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AVVERTIMENTO DELL’EDITORE 



Nel 1832 demmo qui per la prima volta in luce que- 
sta fioritissima prosa del Giambullari; e in breve tutta 
intera ne andò spacciata l'edizione. Le richieste che se 
ne vennero di poi facendo ogni di maggiori , ci deter- 
minarono finalmente nel 1840 a una novella ristampa, 
e vi aggiungemmo un nostro Discorso intorno all'Auto- 
re ed alcune storiche annotazioni. Anche questa secon- 
da edizione non indugiò molto a spacciarsi tutta ; ed 
andarono più anni che questo libro veniva grandemente 
desiderato da buon numero di richiedenti. Il perchè im- 
prendemmo nel 1848 a farne una terza edizione: e co- 
me ci venne saputo che da taluni precettori era fatta leg- 
gere e studiare agli alunni questa classica scrittura ; co- 
si a farla meglio servire all’ uso deputato, la venimmo 
corredando di copiose annotazioni che riguardano prin- 
cipalmente le bellezze della favèlla. Ora avendo dovuto 
metter mano anche ad una quarta edizione, non poten- 
dola vantaggiare in altro , abbiamo procurato che la 
stampa ne riuscisse anche più nitida e leggiadra. Ma 
intorno alle Annotazioni è da avvertire , che avendole 
conservate tutte intere come si trovano nella terza edi- 
zione, quando vi si fa notare qualche omissione o di- 
fetto che s’incontra nel Vocabolario della Crusca , bi- 
sogna rapportarsi alla ristampa procuratane dal Ma- 
nuzzi, e non ad altre stampe di V ocabolarii venute do- 
po, ove per avventura si è potuto far capitale di quelle 
nostre osservazioni. Il che quando niun altro avesse 
pur fatto , eerto non potevamo noi stessi tralasciar di 
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fare nella nuova compilazione del Vocabolario della 
Lingua Italiana , che ultimamente abbiamo impreso a 
pubblicare per far cosa utile alla gioventù studiosa del 
patrio linguaggio. 

Ci risparmiamo dal qui riferire alcune avvertenze 
da noi già poste in fronte alla prima edizione, le quali 
possono dar fede della diligenza per noi usata nel met- 
terci alla fatica di riprodurre per le stampe un si pre- 
giato testo di lingua. Se non che didimo, che essendo 
V edizione pubblicata a Pisa nel 1822 per le cure del 
eoo. Alessandro tortura quella che va in grido come 
la più esatta e diligente, e dal Gamba stesso ricordata 
con isquisite lodi nella sua Serie de’ Testi di lingua; noi 
crederemo avei' dato la miglior pruova delle non in- 
fruttuose cure da noi adoperate dopo quelle del Morta- 
ra , registrando in fine dell’opera una lista delle più 
notevoli mende trascorse nella edizione pisana, e cor- 
rette e tolte via nella nostra napolitano. Il che facem- 
mo qjutati dal faticoso raffronto di altre più vecchie 
stampe, e sopratutto della Veneziana del 1366 allega * 
ta dagli Accademici della Crusca. 



DISCORSO 


INTORNO 


ALLA VITA E ALLE OPERE 


D I 


PIEttFRABCESCO GUMBGLLU1 


Se uno de’piii grandi utili che ne va arrecando la mo- 
derna civiltà nou fosse quello di fare stima degli uo- 
mini da’meriti che lor sono unicamente proprii, molte 
parole qui dovremmo spendere a illustrare innanzi trat- 
to la nobiltà del casato e i non men chiari parentadi 
dell’ antichissima famiglia dei Giambullarì. Il che non 
facendo mestieri , senza più diciamo, che di Bernardo 
di Piero e di Lucrezia degli Stefani nacque Pierfran- 
cesco in Firenze nel 1495: anno funestissimo all’Italia, 
per ove scorreva come a diporto un re forestiero , già 
chiamatovi da due principi italiani di esecranda memo- 
ria , da un Lodovico il Moro e dal sesto Alessandro. 
Amico infinto allo Sforza , non leale al Borgia , insul- 
tante conquistatore a Napoli , generoso senza lode a 
Pisa, Carlo Vili volle anche mostrarsi prepotente alla 
repubblica fiorentina; la quale, messa a grande rischio 
prima dalla imprudenza e poi dalla imbecillità di un 
Piero dei Medici, si vide salva a miracolo dalla feroce 
alterezza di un altro Piero, della celebrata famiglia dei 
Capponi. Il Medici intanto, dichiarato ribelle dalla re- 
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pubblica , lepidamente favorito dal re francese , non 
ebbe più a rilevarsi , e fu altresì cagione di gravi di- 
sgrazie a parecchi suoi aderènti. Benché la famiglia 
Giambullari non si trovi nè fra'Piagnoni nè fra gli Ar- 
rabbiali, che erano le due sette famose ond’era allora 
divisa la città di Firenze ; come Bernardo , padre del 
nostro Pierfrancesco, era stato sempre dimestico e be- 
neficato de’ Medici, è da credere con tutta probabilità 
che appartenesse a quella più moderata detta de’Bigi , 
la quale con l’animo solo e nascosamente parteggiava 
al ritorno dell’antico stato in Firenze. Ad ogni modo, 
per le mutate cose , erano venute a tale le condizioni 
di Bernardo , che non avrebbe esitato un momento a 
rivolger questo suo figliuolo alla mercatura , molto a 
quei dì in onore e di ricchezze fecondissima, se il gran- 
de amore , che da uomo di lettere (1) portava a’ buoni 
studii , e i conforti di tutti gli amici che maravigliose 
speranze prendevano del precoce ingegno di Pierfran- 
cesco, non lo avessero consigliato più generosamente. 
Nè andarono lungi dal vero le aspettative ; chè, giova- 
netto ancora , diede tali prove il figliuolo di Bernardo 
de’suoi avanzamenti nelle letterarie discipline, che al- 
l’età di sedici anni venne richiesto al padre in qualità 
di segretario da Madonna Alfonsina degli Orsini , mo- 
glie che fu di Piero de’ Medici. Il quale, allorché nel 
1512 per la dappocaggine del gonfalonier Soderini, uo- 
mo per altro onorandissimo e di vita intemerato , fu 
fatto luogo al ritorno in Firenze della parte Medicea , 
non potè godere di cosiffatto vantaggio, essendosi già 
annegato nel Garigliano dentro l’ottavo anno del suo 
esiglio. 

Lo stato che elesse di prendere il nostro Pierfrance- 
sco fu quello del chericato, sia che ciò facesse per pro- 
pria inclinazion d’animo, come lascia di argomentare 

(1) Egli fu autore di molte poesie, ed a richiesta di Lorenzo 
de’ Medici seguitò il poema del Pulci intitolato il Cirtff'o Cai • 
xaneo. 
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il tenor di tutta la sua vita, sia che a ciò venisse con- 
dotto dalle persuasioni de’suoi parenti ed amici; i quali 
ben s’ intendevano a quanta potenza in quella stagione 
fosse scala quel ministero , in persone soprattutto che 
di qualche alto favore potessero far capitale. Il che se 
veramente fu, non mal s’apponevano quei consigliato- 
ri ; ma solo in una cosa non vedevano ben addentro , 
che mancava, cioè, adatto nell’ indole di Pierfrancesco 
un elemento essenziale al proposto scopo, l’ indomita 
passione dell’ ambire. Ma in qualunque modo avvenis- 
se , quella elezion di stato fu certamente la meglio ac- 
comodata all’animo e alle condizioni del Giambullari : 
il quale , quando gli fosse dato agio di attendere ripo- 
satamente a’ suoi diletti studii, d’ ogni suo desiderio ve- 
niva pago e soddisfatto. Nè guari tempo andò , ed ei 
s’ ebbe procacciato con una modesta agiatezza un viver 
tranquillo insieme ed onorato. Perciocché Madonna 
Alfonsina , alla quale Pierfrancesco si rendeva ogni di 
più grato ed affezionato , il prese così bene a favoreg- 
giare, che prima gli ottenne, nell’età di venti anni non 
ancora compiuti, la investitura della Chiesa di Careggi, 
e poco poi il Canonicato della Basilica di San Lorenzo, 
sebbene in qualità di soprannumerario. E 1’ anno ap- 
presso, che fu il 1516, andata ella medesima a Roma, 
il raccomandò sì fortemente al suo cognato Leon De- 
cimo , che questi , che già Io ave>a decorato col titolo 
di suo famigliare e continuo commensale , gli assegnò 
pure una cappellani in Volterra di dugento scudi di 
rendita annuale ed una pensióne di trecento scudi in 
Ispagna. Il che poi non è a reputare una larghezza 
straordinaria di quel pontefice : il quale , figliuolo di 
Lorenzo il Magnifico, e liberale per sò stesso, incorag- 
giò e promosse tanto le buone discipline e i loro segua- 
ci, che dal suo nome diede fama al secolo ; e se in ciò 
non fu sempre lodevole, fu solo perchè, meno giusto o 
meno giudizioso del padre che tolse ad esempio, arric- 
cili talora di doni e di onori non chi il valesse di più , 
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ma chi maglio al teatro e alla mensa sapea tenerlo in 
giocondità e sollazzo. 

Quanto agli studii cui diede opera il Giambullari , 
questi furono di una vastità tale che a pochi può esser 
conceduto di abbracciare. Delle lingue non solo appre- 
se la greca e la latina, nelle quali di buon’ ora divenne 
versatissimo, ma l’ ebrea ed altre affini fra le più anti- 
che, e la francesca, la spagnuola, F inglese e F alemanna 
fra le moderne. Nelle antichità studiò assai, e spezial- 
mente si fece pratichissirao della correlazione fra i di- ‘ 
versi nomi della vecchia e nuova nomenclatura geogra- 
fica : il che gli facea grandemente mestieri agli storici 
lavori ch’ei meditava. Delle scienze poi non si addot- 
trinò in solo quelle che alla dignità ed esercizio del suo 
stato eran richieste, ma pressoché tutte, quali esse era- 
no a’ suoi tempi, le proseguì con sommo zelo e diligen- 
za: devoto settatore dell’empireo Platone, non isprezzò 
di approfondare l’aristotelica filosofia; e nelle cognizio- 
ni mattematiche e astronomiche era a’ suoi dì tenuto 
fra i primi. Per il che non è da maravigliare se con 
grande stima e venerazione viene il suo nome ricorda- 
to da’ contemporanei , e se a lui presente , e alla pre- 
senza di altri chiari ingegni , vien fatto onore di squi- 
site lodi nelle Lezioni degli Accademici Fiorentini. Pu- 
re queste lodi noi non possiamo ripetere ; perocché le 
mutate condizioni delle scienze solo per il diletto che 
ci viene dalla limpidezza ed ornata semplicità onde so- 
no dettati ci fanno tuttavia leggere i suoi ragionamenti 
su gl’ influssi celesti e su l’ordine dell’ universo, e qual- 
che altra simigliante sua scrittura. Epperò non è a dir 
lieve la ventura del nostro Pierfrancesco, che ardentis- 
simo com’egli era dello studio delle scienze, pure gran- 
demente si affaticò nelle letterarie discipline , ove so- 
lamente il nome suo tuttora riman vivo. E questo, fra 
i tanti molti , non sia il più leggiero argomento contro 
a quei barbari che sconsigliano a tutt’ uomo gl’infecon- 
di studii, com’ essi li appellano , delle cose della Ielle- 
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ratura : perciocché lasciando stare che esse sono saldo 
sostegno e pregevolissima ricchezza di ogni scientifico 
trattamento , a chi in esse giugne a qualche eccellenza 
e perfezione, meno son da temere le vicende de’ tempi. 
È vero non pertanto che il delirante ammattire di un 
seicento può ottenebrare un tratto e la Divina Comme- 
dia e il poema di Virgilio ed altri simili parti di feli- 
cissimo ingegno; ma in un ciel sereno anche i più densi 
nugoli sono passeggieri, e se la serenità è velata , non 
però cessa o si altera, ma più ridente anzi ritorna e più 
desiata. 

Il nome adunque del Giambullari , che ora più non 
può trovar posto fra quelli degli scienziati, dura tutta- 
via onorato fra le glorie della letteratura, e durerà fino 
a che abbiasi in pregio il toscano idioma. Del quale 
chiunque degl’ Italiani è tenero amatore deve esser mol- 
to grato e riconoscente al nostro Pierfrancesco , che 
della nostra comune lingua fu uno de’ più benemeriti 
coadiutori. Attesoché quando nel ducato di Cosimo Pri- 
mo racquistaron pace ed agiatezza gli studii , non solo 
si ristaurò la celebre Accademia platonica , sciolta e 
dispersa dopo la scoperta congiura contro il Cardinal 
Giulio; nella quale parecchi di quelli accademici ebber 
nome e pena; ma ad altre Accademie eziandio fu dato 
principio e ordinamento. Fra le quali fu la prima e la 
più insigne quella detta degli Umidi , che poco di poi 
venne appellata col più onorevole nome di Accademia 
Fiorentina, e dal duca Cosimo secondata con ampli fa- 
vori e privilegi. Ora in questa Accademia, la cui insti- 
tuzioné tendeva al tornar in fiore la toscana favella , 
già caduta in basso stato per lo scriver latinamente che 
da più di un secolo si adoperava da ogni maniera di 
dotti e scienziati , ebbe posto principalissimo il Giam- 
bullari: il quale ben quattro volte venne eletto all’ono- 
revole uficio di Censore, finché nel 1547 vi fu investi- 
to della dignità suprema di Consolo. A chi non è nuo- 
vo de’ fasti della nostra italica letteratura non possono 
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essere sconosciuti i ciliari nomi onde fu illustre quei- 
rantica Accademia Fiorentina; e basti il ricordare che 
dappoi nel 1582 cinque di essi, congiunti al Salviati , 
furono quelli che fondarono la celebratissima Accade- 
mia della Crusca (1) : onde più che la magistratura del 
Consolato, quella della Censura per quattro volte com- 
messa al Giambullari può far certo argomento in quan- 
ta stima si avesse il giudizio di lui nelle cose della ita- 
liana filologia. Del che una più salda riprova si ha dal 
conoscersi che nel dicembre del 1550 sotto il Consolato 
di Alessandro Malegonnelle, essendosi stanziato di de- 
putare cinque de’ più valorosi accademici a dar ordine 
e forma alle regole del parlar toscano , primo fra tutti 
venne nominato Pierfrancesco, e dopo lui il Torelli, il 
Varchi , il Lenzoni ed il Celli , che non si reputarono 
punto oltraggiati di quella preeminenza : ed anche nel 
settembre dell’ anno appresso, sendo consolo Francesco 
Torelli, in un’altra nomina diesi volle fare di cinque 
riformatori della lingua , innanzi tutti venne eletto il 
Giambullari: il quale allora trovavasi nell’uficio di con- 
sigliere. 

Quattro Lezioni solamente recitò il nostro Pierfran- 
cesco nell’ Accademia Fiorentina: la prima delle quali, 
intorno al Silo del Purgatorio di Dante , fu da lui letta 
nel 1541, consolo Giovanni Strozzi; la seconda nell’an- 
no appresso, sedente consolo Bernardo Segni, ebbe per 
argomento la Carità ; la terza sopra gl' influssi celesti 
fu recitata nel 1543 sotto il consolato di Carlo Lenzo- 
ni; e la quarta cinque anni dopo, nel consolato di Giam- 
battista Gelli, intorno all’ordine dell' Universo: le quali 
tutte in un volume vennero impresse nel 1551 dal Tor- 
rentino, con una breve dedicatoria in fronte a ciascuna 

{1) I cinque Accademici Fiorentini furono; Giovan Batista De- 
ti , Anton Francesco G razzici , Bernardo Canigiani , Bernardo 
Zancbini e Bastiano de’ Rossi, clic si appellarono col nome di 
Crusconi; Lionardo Salviati, ebe essi accolsero nella brigata, gli 
le’ poi uominare Accademici della Crusca. 
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di esse indiritta dall’ Autore a quell’ Accademico me- 
desimo nel cui consolato ne avea già fatto la lettura. 
Una osservazione è a fare su queste Lezioni del Giam- 
bullari, le quali, come già accennammo , sono in gran 
parte difettuose, per colpa de’ tempi , nel trattamento 
delle cose scientifiche, lodevolissimc poi per l’evidenza 
e le grazie del dettato : e l’osservazione è questa. Gli 
Accademici Fiorentini , che si ebber proposto di illu- 
strare e tornar in onore la toscana lingua , preser co- 
munemente nelle loro Lezioni a dichiarare e sporre al- 
cun componimento o concetto del Petrarca; e quantun- 
que la più parte de’ loro lavori furono di grande utilità 
e pregio , pure taluna volta tolsero ad argomento dei 
loro Discorsi alcune frivole investigazioni di allegorie 
e di misteri in cose che il Poeta non pensò neppur so- 
gnando: sicché non a gran torto ebbe a dire il maledi- 
co Aretino, che gli Spositori del Petrarca fanno dirgli 
tante strane cose che non gnene farebber confessare 
diecimila tratti di corda. Ma il giudizioso Giambullari, 
qualunque fosse la dottrina di cui imprendeva a tratta- 
re nelle sue Lezioni, non faceva altro che sporre alcun 
luogo o concetto della Divina Commedia , poema vera- 
mente degno che ogni amatore delle glorie dell’ italia- 
na letteratura vi si affaticasse intorno : e tanta amena 
luce sparse in quei suoi ragionamenti sopra diversi luo- 
ghi di quel poema, che se è vero, come da taluni con- 
temporanei si afferma , che egli con altri suoi lavori 
giunse a tutta comentare la Divina Commedia , è for- 
temente a dolerne la perdita. 

Se pertanto non furono molte le Lezioni che recitò 
il Giambullari come Accademico Fiorentino, non furo- 
no però esse i soli scritti che egli compose per illustra- 
zione ed ornamento della nostra lingua. Fin nel 1545, 
cioè soli cinque anni dopo la fondazione di essa Acca- 
demia , egli si trovava già compiuta un’ opera intorno 
all’ Origine della lingua Fiorentina, che recò alla disa- 
mina di quegli Accademici , da’ quali se non con una- 
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nimità almeno con maggioranza di voti venne appro- 
vata. Questo libro egli intitolò il Gello dal nome di 
Giambattista Gelli , suo amicissimo tra gli Accademi- 
ci, il quale nel dialogo , eh’ è la forma onde è trattata 
la materia , viene pure introdotto a ragionare ; quel 
Gelli calzaiuolo, che fu de’ più ameni ingegni e de’ più 
filosofici ragionatori di quella splendida età, e splendi- 
dissima sopratutto in quel bealo paese che a’ due Ac- 
cademici fu patria comune. Noi già abbiamo detto che 
non fu con unanimi voti appronta una tale opera: ed 
ora aggiungiamo , ch’ella fu cagione che in due sette 
o parti si dividesse quell’ Accademia; e quelli che tene- 
vano sentenza contraria , appellavano quasi per beffa 
Aramei i partigiani del Giambullari , perchè questi po- 
neva per fondamento che la lingua fiorentina derivi 
dall’antica etrusca, sorella, secondo lui, dell’ebraica e 
della caldea, e figlia come queste dell’arainea. De’ qua- 
li oppositori meritano ricordanza il mordace Àntonr- 
francesco G razzi ni, detto il Lasca , e il dottissimo Be- 
nedetto Varchi. Certo non si può negare che alcune 
opinioni del Giambullari giungono nuove e strane; ma 
egli le conforta di tanta squisita erudizione, che a chi 
voglia tenere che una lingua non può mai essere del 
tutto spenta, non troverà gran fatto maravigliosa quel- 
la, per così dire, filologica genealogia posta dal nostro 
Autore : il quale per altro non è nelle sue asserzioni 
così rieiso, come dalle parole di alcuni contradittori si 
potrebbe presumere. Noi non intendiamo dichiararci 
dell’uno avviso o dell’altro; ma solo facciamo notare 
che molte perscrutazioni de' moderni. archeologi, fatte 
in un secolo che per nostro amor proprio ci piace cre- 
dere poco soggetto a fallaci induzioni, vanno riferman- 
do alcune di quelle conghietture che trecento anni pri- 
ma si trovan messe innanzi dal Giambullari. Ad ogni 
modo, il libro dell’Origine della lingua fiorentina è tale 
che non merita quell’ obblio a cui pare che sia condan- 
nato; e a chi non lo abbia giammai letto non possiamo 



DISCORSO 


XI 


tenerci dal consigliare di prestamente farlo , chè certo 
non gli toccherà a pentirsi del tempo che vi avrà spe- 
so. Della quale opera è da avvertire che l’autore nel 
1549 diè fuori una seconda edizione di molto corretta, 
accresciuta e migliorata. 

Un altro lav oro filologico compiè prestamente il Giam- 
bullari, cioè due anni dopo, ed è una Grammatica del- 
la nostra lingua, di cui presentò un esemplare a penna 
al giovinetto Don Francesco de’ Medici , figliuolo del 
Duca Cosimo; ed è questo il primo libro di simigliente 
natura uscito di mano di toscano scrittore. Questo trat- 
tato , che egli nominò Della Lingua che si parla e si 
scrive in Firenze , conferì lungamente col suo Giamba- 
tista Gelli , del cui giudizio faceva ragionevole stima ; 
éd essendosene così sparsa la fama , venne in tutti un 
desiderio grandissimo di vederlo pubblicato per le stam- 
pe: il che seguì tre anni e più appresso, cioè nel 1551. 
E siccome questa edizione fattane dal Torrentino , di- 
venuta rarissima , non è stata più succeduta da altra 
nessuna , a noi non potè venir fatto di vederla e con- 
sultarla : ma stando a quello che ne hanno già prima 
giudicato autori intendentissimi nel fatto della favella, 
dalla parte dell’Ortografia in fuori, che non è bene re- 
golata , perchè ben ferme regole non si osservavano a 
quei tempi neppure da’ forbiti dettatori , pare che sia 
da tenere un libro molto pregevole e da prender altresì 
maraviglia che venne quasi subito dimenticato. Non 
occorre poi far parola di uno scritto anche filologico 
ch’ebbe per le mani il nostro Pierfrancesco per carico 
datogli, non avendovi egli fatto importante lavoro. Car- 
lo Lenzoni, all’ uscir di vita, avea richiesto il Giambul- 
lari , del quale era intimo amico e pregiava assaissimo 
il valore , di continuare e mandare a compimento una 
sua opera in difesa della lingua fiorentina e di Dante ; 
ma occupato da diverse cure e in altri studii non si tro- 
vò di averne messo insieme che poche pagine quando 
egli medesimo cessò di vivere. E fu Cosimo Bartoli -, 
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amico e del Lenzoni e del Giambullari , che dipoi as- 
sunse questa fatica, e diè il libro alla luce nel 1556 in- 
dirizzandolo al Duca Cosimo. 

L’ opera di maggior momento, e che ha procacciato 
maggior fama al nostro Autore, è la Storia della Euro- 
pa, della quale egli imprese a narrare i tempi più oscu- 
ri e confusi. Nel che non gli si presentava alcun esem- 
pio dato innanzi da poter imitare; perchè lè storie uni- 
versali di Marco Guazzo e gli stessi lavori parziali di 
altri moderni erano cosi incerta guida, che tornavano 
piuttosto d’ impedimento che di ajuto ad uno storico 
accurato. Onde il Giambullari dovè, per solo preparare 
le materie delle sue storiche narrazioni, durar la lunga 
e disamena fatica di svolgere immensi volumi di vecchi 
e nuovi cronisti, non solo italiani e latini, ma di altre 
straniere lingue ancora, delle quali si era innanzi tem- 
po fatto pratico ed istruito. Dopo questo, non gli fu la 
più agevol faccenda quella di sceverare dal certo o dal 
probabile l’incredibile ed il favoloso: e quantunque non 
si astenga talora di riferire alcun fatto od opinione che 
dalla critica di un giudizioso storico non è degno di 
essere accettato; tuttavolta è da notare che noi fa quasi 
mai senza premettere o far seguitare cosi buone pro- 
teste , che di mala fede , convien dire , o senza giusto 
esame, è da taluni di un cosiffatto fallo vituperato. Del 
che noi potremmo qui arrecare moltissime pruove; ma 
per non esser troppo lunghi, ne verremo appresso nel- 
le Annotazioni annoverando alcune delle più principa- 
li. Ancora fu tacciato povero di filosofìa un tal lavoro 
del Giambullari ; e certo dopo le storie del Machiavelli 
e del Guicciardini , solo della lettura di Tacito può es- 
ser pago chi io simiglianti scritture cerca d’ imparare 
a conoscere e maladire l’uomo: ma oltreché la diversi- 
tà de’fatti trattati non deye far volgere in biasimo del- 
l’ uno quello che fa la lode degli altri, noi non sappia- 
mo vedere perchè il poema, il dramma, il romanzo , e 
simili, possono esser di varie nature, e solo la storia non 
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possa, secondo l’opinar di taluni, esser parimente. Sen- 
za dubbio ognuno si accorderà in dire che fra la Divi- 
na Commedia e l’ Eneide, fra la Gerusalemme e il Fu- 
rioso, fra l’Iliade e l’Odissea eziandio, che sono d’un 
medesimo autore , si scorge una diversità grandissima 
nel disegno, nella condotta e nello scopo; nonpertanto 
se ragionevolmente convien dire che sono da distin- 
guervi diverse specie di poema, nessuno oserà affermare 
che il genere dell’epopea non è a tutti comune. Così 
se fra Dafni e Cloe, i Promessi Sposi e l’Ivanhoe ci è 
diversità specifica, la generica somiglianza non è a dire 
che manca. Ora non perchè a qualcuno tornan più gra- 
dite ( e per avventura possono anche esser più utili ) 
quelle Storie che alla narrazione di ogni fatto e di ogni 
avvenimento accompagnano delle profonde investiga- 
zioni per Svolgerne le cause o farne derivare i lontani 
effetti; non però è a negare la lode di buono storico a 
colui che esponendo con diligente accuratezza le cose 
avvenute, lascia che il leggitore possa da sè , senza an- 
ticipatamente occupare il suo giudizio, applicarvi il suo 
studio e meditazione. E noi dicemmo appositamente 
che quella maniera di storie possono essere anche più 
utili, perchè non sempre crediamo che sono; concios- 
siachè oramai in taluni storici moderni si è andato cosi 
allargando l’arbitrio delle perscrutazioni, che piuttosto 
che storie pare che scrivano sistemi. Ad ogni modo noi 
teniamo che, come ogni altro componimento, possono 
altresì le storiche narrazioni partirsi in più specie di- 
verse ( del che più distintamente tratteremo in un’al- 
tra nostra scrittura ) , e che una diligente e veridica 
sposizione de’ fatti, congiunta ad un’ordinata distribu- 
zione e convenevole eleganza di dettato , bastano al 
conseguimento di condurre con lode un cosiffatto ge- 
nere di scrittura. Che poi di queste tre qualità non sia 
punto povera l’Europa del Giambullari, non accade di 
fare un lungo ragionamento a poterlo dimostrare. Quan- 
to alla prima parte, il nostro storico l’ adempie nel mi- 
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glior modo che per lui si poteva: non solo riferisce gli 
autori onde cava i fatti che va allegando , ma sjesso 
l’uno di maggior fede all’ altro contrappone che ne me- 
rita meno ; e se poi memorie scoverte dopo lui smen- 
tiscono alcun fatto od alcuna circostanza ivi riportata, 
sarebbe un torto ragionare l’apporglielo a colpa. Cosi , 
per esempio, l’ ammalamento e stupore di Arnolfo che 
il Giambullari riferisce cagionato dalla bevanda sonni- 
fera fattagli somministrare da un suo intimo servitore 
mentre era all’assedio di Fermo, non si tiene per vero 
da qualche storico più moderno , assegnando esser si 
l’ imperatore caduto in uno stupido languore , ma solo 
dopo esser già tornato in Germania l’anno appresso, 
secondo che si cava da altre memorie trovate dipoi. 
Pure il Giambullari ciò afferma sopra l’autorità di Liut- 
prando , il quale fu quasi contemporaneo di que’ fatti, 
ed è da taluni anche oggi così tenuto degno di fede , 
che un chiarissimo storico moderno nella narrazione 
delle cose d’ Italia di quei tempi si duole quando è la- 
sciato dalla guida di quello scrittore. Niente è a dire 
della ingenua veracità di cui ò sparso tutto il racconto, 
die manifesta per nulla parziale l’animo di chi narra. 
Ascritto, com’egli era, al ministero della Chiesa, pur 
non lascia di grandemente disapprovare le geste di Ser- 
gio e di Formoso , e se non biasima , certo deplora la 
donazione di Costantino fatta a Silvestro. Quanto alla 
cronologia, veramente non si trova sempre esatto, co- 
me noi ne’ principali punti onderemo notando: ma con- 
siderato i tempi , è piuttosto a stupire di avere errato 
poco , che a maravigliare di avere errato molto. 

Venendo in secondo luogo a toccare dell’ordine col 
quale ò condotto il lavoro del nostro storico, diciamo 
die con assai buon giudizio vi si è adoperato. Il suo 
intendimento è. quello di recare in luce le cose seguite 
nell’Europa dall’ avvenimento di Arnolfo, che fu il pri- 
mo di nazione tedesco che successe all’ impero di Occi- 
dente e calò a farsi coronar re in Italia: chè da questo 
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tempo , egli fa osservare, comincia ad esser oscura e 
intralciala la storia e delle cose d’ Italia e di tutta l’Eu- 
ropa. Or prima di metter principio alla proposta nar- 
razione, in poche pagine discorre rapidamente le vi- 
cende dell’ Imperio: sopra di che è da notare un errore 
preso dal Tiruboschi e da molti altri , i quali portano 
che questa Storia comincia dal primo anno del nono 
secolo, vale a dire dall’incoronazione in Roma di Carlo 
Magno , secondochè nella Dedicatoria asserisce il Bar- 
toli che poi pubblicò la Storia della Europa; laddove il 
Giambullari parla di questo principe solamente per in- 
dicare la progressiva successione dell’ imperio, e come 
quello da cui veniva discendente Arnolfo , che fa vera- 
mente capo , come dicemmo , alla sua narrazione ; la 
quale perciò ha incominciamento dall’anno della Sa- 
lute 887. Speditosi da questi generali, corre lo storico 
tutti gli avvenimenti dell’impero di Arnolfo , con la 
cui morte dà fine al primo libro; il qual libro conside- 
rando egli come una quasi piatila universalissima di 
tutto lo edifizio che si ha da fare, comprende oltre a ciò 
molte generalità intorno a quei paesi e a quelle nazio- 
ni con le quali ebbe allora a fare il Germano. E cosi 
parimente nel processo della storia , semprechè di una 
nuova regione gli accade far parola, con brevità e chia- 
rezza indicibile ne spone l’originc, il progresso, le qua- 
lità de’ luoghi e degli abitatori , con tutte quelle prin- 
cipali costumanze che l’un popolo dall’altro fanno mag- 
giormente differenziare. Nelle quali svariate descrizio- 
ni procede così ordinato e con tanto fino magistero , 
che senza dubbio per questo parve acconcio al giudi- 
zioso Pietro Giordani di nominare un amenissimo giar- 
dino l’Europa del Giambullari , che egli reputa la più 
compita prosa del cinquecento , la meno lontana dal 
rendere qualche somiglianza ad Erodoto. La qual sen- 
tenza di questo chiarissimo Italiano ci dispensa affatto 
di ragionare della forbita eleganza e decoro dello stile, 
eh’ è P ultima qualità da noi posta a render pregevole 
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una storia, e che pregevolissima rende quella del Giam- 
bullari. E qui solamente quasi per transito non voglia- 
mo ometter di dire , che quantunque questa è fra le 
opere citate una di quelle che sono più frequentemen- 
te adoperate negli esempi della Crusca, non si può per- 
ciò dire che diligente e intero se ne sia fatto lo spo- 
glio, come di altri eleganti e preziosissimi testi è pure 
avvenuto. Del che non è a maravigliare di quei primi 
compilatori ch’ebber un così vasto campo a spigolare, 
che non era umana cosa di far perfetta l’ impresa : ben 
maraviglia e sdegno è da prender di quei cotali che con 
impronta ciarlataneria sono andati spacciando non so 
quali indefesse ricerche ed accurati studii pel migliora- 
mento del nostro Vocabolario, che oramai ce’l facean 
sperare ricco e compiuto ; e intanto , a gittar polvere 
negli occhi del volgo, il sono andati stivando di tutta 
borra che lor venne per caso tra le mani: sicché a ret- 
tamente indicare quella rudis indiyeslaque moles, che 
n’è venuta fuori, in iscambio dell’antico motto, il 
piu’ bel fior ne coglie, scritto su l’insegna del frul- 
lone dagli Accademici, sarebbe ad apporre il contrario, 
d’ogni vil crusca è zeppo, o altrettale. Ma tornando 
al nostro proposito, conchiudiamo che per tutti questi 
pregi ond’ è adorna la storia del Giambullari fortemen- 
te è a dolere che ella non abbia potuto avere quel com- 
pimento che erasi proposto l’autore, il quale, all’ uscir 
di vita ..lasciò appena sci libri della sua faticosa storia 
con poche pagine sole del settimo, fra le quali manca 
pure una diceria che s’ intende fatta innanzi a Beren- 
gario e ad altri Principi, nella Chiesa di Santo Ambro- 
sio in Milano , dall’ oratore di re Ugo a nome del gio- 
vinetto Lottario suo figliuolo. Quanto al tempo a cui 
giunge la scrittura del Giambullari, è da notare un al- 
tro errore del Tiraboschi , copiato dipoi pur da parec- 
chi, determinandola fino all’ anno novecentotredici ; là 
ove il solo terzo libro perviene all’ anno decimonono 
del decimo secolo, del quale tocca quasi la metà quel- 
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l’altro che ne rimane della narrazione. Nulla poi si è 
mai saputo assegnare da alcuno intorno a quale età 
della sua vita si fosse Pierfrancesco applicato a questo 
suo maggior lavoro ; il che noi non potendo riferire 
d’altronde, rechiamo solo innanzi alcuna nostra osser- 
vazione che ne può dar conghiettura , e da noi fatta 
dall’ attentamente avere letta e studiata l’ opera stessa. 
Verso la metà del primo libro ricorda l’autore il suo 
Gello, come già venuto alla luce : or questa scrittura 
venne la prima volta per le stampe nel 1546, come già 
si è ricordato; ed oltre a questo, nel quinto libro, toc- 
cando di un avvenimento seguito nel 1522 , si aggiun- 
ge, non sono più che venticinque anni; il che dimostra 
chiaro che il Giambullari nel 1547 era giunto a quella 
parte del suo lavoro (1). E qui d’una in altra conghiet- 
tura passando , ci avvisiamo di dire che o altri libri 
possono esser andati smarriti di quella Storia , o che 
parecchi anni prima di mancare a’ vivi dovette lo sto- 
rico occupar solo in rivedere e accuratamente correg- 
gere quello che già si trovava di avere scritto, per indi 
con maggiore alacrità seguitare il suo lavoro. E que- 
st’ ultimo argomentare , oltreché s’ acconvrene alla na- 
tura stessa dell’ opera e alla molta diligenza che in tut- 
t’i suoi scritti adoperava l'Autore, è reso viepiù proba- 
bile da una particolar circostanza della vita di Pierfran- 
cesco, il quale trovasi essere stato in quel torno di tem- 
po fatto Custode della famosa Libreria detta la Lauren- 
ziana; dal che gli venne certamente opportunità di po- 
tere con tutto agio avere sotf occhio la pili doviziosa 
abbondanza di quelle scritture, che alle materie di cui 
egli ebbe a trattare potevano aggiunger lume ed esat- 
tezza. 

Oltre alle opere già discorse , alcune altre ne abbia- 
mo pure, che sono di minor conto, e che riferiamo qui 


(1) Vedi pure una simile osservazione fatta nella nota (1) a 
pag. 10 di questo primo volume. 
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nella fine per non rendere incompiuta questa nostra 
trattazione. Nelle Nozze che il 1539 si celebrarono in 
Firenze del Duca Cosimo con Eleonora di Toledo diè 
in luce il Giainbullari una sua Descrizione dell’ appa- 
rato e delle feste fatte in quella occasione; e da questa 
sua prima operetta fece argomentare qual forbito det- 
tatore egli fosse per riuscire». Nel 1544 poi stampò se- 
paratamente una sua scrittura intorno al silo, forma e 
misura dell' Inferno di Datile , che è egualmente pre- 
gevole che quella sua- prima Lezione intorno al sito del 
Purgatorio , di cui abbiamo fatto menzione. Infine si 
hanno di lui anche poesie, e sono sei Canti Carnascia- 
leschi ed alcune Rime, tutte adorne di grazie e leggia- 
dria, ma che egli stesso non pane volesse andarne ri- 
nomato, perchè scritte in età giovanile non mai più 
si curò di mostrarle alla luce: e senza dubbio di questo 
suo consiglio dovè esser principal ragione una cotal li- 
cenza onde i Canti sopratutto sono sparsamente ripie- 
ni. Le Rime furono ultimamente date afie stampe dal 
Morcni, che le corredò pure di belle note e di una ac- 
comodata sua prefazione: i Canti furono compresi nei 
due volumi pubblicati in Lucca nel 1750 sotto il titolo 
di Tulli i Trionfi , Carri , Mascherale e Cauli Carna- 
scialeschi, apponendovi il falso luogo di Cosmopoli. 

La morte di Pierfraneesco Giambullari, che seguì nel 
sessantesimo anno dell’età sua, e propriamente a’ 24 di 
agosto del 1555 , venne con grandi onorificenze fatto 
segno di duolo. Seppellito il cadavere nella Chiesa di 
S. Maria Novella in .Firenze* appiè del pilastro di S. 
Pier Martire, oie ruttrovavasi la tomba de’ suoi mag- 
giori , volle pur J’ Accademia Fiorentina celebrarne so- 
lenni esequie: nelle quali il suo grande amico Cosimo 
Rartoli , quel medesimo che poi ebbe cura di mettere 
a luce la Storia dell’Europa, disse una affettuosa Ora- 
zione, che è grande argomento della venerazione ed 
amore in cui da tuli’ i dotti e buoni era egli tenuto. 
E noi qui , rassumendo in poche parole quello che lar- 
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gamente discorre il suo lodatore, poniam fine a que- 
sto nostro discorso , ricordando che a’ grandi pregi del- 
l’ ingegno rare e singolari qualità dell’ animo congiun- 
geva il dolcissimo Pierfrancesco. 11 quale pieno di sva- 
riata dottrina era tutto negli atti e nelle parole mode- 
stissimo ; mai non offendeva persona , Dd offeso perdo- 
nava c gratificava; avendo tutte le opportunità di am- 
bire a qualche grande stato, fu contento del mediocre; 
allevato fra le magnificenze della casa de’ Medici, visse 
sempre discreto , e più che con se fu con altri liberale; 
c quando in breve tratto di tempo perde e i dugento 
scudi iu Volterra per un franato monte che ricoperse 
la cava del vetriolo onde gli provenivano , e poco poi 
anche la pensione che riceveva di Spagna , le sue più 
strette condizioni di vita non gli turbaron punto l’ ame- 
na letizia del suo ànimo moderato. Qualità sono queste 
che non si ritrovano frequenti nelle persone di lettere, 
ma sono strettamente necessarie a chi considera il mi- 
nislerio delle muse un sacerdozio, com’egli è veramen- 
te, e non un mesticro, come da’ più pare che sia ri- 
guardato. 

Gabriele de Stefano 
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Li veneranda maestà dello Imperio, dalla invitta virtù 
di Cesare primieramente fondato in Roma, stabilito da 
Augusto, e da trentadue altri Principi appresso, in anni 
380, diversamente accresciuto ed auguinentato (1), si 
mantenne in somma grandezza ed in riverenza dello uni- 
verso sino a tanto che Costantino, di che sempre dolere 
si debbe la bella Italia ( parlo come isterico mondano, 
perchè, considerando le grazie che ebbe Costantino, fa 
opera dello Spirito Santo tale mutazione, con lasciar Ro- 
ma a Cristo nel suo Vicario Silvestro ), invaghitosi delle 
antiche rovine di Tracia, per fondare una terra nuova ne- 
gli estremi liti della Europa, abbandonò la universal re- 
gina del mondo, e preponendo i paesi strani a* domestici, 
i servi a’ signori, i vili ed incogniti rivi al celebratissimo 
Tevere, e la ambiziosa volontà sua alle vestigia santissi- 
me di quelli spiriti virtuosi, che avevano condotto Roma 
al supremo de’ sommi onori, trasferì la sedia in Bisanzio, 
ed agli ultimi confini della Grecia se ne portò tutto quel- 

(1) La successione dell* impero sino a Costantino ebbe pro- 
gressivamente più clie sessanta principi : «jui il numero più ri- 
stretto è da intender di quelli che conferirono allo splendore ed 
accrescimento di esso impero. E gli anni 380 sono da compu- 
» tare approssimativamente dalla sconfitta di Pompeo, che die fon- 
damento al supremo potere di Cesare, all* anno 325, in cui Co- 
stantino , vinto e morto Lucilio , rimase il solo imperatore del- 
1’ Occidente e dell* Oriente : il qual periodo comprende anni tre- 
centosettantré. 

Giamb.Vol.l. 2 
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lo che la già gloriosa Roma, con tanta virtù e con si ono- 
rate fatiche, lungamente aveva acquistato (1). Il che di 
quanto momento fusse (2) alla rovina dello Occidente as- 
sai chiaro ce lo dimostrano i tanti diluvii delle barbare 
nazioni, che non solamente inondarono (3) nella Europa, 
ma e nell’ Africa ancora, con sommo danno dello univer- 
so, e massimamente dello Imperio stesso Romano. Il qua- 
le, trasportato dove manco si conveniva, ed in trentanove 
Principi, che ne’ seguenti 400 anni, o circa , lo governa- 
li) È troppo lungo questo primo periodo, col quale dà il Giam- 
bullari cominciainenlo alla sua narrazione : ma a clù ben consi- 
dera, si fa chiaro che il concetto principale è un solo, e tutte le 
idee che lo modificano vi hanno una stretta conncssità. Oltre di 
che, é stato tale il magistero dell* autore nel distribuire e con- 
venientemente allogare tante proposizioni accessorie, che la for- 
ma del discorso non ne riesce punto intrigata : il che non avvie- 
ne di periodi meno lunghi che s’ incontrano nelle scritture del 
Boccaccio, del Bembo, del Guicciardini. Infine si noti, che quel- 
lo che ha dovuto costrignere 1’ autore a rallungare troppo que- 
sto primo periodo, è stato quel concetto secondario : parlo come 
i storico mondano , perchè , considerando te grazie che ebbe Co- 
stantino , fu opera dello Spirito Santo tale mutazione , con la- 
sciar Roma a Cristo nel suo Vicario Silvestro. Egli avrebbe 
potuto bene fare un secondo periodo di questo concetto seconda- 
rio : ma volendo e’ prontamente apprestare, per cosi dire, il ri- 
medio alla ferita, non gli parve bene di lasciare per alcun in- 
tervallo nell’ animo di qualche pio leggitore il molesto dubbio 
che avrebbero potuto ingenerare le parole diche sempre dolere 
si dehbe la bella Italia ; e però soggiunse immantinenti la di- 
stinzione tra il riguardar le cose nel ben essere politico, e il 
considerarle più altamente ne’ providenziali fini del ben essere 
religioso. 

(2) Con la voce Momento si hanno molte belle forme italiane 
che ritraggono dal latino. Per lo più si fa corrispondere la vooe 
Importanza per dichiarare simiglianti locuzioni : ma si noti che 
in questo luogo Esser di momento non si potrebbe altrimenti di- 
chiarare con esattezza che col farvi corrispondere il semplice 
verbo Conferire . Un moderno poi, che fosse poco curante della 
purgatezza dello scrivere italiano, adoperando sconciamente il 
veroo Influire, avrebbe detto : Il che quanto influisse alla ro- 
vina ec. 

(3) A mantenere bellamente la metafora, è adoperato il verbo 
Inondare in corrispondenza del nome diluvii. Vedi il nostro Trat- 
tato della Composizione, num. 254. 
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reno, degenerato da sé medesimo, venne finalmente ad 
una debolezza tale e si fatta, che la poverella Italia, a tanti 
barbari lasciata in preda, non perde solamente la gloria 
e la onoratissima fama sua, ma la virtuosa semenza an- 
cora di quégli animi chiari ed illustri, che la avevano fat- 
ta si grande. Ed avrebbesi ella forse perduto lo stesso no- 
me, non che 1* altre cose men chiare, se il terzo Leone 
Pontefice, pietoso delle ingiuste miserie nostre, e deside- 
roso del ben comune, non avesse revocato, o, per meglio 
dire, suscitato in Ponente il dimenticato titolo dello Impe- 
rio. Gostui, 300 e 20 anni dopo il vile rifiuto d’ Augustu- 
lo (1), nel qual finalmente mori fra noi la maestcà di co- 
tanto grado, trovandosi il chiarissimo ed invittissimo Car- 
lo Magno in Róma, il di 2'» di decembre, l’anno 801 del- 
la Salute (2), unse, coronò e benedisse il predetto Re in 
Principe sacratissimo dei Cristiani ; e chiamandolo non 
solo Cesare, ma Augusto, con tutte le antiche cerimonie 
e solennità onoratissimamente lo dichiarò e lo pubblicò 
Monarca ed Imperadore Romano, come invitto Campione 
della Fede, e Defensore della Santa Chiesa. E fu tanto fa- 
vorevole il Ciclo a questa non manco santa che necessa- 
ria elezione del Sommo Pontefice, e la singolare eccellen- 
za di Carlo sì ampiamente le corrispose con le armi, con 
la prudenza e con la bontà, che il perduto valore d’Ita- 
lia, da cotanto esemplo eccitato, cominciò largamente a 
farei conoscere e a dimostrarsi di mano in mano, se non 
nella antica chiarezza, in quella almeno, che per molli se- 
coli avanti non si era vista nè conosciuta. E videsi aper- 
tamente questo, che io dico, in quel Bonifazio signore di 
Corsica, ed in quei pochi Conti Toscani che, per levare i 
Mori d’Italia, passarono, come già Scipione il grande, ncl- 
I’ Africa; e guastando ed ardendo quella Provincia, co- 
strinsero a viva forza i Signori di quella a richiamare le 
genti da Italia, come Annibaie i Cartaginesi, per difende- 
re con esse il paese proprio, che ne andava tutto in rovi- 

fi) Furono anni 324 dal rifiuto di Augustolo, seguito nel 476, 
infino all* 800 die Carlo Magno fu incoronato imperatore. 

(2) Fu il di 23 di decembre dell’ 800, e non dell* 801, che se- 
gui l’ incoronazione di Carlo Magno Imperatore, come è riferito 
Dell’ annotazione antecedente. 
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na, come largamente narra il Sabellico nella vm sua No- 
venaria (1). Successero poi a Carlo il figliuolo Lodovico 
Pio, il nipote Lottario ed il bisnipote Lodovico ; ed a co- 
stui Carlo Calvo suo zio, Lodovico Balbo cugino, e Carlo 
III, per cognome chiamato Grasso (2), cugino egli anco- 
ra del secondo Lodovico e del terzo, il quale regnò anni 
tre, e nove altri poi senza lui (3), Nella fine de’ quali, tro- 
vandosi mal disposto della persona, edella mente non mol- 
to sano, venne in tanto dispregio de’ suoi Baroni, che, la- 
sciato ed abbandonato da tutti, in tre giorni si ritrovò non 
solamente privato della dignità e maestà imperiale, ma di 
chi pure lo servisse e gli ministrasse negli estremi bisogni 
suoi. E bene avrebbe patito del vitto ancora, se in cosi 
orribile assalto della fortuna il vescovo Luilperto con le 
private facilità sue non gli avesse somministrato da pote- 
re mantenersi vivo. Carlo dunque, vedendosi in caso sì 
miserabile, mandò supplicando al nipote Arnolfo , subli- 
mato già nello Imperio, non di riavere le cose perdute, o 
di esser vendicato di una ingiuria tanto importante ; ma 
solamente d’ avere da vivere e da sostentarsi nelle miserie 
della vecchiezza. La qual cosa concedendogli Arnolfo be- 
nignamente, gli assegnò in Germania certe rendite parti- 
colari, con le quali egli sopravvisse circa ad un anno, per 
uno esemplo manifestissimo della fortuna. La quale con 
una finta benignità esaltando a cotanta altezza Carlo an- 
cora giovane, sano ed onoratissimo, e senza guerre e sen- 
za sudori sublimandolo in tale maniera, che ili ricchezza, 
di potenza e di maestà non aveva da esser posposto a qual 

(1) Fra gl’ Istorici delle cose Veneziane, che scrissero per 
pubblico decreto, si hanno di un Marco Antonio Sabellico le Isto- 
rie Veneziane distribuite in Deche, e non giungono che al terzo 
libro della quarta Deca. L’ aver qui dotto il Giambullari nell ot- 
tava sua Novenaria fa supporre o una diversa distinzione de’ li- 
bri di quelle Istorie , o un Sabellico diverso dal citato Marco 
Antonio. 

(2) Questo Carlo per cognome chiamalo Grasso f Crassus nei 
Cronisti latini ) è più comunemente detto Carlo il Grosso. 

(3) Qui forse il testo è magagnato. Carlo il Grosso, alla morte 
• di Carlo il Calvo ( 6 ottobre 877 ), pretese all’ impero, che poi 

consegui dopo sette anni, e il tenne per circa quattro, dopo i 
quali fu deposto ; nc sopravvisse che pochi mesi. 
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si voglia de’ re de’ Franchi, spogliandosi poi ad un tratto 
il sino a quivi mentito viso, lo depresse si fattamente, che 
senza manifesta violenza di genti strane lo condusse vec- 
chio, ammalato e solo a mendicare il vitto e’1 vestito, ed 
a chiedere per Dio ai suoi assegnatamente quello che egli 
con somma liberalità già soleva dare agli strani. Ritorna- 
to dunque in Ponente l’ Imperio sotto il gran Carlo e suoi 
discendenti, e suscitatosi con esso in parte il quasi estin- 
to valore antico, ne seguirono tosto que’ frutti , che per 
essere manifestissimi nelle istorie, non accade a me repli- 
carli ; e ne successero appresso quei rari, anzi piuttosto 
insoliti effetti, che gran tempo stati nascosi ci apparec- 
chiamo a recare in luce. Cominciando dallo imperio di 
Arnolfo, dove tutti i nostri scrittori vorrebbono gli anti- 
chi più diligenti nelle cose non solamente di Italia, ma in 
quelle ancora di tutta Europa ( dove elle avranno che fa- 
re con queste ), conveniente e giusto mi pare descrivere 
primieramente quanta e quale sia questa parte, dove po- 
sta, e come divisa. Il che brevemente si può esprimere in 
questa guisa. 

La Europa, una delle tre principalissime parti del mon- 
do (1), situata fra il cerchio del Cancro, il vento Maestro 
e la Tramontana, e d’ ognintorno, fuori che da Levante, 
cinta dal mare, nella maggiore sua lunghezza, che è dal 
capo di San Vincenzio sino alla Tana, non eccede tre mi- 
la miglia, e nella maggiore sua larghezza non trapassa le 
novecento ; non contando però quelle braccia, che, asse- 
gnatele in vece di ale da chi la figura come uno drago- 
ne, si distendono a Mezzodì nel mare nostro Mediterraneo, 
e nel Germanico a Tramontana. La sua qualità , ragio- 
nandone generalmente, si può dire assai temperata e di 

(1) Le scoverle di Colombo erano già avvenute ; ma forscché 
non si era ancora rettificata per principii la divisione della ter- 
ra : l’ aggiunto principalissime è bene accomodato a sfuggire la 
novità e 1’ errore. In questo luogo avvertiamo che nelle descri- 
zioni de’ paesi non è da far fondamento di esattezza geografica, 
come universalmente non se ne può fare in tutte quelle che si 
trovano nelle scritture che precedono la seconda metà del deci- 
moltavo secolo. Onde né qui ci brighiamo di correggere la posi- 
zione e la misura dell’ Europa, nè altrove in casi simigliami. 
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un’aria molto benigna, come chiaramente si può vedere 
dail’ esser questa regione abbondantissima di biade, vini, 
frutte, carne, e di ciascuna altra cosa che al vivere è ne* 
cessaria ; copiosa d’uomini armigeri', e parimente di que- 
gli ancora che esercitano l’agricoltura, e tutte l’ altre arti 
che al ben vivere sono di momento ; ricca di tutti i me- 
talli , piena di cittadi ornatissime , dotata di fiumi , di 
laghi, di selve, di campagne, di monti ; e in somma si 
fattamente provvista dalla benigna madre Natura, che el- 
la, se bene è di coi'po minore, sopravanza però di gran 
lunga ed eccede l’Affrica e l’Asia in tutte le cose, cavan- 
done solamente gli odori eie gemme. Questa (1), comin- 
ciandosi da Ponente, contiene la Spagna, la Francia, la 
Italia, la Germania, la Ungheria, la Polonia, la Mosco- 
via, la Sarmazia, e di qua dal Danubio la Schiavonia, la 
Macedonia, la Grecia, la Tracia, con molte isole e molti 
popoli particolari: de’ quali riserbandoci distintamente a 
trattare dove più ci tornerà comodo, passiamo ora a’fatti 
di Arnolfo. 

Costui ( ancora che non legittimamente nato di Carlo- 
mano, il quale nacque di Lodovico re di Germania, fi- 
gliuolo di Lodovico Tio, figliuolo ed erede di Carlo, per 
cognome chiamato Magno ) tirato allo imperio dalla re- 
bellione de’ baroni, vivente ancora Carle, lo anno della 
Salute SS7, e coronato re di Germania, attendendo ad 
insignorirsi delle cose della corona , trovò che Suembal- 
do re di Moravia ( da Pio nella istoria Boemica nominato 
Suatocopio ) non voleva pagare il censo, nè riconoscere 
la suggezione che aveva il sopraddetto regno allo Imperio 
Franco o Germano. Era questo re Suembaldo , che fu 
il penultimo re decloravi, pochi anni avanti fatto Cristia- 
no con una parte del regno suo e battezzato da quel Ci- 
rillo Apostolo degli Schiavoni , che por comodità della 
gregge sua impetrò dalla Santa Sede Romana di potere 
celebrare la messa in lingua schiavona, come racconta il 

(1) Questa sì riferisce alt’ Europa, della quale si ragiona j né 
si lia da aver riguardo che prossimamente si trova il nome 4stw. 
Gli scrittori classici, quando non vi è una stretta necessità di di- 
stinguer la relazione, usano indilfcrcn temente Quenlo, Queao, Que- 
sta, Quella, e simili. 
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secondo Pio. E pareva . / corto modo che egli avesse 

perciò dismesso molte ho ijtialità del vivere primiero , c 
fusse tornato quasi al civiife, non lasciando per questo il 
regno, ma governando benignamente, e con molta man- 
suetudine. Tutta volta egli era naturalmente feroce e di 
ingegno tanto gagliardo, che dove e’ fermava l’animo un 
tratto, non ci aveva luogo il consiglio (1). Persuadevasi 
oltre di questo, che nelle cose della milizia nessuno altro lo 
pareggiasse. Nè so io se questa credenza si nasceva (2) da 
cagioni vere, o se pur da un lungo esercizio suo nelle ca- 
valcate a rapire Palimi, nelle scaramucce, negli assalti, 
nel dare le cariche a’ tempi , nel ritrarsi salvo al sicuro , 
od in altro cose di questa guisa, non di grande importan- 
za certo quanto allo essere gran capitano, ma stimate ed 
avute in pregio fra quelle barbare nazioni dove egli era 
nato e cresciuto. Bene è vero , quanto alla stessa perso- 
na sua, che egli era agile, robusto , ardito, come quel- 
lo (3) che assuefattosi forse da piccolo in su le cacce a 
patire la fame, il sonno c la sete, con tutti gli altri stenti 
e disagi che per le selve si trovano sempre, cd avvezzo a 
tutti que’giuochi dove si mostra forai e destrezza, era già 
venuto ad un termine, che il disagio non lo offendeva, e 
dello atrio non si curava ; come da quello , che successe 
poi, giustamente può giudicarsi. Invauito dunque di sé 
medesimo, e tenendosi da mollo più che il nuovo Princi- 
pe de’ Germani, giudicò per cosa vilissima il riconoscere 
per suo maggiore dii ei teneva da meno di sè: e per que- 
sto propose al tutto liberarsi da ogni titolo di suggezioue, 
o di censo, che sopra lui, o sopra il suo regno, prelendes- 

(1) Non si poteva meglio ritrarre l’ostinata indole di Suembal- 
do, clic con le parole: dove e' fermava f ani no un tratto , non ci 
avena luogo 1 1 consìglio. 

(2) Precedendo al verbo Sapere la negazione , che importa un 
dubbio, potrebbe credersi che più regolatamente si sarebbe detto 
nascesse in luogo di nasceva : ma si ponga mente, che il dubbio 
non era in questo , se nascesse o no questa credenza , ma nella 
cagione, onde questa credenza nasceva. 

(3) Frequente è il trovare ne’classici auello c questo in caso ret- 
to, riferendosi a persona : ma oggi si farà meglio a seguir la di- 
stinzione fermata da’ Grammatici , che vuole si adoperi quegli 9 
questi in simili incontri. 
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se Io Imperadore. E tanto più si dispose a questo, quan- 
to, considerando le forze sue, le trovava maggiori, o pari 
alle forze stesse di Arnolfo, Il quale novellamente (1) ve- 
nuto al regno non aveva nè Italia, nè Francia, ma i Sas- 
soni ed i Franchi solamente con i Bavari, con i Svevi e 
con i Lotteringhi (2): avvegnaché questi ultimi fossero sì 
fattamente oppressati dagli insulti e dalle correrie de’Nor- 
manni, che egli (3) avessero molto maggior bisogno dello 
ajuto e soccorso di Arnolfo, che maniera ò comodità di 
soccorrer lui ; dove esso per il contrario aveva quieta e 
pacifica la Rossia , la Polonia , la Moravia e la Boemia , 
provincie naturalmente dedite alle armi, e copiose di mol- 
te genti , da valersene (4) arditamente in qualunque im- 
presa, ancora che grandissima. Arnolfo dall’altra banda, 
sublimato a cotanto grado ancor giovane , e coraggioso 
ed inclinato naturalmente più alle armi che alla quiete , 
stimando la gloria sopra ogni altra cosa, e pregiando mol- 
to P onore , cominciò a temere che la contumacia' (a) di 
Suembaldo gli tornasse a carico grande; e tenendo che 
ella fusse di mal esempio a chi tentasse di ribellarsi, si di- 
spose a non comportarla. Anzi si risolvè, o con tutte le for- 
ze sue ritirarlo allo antico giogo, o morire onoratamente 
combattendo , bisognando. Vero è che per esser quel re 

• 

(1) Novellamente in questo luogo equivale a Di fresco, Da po- 
co tempo. 

(2) Con i non sarebbe più di buon uso , ma si vuol dire Coi o 

Co e seguitando una voce cominciatile con s impura , è da a- 
doperare Con gli o Cogli , come in questo luogo sarebbe innanzi 
alla voce Svevi. > 

(3) Anche frequente è ne’ classici la voce egli di numero plu- 
rale in luogo di eglino , come pure di elle in luogo di elleno. In- 
torno a che vedi le avvertenze fatte nel nostro Trattato della 
Sintassi, num. 157. 

(4) Si noti clic si dice Valersi nel significato di Servirsi , V- 
sare, e non gii Avvalersi, come malamente oggi si adopera da 
molti. 

(5) Contumacia, in generale, si prende per Disubbidienza a 
superiore , o a tale che si consideri come superiore ; e cosi è da 
intendere in questo luogo : ma più segnatauiente vuol indicare II 
disubbidire a’ giudici col non presentarsi , o non farsi rappresen- 
tare innanzi a loro. 
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cristiano, e ad esso, per avergli battezzato il figliuolo, as- 
sai congiunto di parentela, deliberò di tentarlo prima con 
le parole, e vedere se per questa via si potesse ridurlo al 
giusto, riserbandosi le minacce al secondo luogo , e al- 
l’ultimo poi la forza, quando il resto non operasse. Fece- 
gli dunque parlare amorevolmente per alcuni amici co- 
muni ; mandovvi de’ suoi favoriti ; scrissegli come a pa- 
rente: ma tutto in vano, e senza profitto. Per la qual co- 
sa, avvedutosi finalmente che le parole non lo induceva- 
no, e delle minacce non teneva conto, fece, secondo l’u- 
sanza della Germania, chiamare ad una Dieta tutti i Prin- 
cipi e Signori grandi, e pubblicamente quivi dolendosi 
della superbia di Suembaldo e della vergogna della Co- 
rona, infiammò per sì fatta guisa gli animi de’suoi Baroni, 
che dopo una matura deliberazione dichiararono Suem- 
baldo per ribello e per inimico del sacro Imperio, se fra 
un termine ragionevole, che gli fu dato, e’non comparis- 
se personalmente a giustificarsi di tanta accusa. Suem- 
baldo, avvisato di queste cose e dagli amici particolari e 
dagli araldi , o ministri pubblici , che gli presentarono 
scritto il decreto fattogli contro , e pei’ al tempo determi- 
nato lo citarono alla Dieta , non si mosse del suo pare- 
re (I); anzi ragunato il fiore dello esercito, già preparato 
per questo effetto, uscì armato in su la campagna per sal- 
varti i paesi suoi da chi volesse puredanneggiarlo. la qual 
cosa intendendo Arnolfo, poiché il termine fu passato, se 
ne venne con grosso esercito alla volta della Moravia. 
Questa è provincia della Germania antica, nella famosis- 
sima selva Ercinia; confinata a Ponente dalle montagne 
della Boemia e dal fiume Morava ( dice Raffaello Volter- 
rano), dal quale, secondo molti, si chiama ella per questo 
nome; non ostante che il Buonfino lo derivi da Moroban- 
do re per lo addietro de’ Marcomanni , i quali abitarono 
questa e la Slesia, che la confina da Tramontana. A Le- 
vante le sono i Polacchi e gli Ungheri, e di verso il Da- 
nubio l’Austria, che la fronteggia da Mezzogiorno. Il pae- 

(1) Suembaldo non si mosse del suo parere, perchè dove e’fer- 
mava l’ animo un tratto, non ci aveva luogo il consiglio. — Quan- 
to al modo per al tempo , vedi nella noatra Sintassi, num. 171. 
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se è meno aspro che la Bceraia , e abbonda ne’ tempi no- 
stri di buono vino e di molto strano. Gli uomini sono ar- 
migeri e naturalmente certo feroci , ma ladroni ed assas- 
sini, clic per tutto rompono le strade, e non concedono lo 
andare su per le terre loro se non a chi è armato e più 
forte che non sono essi. Le città principali sono Volograd, 
modernamente chiamata Olmic , e Bruna e Znoimia , do- 
ve mancò di vita lo imperadore Sigismondo non sono ol- 
tre a cento dieci anni (1). 

Arnolfo , presentatosi con lo esercito alle frontiere di 
Suembaldo, poi che e’ vide con gli occhi proprii le gran 
forze dello avversario (2) , deliberò di non fare giornata 
sino a tanto che egli non avesse visto per pruova quanta 
fusse la virtù militale e dell’uua edcH’allra gente. E per 
questo , ancora che e’ fusse in paese amico e da tutte le 
bande suo, se non solo in verso i Moravi, si accampò in 
uno sito naturalmente forte e sicuro, e lo cinse di argini 
e fosse diligentissimamente guardate il dì e la notte da 
gagliarde e fidate bande (3) , le quali rivedeva egli da sè 
medesimo a tutte l’ ore , senza lìdarsi in ciò di persona. 
Moltiplicò ancora il numero delle spie, raddoppio le sen- 
tinelle, e per farle più vigilanti, vietò loro lo andarvi ar- 
mati; non perchè e’ temesse degli avversarli, ma per non 
essere contro a sua voglia stretto a combattere, od avere 
a dire poi con gravissimo scorno suo : A questo non ave- 

fi) L’ imperatore Sigismondo mancò di vita il dicembre del 
1437 : il Giambullari nacque nel 1493 ; sicché se ne può inferi- 
re, clic questi, quando cosi scriveva, era nell’ età di cinquanta- 
duc anni. 

(2) Poi che e' viiìi'. con gli occhi proprii le gran forze dello av- 
versario. Le parole con gli orchi propri t fanno un pleonasmo 
che aggiunge molta efficacia alla espressione. ( Vedi il nostro 
Trattalo della Composizione, num. 237 ). L’ aggiuntivo Grande 
lia la proprietà di potersi adoperar tronco dell’ ultima sillaba in 
qualunque genere c in qualunque numero. La voce Forze nel si- 
gnificato di Potenza di milizie , è molto frequentemente usata 
da' classici scrittori. 

(3) Qui in uno stesso periodo si trova adoperala due volte la 
•voce Banda in due diversi significati, l’uno di Parie, 1’ altro di 
Compagnia di soldati. Vedi quello che si è avvertilo, trattando 
della Chiarezza, nel nostro Trattalo della Composizione, n. 240, 
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va io pensato; o : Chi lo avrebbe creduto mai ? Assicurati 
gli alloggiamenti, comodi all’acqua ed alle pascione, co- 
minciò a tentare (1), quando con le scaramucce leggieri, 
c quando con alcuna pili gagliarda, le forze e l’animo del 
suo nimico. Ma trovando chi gli rendeva sempre buon 
T'Olito, anzi restava sempre al di sopra, diffidatosi appoco 
appoco del valore delle genti sue , si risolvette pur lilial- 
mente, per non rimanere in danno e vergogna , di chia- 
mare in ajutosuo gli Ungheri, generazione allora crude- 
, lissima, dedita al culto degl’idoli, e nimica naturalmente 
di tutti gli uomini, ma molto più ancora de’Cristiani. Della 
qual gente orribile e fiera, e nemica sempre di pace, per- 
chè per lo avvenire molte volte avremo a trattare, qui vo- 
gliamo distintamente, per più chiarezza, assegnarne l’ori- 
gine e il progresso fino a questa ora (2); ma brevemente. 

Gli Unni adunque, nc’tempi nostri chiamati gli Unghe- 
ri, dalla cagione che si dirà poi, e IJgri e Juri ne’più an- 
tichi , ancora che da sè stessi descrivano la genealogia e 
P origine loro sino da Unnor figliuolo del superbo Nem- 
brot della Torre (3), dal quale dicono che fu Attila il tren- 
tacinquesimo, non la possono però dimostrare si chiara 
od apertamente, che e’ gli sia aggiustato fede (4). Per la 

(1) Tentare nel significalo di Provare, l'ar saggio, sperimen- 
to, è bel modo tolto dal Ialino. 

(2) L’ adoperare Ora per Tempo è una delle tante specie del- 
la figura delta sineddoche. 

(3) S’ intendo di Ncmbrod che trovavasi a' tempi in cui si pen- 
sò di edificare quella famosa 'forre, a cui venne poscia dato il 
nome Babel, che in ebraico vuol dire Confusione : r/uia ibi con- 
fusimi est labium unieersae lerrae. Questo Ncmbrod ( che vien 
ricordato dalla Ifibbia come pntens in terra , et robustus Vena- 
tor coram Domino ) era figliuolo di Gius , e padre di Chus era 
Chain ; sicché gli Lnni presumevano trarre la loro origine da un 
nipote di Noè. 

(4) Non la possono però dimostrare si chiara ed apertamen- 
te, che e’ gli sia aggiustalo fede. In questo luogo sono da osser- 
vare più cose : una si ò il troncamento fatto al primo avverbio 
chiaramente , il che si trova adoperalo spesso da classici scritto- 
ri quando sono congiunti due avverbii della medesima desinenza 
( vedi il num. 79 del nostro Trattato della Etimologia^: altra si 
è il vicenome gli adoperalo in cambio di loro, che è frequentis- 
simo nel Machiavelli e in altri non pochi , ma oggi si concedo- 
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qual cosa, posto da parto tutto lo antiche memorie loro, 
diciamo con gli altri scrittori , elio circa il trecentesimo 
settantatreesimo anno della Salute usci questa generazio- 
ne, incognita allora, fuori della Palude Meotida, moder- 
namente chiamata il Mare delle Zabacche: ed in guisa 
di una tempesta da violentissimi venti spinta, percosse , 
abbattè e distrusse tutte le nazioni c genti vicine. Mattia, 
non di meno, da Micou , che descrive l’una e l’altra Sar- 
mazia, pigliando la origine di costoro dal paese natio di 
quegli, dice, che lontano a Moscovia, città principalissi- 
ma de’Moscoviti, circa a due mila miglia, tra Settentrio- 
ne e Levante , giace la freddissima regione Jura , termi- 
nata dall’Oceano di Tramontana: dalla quale partendosi 
già una moltitudine copiosa di popoli , e per campagne 
grandissime contro al Mezzodì camminando, pervenne do- 
po il lungo viaggio in su quel paese de’Gotti, dove sono 
a’ di nostri i Tartari Zavolensi , e cacciatigli dell’ antica 
possessione, vi si formarono lungo tempo. Quivi moltipli- 
cati infinitamente , udendo da alcuni cacciatori , che se- 
guitando una cervia erano passati nella Sarmazia dell’Eu- 
ropa, che il paese era molto più fertile e di una aria as- 
sai più benigna , ragunatisi ad uno volere , con esercito 
quasi infinito passate le fiumare grossissime. Volga ( da 
Tolomeo liba, e da’Tartari chiamata Edil ) e la Tana (dai 
medesimi delta Don ) , cosi combatterono contro ai Sar- 
mati e contro ai Rossi, e perseguitando i loro antichi ini- 
mici Gotti, li soggiogarono finalmente in Rascia, in Ser- 
via e in Romania , a chiamarle pe’uomi d’ oggi , perchè 
negli antichi tempi greci e romani erano queste provincia 
la Misia e la Tracia. Condottisi poi finalmente nella Pan- 
nonia, che da loro è oggi Ungheria (1), ed allettati quivi 
dal vino e dalla grassezza di quel paese, se la presero per 
loro stanza, e, cacciati o spenti gli abitatori, vi fernaaro- 
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rebhe solo alla lingua partala ( vedi il nostro Trattato della Sin- 
tassi, uum. 186) : in fine, v’ha un esempio di sintassi irregolare 
di concordanza, perchè la voce del participio aggiustalo non ac- 
corda col nome fede (vedi il num. 176 dello stesso Trattalo ). 

(1) Che da loro è aggi Ungheria. Cioè la Pannonia è della og- 
gi Ungheria a cagione di essi Ungheri che se la presero per lo- 
ro slan*a> 
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no le sedie loro. E perchè l’esercito dei Romani sotto Tc- 
trico e sotto Marnino generali ( questo ultimo di amendue 
le Misie, delle Pannonie, della Tracia e dello Illirico , e 
Tetrico di tutta la Germania ) gravemente li molestava ; 
appiccatisi con esso a dura battaglia, dopo una orribilis- 
sima slraee dell’ima e dell’altra gente, dove Tetrico restò 
ferito, e Macrino spento di vita, rimasero gli Unni al fine 
vincitori, ancora clic con la morte di quasi tutti i loro ca- 
pitani. Laonde, per fuggire i disordini, (dessero unitamen- 
te in re loro Attila, che fu poi detto per soprannome Fla- 
gello di Dio ; e, desiderosi di guadagnare, se ne vennero 
in sino in Francia, ove nella campagna spaziosissima di 
Callon appiccatisi a nuova giornata co’Romani eco’Gotti 
insieme ( nella quale tra dell’uno e dell’altro esercito (1) 
morirono cento e ottanta mila persone), furono si rotti e 
si vinti, che se la notte non vi giugneva, non restava se- 
me di loro. Nè poteva però questa ancora salvarli troppo 
più là che i termini suoi, se il cautissimo Aezio, genera- 
le (2) de’ Romani , seguendo la cominciata vittoria , so- 
pravvenuto il seguente giorno, rappiccava nuovo conflit- 
to, secondo il consiglio di Torrismondo: il quale, per ven- 
dicare le offese de'Gotti, e massimamente la morte del re 
suo padre, stato ucciso il giorno dinanzi, valorosamente 
voleva con tutte le forze nuovamente rifare giornata. Ma 
egli contentandosi del guadagnato, c non volendo spegne- 
re gli Unni per accrescere le forze a’ Gotti , latto credere 
a Torrismondo che egli era bene andare a pigliare il regno 
del padre , prima che uno altro glielo occupasse , ne Io 
mandò coi Gotti a Tolosa; ed esso con le insegno e genti 
romane si ritrasse di qua dalle Alpi. Attila, che dispera- 
to già della vita, ammontando insieme le selle aveva quasi 
fatto la pira da fervisi abbruciare dentro (3), se i nimici 

(1) Dogli usi della preposizione Tra seguita da altra preposi- 
zione, vedi il num. 162 della nostra Sintassi. 

(2) Qui, c poco innanzi , la voce Generate è adoperata come 
nome, e in perfetta Corrispondenza dell ' Imperalur de’ Latini : 
il che da taluni si vuole clic non si deliba dire. L' autorità di scrit- 
tore così classico può assicurare cbiccbcssia a francamente imi- 
tarlo. 

(3) Ammontando insieme le selle aveva quasi fatto la pira da 
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pienamente avevano vittoria, uscito cosi per la non pen- 
sata di pericolo tanto eccessivo, ripigliando ramino per- 
so, e raccogliendo insieme le genti così lacere e conquas- 
sate, se ne ritornò per allora nella Pannonia: dove pòsa- 
tosi qualche tempo, pensò a rifare di nuovo lo esercito; 
e come prima udì la morte di Aezio, non temendo più dei 
Romani, e bramando di vendicarsi, dirittamente venne in 
Italia , non lasciando però per questo (1) di guastare col 
ferro e col fuoco tutti i paesi da lui trascorsi. Accampa- 
tosi poi alla città di Aqnileja, famosissima e fortissima in 
quella età, e tenutovi tre anni lo assedio , la prese final- 
mente per forza d’armi, e abbruciolla c disfecela tutta sen- 
za lasciarne quasi vestigio alcuno. Quindi come una gros- 
sissima piena occupando tutto il paese , e tra lo Adice e 
l’Adda non lasciando muraglia intera, si condusse fino in 
sul Mincio: dove incontrato da Leone Papa, c persuaso a 
non ire più oltre , se ne tornò la finale ed ultima volta 
nella Pannonia. Quhi sopraffatto fuori di maniera dal vi- 
no, dalla età, e dalle nozze (2) di una fanciulla che nuo- 
** 

forvisi abbrneiare dentro. — Jmm'nlnre è il Congiungere insie- 
me 1’ una cesa sopra 1’ altra da far come un monte : Pira è pro- 
priamente una Massa di legne adunata per abbruciarvi sopra i 
cadaveri ; e qui ad aver materia atta a bruciare. Aitila ammon- 
tò insieme; sella sopra scila, di’ è quell’ arnese clic si pone sopra 
alla schiena delle cavalcature, per poterle acconciamente ca- 
valcare. 

(1) Alcuni affermano che non si debba mai adoperare la con- 
giunzione Però nel senso avversativo ( corrispondente cioè al ta- 
tnen de’ latini ), e sostengono che si debba adoperar solo nel si- 
gnificato di Perciò, Per </uesto : l’ esempio, ebe qui ne fornisce 
il Giambullari , è molto acconcio a dimostrare il contrario, per- 
ciocché dopo avere adoperato Però vi aggiunse per questo ; né 
quel però si potrebbe altrimenti rendere in latino che con la vo- 
ce tamen , nihtlvmmus. o simile, di senso avversativo. Vedi la 
nostra Sintassi, num. 174. 

(2) Nozze è nome difettivo in italiano, come è Nuptiae in lati- 
no, adoperandosi solo nel numero del più. E il Firenzuola, vo- 
lendo indicare due contemporance solennità di nozze, disse ac- 
conciamente Un pajo di nozze . Quanto al valore di questa vo- 
ce, si può dire che in italiano non ha altra ragione che quella di 
derivare precisamente dal Ialino ; ma in latino ha un gran fon- 
damento di analogia, perchè viene dal verbo Nubere , che si ado- 
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vamente(l)aveva sposata, fu affogato dal proprio sangue: 
il quale per il naso abbondantemente scoppiatogli, trovan- 
dolo dormire supino ed a bocca aperta , gli serrò la via 
dello spirito, e così gli tolse la vita. Con la morte di costui 
mori la memoria «logli Unni, quasi per 300 anni. Perché 
gli Ostrogoto, i Gepidi, i Marcomanni, i Quadi, i Turin- 
gi. gli Eruli, e le altre nobilissime nazioni che erano state 
suggctte ad Attila, ribellandosi tutte ad un tratto, non so- 
lamente restarono libere, ma valorosamente cacciando gli 
Unni, li rispi userò. per forza d’armi negli antichi paesi lo- 
. ro fuori determini della Europa. Quc’ pochi, che restaro- 
no nella Pannonia , cambiarono lo. antico nome , e rima- 
nendovi tributarli e suggelli do’l oro minici, per istarepiù 
sicuri, si chiamarono Zecle, e non Unni. Ma perchè que- 
sta ferocissima gente era stata eletta da Dio a gastigare 
un tempo i Cristiani, e a difender poi il Cristianesimo da- 
gli insulti degli Ollomanni; quegli Unni, che tornarono 
allora in Asia, ragionando (comesi suole) con quegli al- 
tri che erano a casa (2) , della grassezza della Pannonia, 
della piacevolezza del vino, e della benignità di quel cie- 
lo, accesero negli animi rozzi una voglia sì grande; di ri- 
tornarvi, che nè lunghezza di tempo, nèdilficultà di cam- 
mino poterono già mai raffreddarla, negli animi eziandio 
dei loro descendenti, sino a tanto che l’anno 744 della Sa- 
lute, al tempo di Costantino V, c di Papa Zaccberia, con 
ventisei mila combattenti non tornarono a rioccuparla. 
Mossi dunque dell’Asia (3) con questo esercito, e con le 
mogli, figliuoli e greggi venutisene lungo la Palude Moo- 

pcrava per metonimia a significare tutta la solennità «Ibi matri- 
monio «Ielle donzello, essendoché queste si coprivano con un ve- 
lo ( nuhebant se ) «pianilo andavano a marito : quindi la distinzio- 
ne tra Nupla e / nnnpta , cioè tra Donna e Donzella. 

(1) Anche qui l’ avverbio Nuovamente è nel significalo dichia- 
ralo allrove, cioè Da poco tempo, Di fresco. 

(2) Casa nel significato di Patria è molto adoperalo dogli 
scrittori classici italiani , a perfetta simiglianza del Domus dei 
Latini. 

(3) Co’ verbi di molo «la luogo si adopera indifferentemente da 
e di quando il nome è propriamente di luogo ; si deve adoperare 
assolutamente da quando é di persona. VetJi nelle nostre Iiislilu- 
zioni Grammaticali il Trattalo della Sintassi, num. 124. 
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tida, por i Bossi , Bianchi o Curnani , si condussero final- 
mente in quella parte della Pannonia che si dice ancora 
Sibenburg, cioè Sette castella, per le sette munizjoni edi- 
ficatevi dai sette loro capitani, Arpad, Zobolò, Giula, Cund, 
Leol. Verbulcu eUrs: ciascuno de’ quali appartatamente 
alloggiando, guidava uno esercito di trentamila, da guer- 
ra tutti e tutti armati alla usanza dei loro paesi. In que- 
sto luogo primieramente fermatisi, mandarono Cuside, fi- 
gliuolo di Cund, uno cioè de’loro medesimi, astuto e sa- 
gace mollo, che sotto colore (1) di presentare Zuate ili Ma- 
rote polacco, in quei tempi re di Pannonia, considerasse 
Itene il paese con quella piti diligenza che si poteva, per 
riferirne di poi il tutto a’prefàti loro capitani. Cuside, ve- 
nutosene lentamente al cospetto dello Schiavonc, gli pie- 
sentò con amica cera uno cavallo bianco guarnito di sella 
e di freno dorato, e gli chiose terra, erlta ed acqua per la 
gente che lo mandava. Zuate, immaginandosi follemente 
die questa fusse una moltitudine da lavorare e coltivare 
i terreni, e da pascere gli armenti ad utilità e servizio, lie- 
tamente accettò il cavallo; e senza altrimenti considerare, 
subitamente rispose ; Tolgano ciò che gli aggrada (2) , e 
quanto e’ ne vogliono per il presente che mi hanno latto. 
Cuside, avuto questa licenza, prese della terra in uno va- 
so, dell’acqua in un altro, e dell’erba in un altro ancora; 
e con buona grazia di quel re si tornò alla gente sua. La 
quale regimatasi tutta insieme, ed esaminatasi diligente- 
mente per uomini di ciò intendenti la quelita di quelle tre 
cose che aveva arrecate lo ambasciadore, essendo giudica- 
te tutte per sommamente buone, deliberò, che e’ si dovesse 
passare avanti allo acquistato (3) di quel paese. Dopo que- 
sta deliberazione, rimandarono i capitani Cuside a Zuate, 
a comandargli che , abbandonando la regione , lasciasse 
loro espedito e libero lutto il terreno che avevano compe- 
ti) Colore per Pretesto, Apparenza, Finzione , c un bel modo 
metaforico italiano. Vedi il Trattalo della Compostone, n. lai. 

(2) . 4qqr adire, che vale Piacere, Essere a grado, si costruisce 
con la preposizione a ; quindi anche in questo luogo è da notar» 
che la particella vicenominale gli è in cambio di loro : il che og- 
gi non è a faro, come si é altrove avvertilo. 

(3) dcqvUuuo qui è nome, ed è lo stesso che Acquisto. 
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rato col freno, sella e cavallo mandatigli poco avanti per il 
medesimo ambasciadore.il Polacco, avvedutosi tardi dello 
errore suo , e conoscendo clic qui bisognava combattere 
e non disputare, regimata quella più gente che avere po- 
tette, si fece incontro a’ nuovi nimici; da’quali con gran- 
dissima strage rotto e cacciato dalla campagna , volendo 
fuggire di qua dal Danubio, vi rimase dentro sommerso. 
Gli Unni, vittoriosi della giornata, uccidendo di mano in 
mano (1) gli abitatori del paese, interamente se lo usur- 
parono : e , accerchiatolo a poco a poco di munizioni e 
serragli (2) forti, attesero non solo a moltiplicare e ad ac- 
crescere le cose loro , ma ad arricchirsi delle vicine, u- 
scendo almanco una volta l’anno a predare e scorrere 
d’intorno, senza scelta o riserbo di luogo alcuno, avendo 
ugualmente e sempre tutti i popoli per inimici. Questo 
vogliamo noi che sia detto secondo la opinione della mag- 
giore parle.degli scrittori, e dei latini massimamente; per- 
chè quanto a quello che noi ne crediamo, impossibile cer- 
tamente ci pare e del tutto male verisimile (3) , che gli 
Unni venissero la seconda volta in Pannonia, in quei tem- 
pi che costoro dicono , se già non furono popoli nuovi. 
Perchè cento cinquanta anni avanti a quel secolo trovia- 
mo che Maurizio , Imperadore Greco , ebbe guerre gran- 
dissime con gli Aviri, o Avari, che e’ si chiamino: i qualy 
secondo Zonara e gli altri Greci (4), e secondo Jornando 
Gotto, sono Unni essi ancora, e non dico Unni di Asia, dei 
quali abbiamo si varii popoli in Procopio ed in Agazio , 
ma Unni della Europa, che abitavano la Rascia e la Ser- 
via, e predavano tutta la Tracia, e massimamente sotto il 
re Caccano, da molti altri detto Cajano. Il quale quanto 

(1) Diccsi parimente Di mano in mano, e .4 mano a mano, mo- 
di avverbiali, clic equivalgono a Successivainentc ; ma è erroneo 
modo quello che si usa da molti, dicendo Mano mano senza il so- 
stegno di alcuna preposizione. 

(2) Serraglio propriamente significa Steccato o Chiusura fatta 
per riparo e difesa , com’ è da intendere in questo luogo. Per si- 
militudine si adopera in varii altri significati. 

(3) Con molta eleganza si trova adoperato da’ classici l’avver- 
bio Male nel significalo di Non, come in questo luogo- 

(4) S’ intende particolarmente di altri storici o cronisti greci, 
perché Zonara era appunto tale. 
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fusse potente e ricco, lo dimostrano le molte rotte date al- 
lo Imperio Greco, ed i saccheggiamenti e le correrie cosi 
spesse sino alle stesse mura di Costantinopoli ; ma molto 
più i tesori grandissimi e le spoglie sì preziose che trasse 
il gran Carlo Magno della Ungheria. Le quali di quanta 
valuta fussero, assai chiaramente si può comprendere dal- 
le ricchezze quasi incredibili della Chiesa Maguntina, de- 
scritte non solamente nelle antichissime Croniche di quel- 
la città, ma e nel secondo della Germania dallo accorto e 
dotto Renano. Le quali non furono però il tutto, ma una 
particella solamente , dedicata (1) quivi da Carlo , delle 
molte spoglie degli Unni. Per la qual cosa, non potendole 
avere essi ragunate in que’cinquanta anni che sono dalla 
detta tornata loro sino alla guerra di esso Carlo , verisi- 
milmenle pare da tenere o che evenissero molli anni pri- 
ma, perchè di Scizia non le arrecarono, o che e’non fus- 
sero mai cacciati. Il che è forse molto più vero: poiché 
le guerre di Maurizio e degli altri suoi successori ce li 
mostrano nella Ungheria , quando costoro li pongono in 
Scizia. Ma non per questo biasimo io chi ha scritto, o dò 
sentenzia difiìnitiva: anzi , lasciandone il giudizio libero a 
ciascheduno, mi ritorno a seguire avanti (2) . 

Questa pessima usanza , di predare i vicini d’ intorno , 
si mantenne ostinatamente sino ai tempi di Carlo Magno. 
Il quale ( come si vede nello Uspergense ) per salute del 
Cristianesimo, l’anno 791 rompendo guerra contro a co- 
storo, e continovandola per otto anni, quando personal- 
mente presentandovi sè medesimo, e quando inviandovi 
suoi capitani, de’quali vi furono uccisi Arrigo e Geroldo, 

(1) Dedicar e , e altre voci che ne derivano, è propriamente 
1’ CMlcrire e Donare ad uso sacro. 

(2) Ma min per i/ netto biasimo io chi ha scritto , o dò senten- 
zia dijfinittva ; anzi , lasciandone il giudizio libero a ciaschedu- 
no, mi ritorno a seguire avanti. Questa conchiusiouc , dopo un 
giudizioso ragionare posto innanzi ( che comincia da Questo vi- 
gliamo noi che sia detto ec. ), mostra clic il nostro storico non 
compilava checché trovasse scritto negli antichi cronisti , ma 
prima ne esaminava con buon criterio l’ importanza e la storica 
possibilità. Di che infiniti altri esempii si hanno in tutto il pro- 
cesso della sua narrazione. 
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quello duca di Frigoli, e questo ^ ://- riera (1) , lo anno 
ottavo soggiogò finalmente ed oppresse questa indomita 
nazione, e la spense quasi del tutto, lasciandovi solamen- 
te gli Ugheri, o Ungheri, una cioè di quelle molte nazio- 
ni che vi addussero gli Unni di Scizia, come vedere si può 
nel Renano: e questi, ancora che e’ non paressero da fare 
nocumento o danno a’ vicini , per esser la maggior parte 
pastori o lavoratori, chiuse eglinientedimanco di serraglio 
fortissimo, e d’ uno argine molto gagliardo da Ponente e 
da Mezzogiorno, acciocché secondo la vecchia usanza non 
uscissero per lo innanzi (2) a predare e guastare la Ger- 
mania tutta e la Francia. 

Stettero così adunque lunga stagione (3) rinchiusi e 

(1) Quello duca di Frigoli , e questo di lìavura. Riferendosi a 
persona i duo vicenomi di caso retto, oggi si direbbe più regola- 
tamente quegli c giusti : ma, come abbiamo già altrove avverti- 
lo, di siffatti csempii se ne incontra spesso ne* classici scrittori. 

(2) Par lo innanzi c Per innanzi sono maniere avverbiali , che 
possono ugualmente adoperarsi ad indicare un tempo trascorso, 
o un tempo avvenire ; il senso del discorso è quello che deve far 
giudicare quale è la indicazione che vi si convenga attribuire. 
Anzi, a disccrner questo, basterebbe avvertire alla voce del ver- 
bo con cui una tal maniera avverbiale si accompagna, se le teo- 
riche grammaticali, che comunemente s’ insegnano, si trovasse- 
ro sempre esattamente corrispondere agli usi della lingua. Val- 
ga di esempio questo luogo del Giambuìlari ; acciocché non v- 
scissero per lo innanzi a predare cc. ; or qui la voce del verbo 
è denominata di passalo imperfetto ; e il giovanetto , che non 
sappia clic questo tempo di modo congiuntivo molto spesso si fa 
servire ad indicare un futuro, non potrà logicamente attribuite 
alla maniera avverbiale par lo innanzi la significazione conve- 
niente, eh* è par il tempo avvenire. Vedi nel nostro Trattato del- 
la Sintassi, num 189 , le molle avvertenze intorno agli usi sva* 
riati di tuli’ i tempi del modo congiuntivo. 

(3) Lunga stagione è maniera avverbiale , che corrisponde a 
Lungamente, Per lungo tempo ; ma la locuzione non è intera, 
dovendosi supplire la preposizione per , da cui dipende il caso 
obliquo lunga stagione : e cosi avviene di molte locuzioni , ove 
entra qualche nome ebe indica spazio di tempo o di luogo, c di 
alcune altre óve il nome colpa , grazia , mercé , bontà dà luogo 
a certe forme che si dicono convenientemente casi assoluti ( Ve- 
di Sintassi, num. 170). Senza questa teorica, non essendovi in 
lingua italiana la differenza de’ casi come nella latina, mal si 
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guardati nel serraglio forte e difficile (1) di quelle monta- 
gne asprissime, che Marcellino ( per quanto accenna (2) 
il dotto Renano) chiama i Chiostri de’Svecuni. E vi sa- 
rebbono forse ancora oggi , se la rigorosità severa di Ar- 
nolfo non gli avesse aperta la strada (3), molto più cala- 
mitosa e nociva poi alla Italia, alla Francia ed alla Ger- 
mania , che ella non fu allora a* Moravi. Contra i quali 
volendosi pur valere (4) il predetto Principe, senza altri- 
menti considerare ciò che potesse avvenire poi , mandò 
segretamente alcuni suoi più fidati a sapere dagli Unghe- 
ri, se e’ volcssino venire in ajuto suo alla guerra eh’ egli 
avea presa. E per indurgli a ciò volentieri, promise loro, 
oltre alle spoglie de’suoi minici , uno larghissimo donati- 
vo e presenti certo grandissimi, persuadendosi per avven- 
tura di potere agevolmente dopo la guerra o farli tornare 
al paese loro, o farli vivere sì civilmente, che e’ si potes- 
se averli vicini ; e ingannossene di gran lunga. Perchè, 
quanto al farli tornare a casa, e’ non aveva a pensarsi mai 
die una moltitudine quasi infinita, tutta armigera e tutta 
fiera, si dovesse lasciare rinchiudere da chi potesse man- 
co di lei ; e quanto al vivere alla civile , se bene i costu- 
mi delle nazioni si mutano pur qualche volta, olirà che 
questo avviene in tempi lunghissimi , e’ non si aveva da 

può disccrnerc la vera condizione di alcune forme italiane, e vo- 
lendosi queste trasportare in altra lingua darebbero impaccio a 
chi non sapesse prima rendere intera e compiuta la locuzione. 

(1) Difficile qui vuole indicare Disagevole, Non allo a supe- 
rarsi per la stessa condizione del luogo, eli’ erano montagne a- 
sprissime. 

(2) Per quanto accenna il dotto Renano — Qui il verbo Ac- 
cennare equivale a Significare, Indicare, Dir brevemente, Toc- 
carne : c però non è da stare agli ammonimenti di taluni, che 
quasi fosse un gran servigio che si rende alla nostra lingua l’an- 
darne restringendo gli svariali usi , vogliono che il verbo Ac- 
cennare sia rettamente adoperato solo nel significato di Far cen- 
no , e nel senso puramente materiale, eli’ c Far segno col capo, 
colla mano, c simili. 

(3) La rigorosità severa di Arnolfo è da intendere rispetto a 
Sucmbaldo. Gli per Loro non sarebbe oggi da usare. 

(4) Volendosi, cioè, valere degli Lnghcri contra i Moravi, dei 
quali era re Sucmbaldo , Arnolfo fe’ uscire gli Ungheri del serra- 
glio ove da poco meno che un secolo erano rinchiusi. 
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credere che inimici capitalissimi de’ Cristiani, e de’Fran- 
chi ancora molto più, respetto alla memoria di Carlo Ma- 
gno, che gli aveva quasi che estinti, volessino o dovessi- 
no vivere si civilmente mai trai Cristiani, che e’ si potes- 
se starne sicuro. Ma non considera tanto avanti l’ambizio- 
sa vo?lia del dominare (1), Gli Ungheri, che sommamen- 
te desideravano di potere uscire del serraglio, dove erano 
stati già novanta anni, accettarono lo invito hen volentie- 
ri: e trovandosi una gioventù senza numero, e secondo il 
costume antico sì esercitata nel cavalcare, che bene pote- 
vano parere Centauri (2) , uscirono per la nuova apertu- 
ra dei vecchi ostacoli sì copiosamente in su la campagna, 
che e’ parevano quasi locuste , a cavallo nientedimanco 
ciascuno di loro, e difornito di frecce e d’arco, oltre alla 
lancia, la scimitarra, la targa e lo elmetto ; ma del resto 
il più disarmato (3). Erano genti indurate al ghiaccio e 
al sole, robuste, fiere, ed orribili a riguardarle, apparen- 
do la faccia loro più tosto una massa strana di carne , 
che un viso di corpo umano , rispetto a’ fregi , al naso e 
agli occhi, die son fatti in questa maniera. Costumarono 
sino dalle prime memorie loro , e per lunga stagione ap- 
presso, avanti che si desse il latte al fanciullo, sfregiarli 
tutti con un coltello in diversi luoghi del viso, a cagione 
• che e’ si avvezzassero prima a vedere e patire il ferro , 

(1) Le considerazioni messe innanzi dal Gianibullari, comin- 
ciando dal periodo Conira i quali, e la conchiusionc espressa nel 
concetto : Ma non considera tanto avanti I' ambiziosa voglia del 
dominare , mostrano clic egli non era sfornito di quel giudizio 
che alcuni credono esser qualità e privilegio de’ soli storici stra- 
nieri moderni, eccettuandone por avventura solo il Machiavelli 
e il Guicciardini fra gl* Italiani. 

(2) I Centauri si vuole essere stati antichi popoli , che erano 
cosi buoni e fermi cavalcatori da parere una persona sola il ca- 
vallo ed il cavaliere ; e però il Giambullari convenientemente 
dice che la gioventù degli Ungheri era si esercitata nel cavalca- 
re, che bene potevano parere Centauri. 

(3) Ma del resto il più disarmato. Ciascuno di loro era forni, 
to a dovizia di armi offensive , ma per armi difensive faceva uso 
solamente di targa e di elmetto, essendo nel resto della persona 
disarmato ; perciocché l' armatura degli antichi soleva difende- 
re quasi tutta la persona. 
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die a gustare il materno latte; e perchè il naso meno im- 
pedisse col tempo il mettere dolio elmo, nella età teneris- 
sima sì fattamente stiacciarlo sotto una fascia, che a ma- 
la pena si discernesse. Ma gli occhi erano così piccoli per 
natura, e tanto concavi più del dovere, che e’ non pare- 
vano se non due fori molto profondi , con le luci tanto 
confìtte dentro di quelli , che a fatica vi si vedevano. Il 
resto nlentedimanco della persona tutto era hello e ben 
fatto veramente : gli omeri larghi , le braccia grosse , i 
fianchi schietti, il ventre raccolto, le gambe forti, e se la 
statura fosse piii giusta, ben sarebbe stato virile. Costo- 
ro, ancora che e’ paresse pur verisimile, che per la lunga 
dissuetudine avessero dismesso in parte quella crudeltà 
bestiale ed immensa, che gli fe’sempre vaghi del sangue; 
tuttavolta, perchè gli istinti della natura in qualche mo- 
do sempre rampollano , erano si efferati e tanto bestiali , 
che il battere, il ferire, lo uccidere gli amici, i fratelli, i 
padri, non che gli strani , era fra loro tenuto uno scher- 
zo; essendo avvezzi pubblicamente a bere il sangue non 
ancor freddo dalle tagliate vene degli inimici, ed a man- 
giare le carni di quelli : come si vide poi dagli effètti (1). 

Usciti in questa maniera in campagna libera , e quasi 
venuti in un altro mondo , cominciarono con larghissime 
correrie, come veltri fuor di catena, a predare, a rapire, 
* a spogliare , uccidendo , o storpiando al meno , chi non 
era presto a fuggirsi : ed avvegnaché i mandati di Arnol- 
fo si sforzassino con ogni industria di raffrenargli da tali 
insulti, la ferocità nondimeno, che essi avevano dalla 
natura , non gli lasciava fare altrimenti. Per la qual co- 
sa, non ci vedendo modo migliore, gli discostarono a loi 
potere dal paese abitato , guidandoli o per le selve, o per 
luoghi inculli e deserti ; il che non era molto difficile , 
per trovarsi allora la Germania in quella rigida salvati- 
chezza, che di lei scrive Tacito, e non in questa frequen- 
za abitata e culta, che si vede ne’ tempi nostri. Mandaro- 
no olirà di questo , qualche giornata innanzi , la grida 

(1) Le parole come si vide poi dapli effetti hanno relazione col 
concetto antecedente, ove si dice che gl' istinti della natura in 
qualche modo sempre rampollano. 
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pubblica (1) , che ognun fuggisse a’ luoghi sicuri , o si 
allontanasse almeno dal cammino, per quanto amasse la 
propria vita. 11 che, ancora che e’ fusse spavento orribile, 
fu però di non poco ajuto allo scampo delle persone. Ve- 
devasi dunque fuggire indistintamente , come da uno in- 
cendio fuor di misura , uomini , bestie , donne , sani ed 
infermi , di qualunque età e sesso si sia , con le cose a 
ciascuno più care , infra una confusione e strepito così 
fatto , che è impossibile il raccontarlo. Suembaldo , so 
praggiunto improvvisamente dalla fama di questa furia 
che già sonava molto da presso , stette ambiguo fra sé 
medesimo (2), o di affrontare, ancora che non senza gra- 
ve periglio (3) suo , il campo di Arnolfo , e provare di 
metterlo in rotta mentre che egli era solo e da sé; o di 
andare ad incontrare gli Ungheri , ed azzuffarsi con esso 
loro il più lontano che egli era possibile dagli Alamanni, 
per non avere a combattere poi a disvantaggio suo mani- 
festo con P uno e con P altro esercito , quando ei fusse 
congiunto insieme. Vero è che il combattere gli alloggia- 
menti di Arnolfo gli pareva pur mal sicuro , perchè egli 
erano muniti in una maniera, che il voler penetrarvi den- 
tro per viva forza era uno aperto mettere a ripentaglio 
tutto il fiore delle genti sue e lo esercito ancora con esso; 
e, per il contrario, nello andare a combattere gli Ungheri 
se ne prometteva al certo vittoria, giudicando che per es- 
ser costoro allevatisi nelle selve (4) , e intorno forse alle 

(1) Grida o Bando dicevnsi a cpiel Favellare ad alta voce, che 
faceva il banditore, per render noto qualche provvedimento, 
sentenza, o simile: oggi vi si supplisce con Cartelli stampati che 
si appiccano alle mura de’ luoghi più frequentati. 

(2) Ambiguo co* verbi Stare, Restare, vale Stare, Restare dub- 
bioso, c propriainonte infra due. 

(3) Periglio è lo stesso che Poricolo ; ma la prima voce oggi 
è più propria del verso che della prosa. 

(4) Per esser costoro allevatisi nelle selre. Le particelle vice- 
nominali mi, ti, si, ci, vi s’ incorporano alla voce del participio 
quando é taciuta la voce ausiliaria ; ma quando la voce ausilia- 
rio è espressa, a questa e non al participio s’ incorpora la parti- 
cella vicenominale ; sicché il trovarsi qui esser allevatisi in luo- 
go di essersi allevati é uno degli esompii che s’ incontrano «li 
questa fatta, e ve n’ ha più d’ uno nel Giambullari. Vedi intorno 
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greggi , come non assuefatti ancora alle guerre , doves- 
sero subitamente o ritornarsene indietro, o rimaner fra- 
cassati e morti nel primo scontro de’ suoi Moravi. Ma co- 
nosceva non poter levarsi di quivi senza che Arnolfo se 
ne avvedesse , non volendo, per la innata superbia sua , 
partire di notte e segreto , ma palesemente e col sole ; a 
cagione che i nemici, pensandosi che per la paura e’ fos- 
se fuggito , non gli uscissero poi alla coda , e gli impe- 
dissero tanto il viaggio , che e’ non potesse avanzargli 
molto , anzi restasse per avventura fra i due eserciti in 
qualche luogo pericoloso , che poi fusse la sua rovina. 
Arnolfo dall’ altra banda, che di ora in ora aveva gli av- 
visi dove gli Ungheri si trovassero, conjetturando per sé 
medesimo i disegni di Suembaldo, si ingegnava con ogni 
opportuna simulazione dimostrarsi più vigilante assai che 
l’ usato : e per non lo lasciar partire , con diverse e con- 
tinue scaramucce lo teneva sempre occupato, ingrossan- 
dole alcuna volta si fattamente , che ei pareva certo da 
dire, questa volta farà giornata (l). Il che persuadendosi 
Suembaldo, ordinava bene spesso le schiere sue; e per 
animarle al portarsi bene , mentre che e’ trascorreva tra 
esse armato , diceva loro : c Eccovi, compagni valorosi, 
quello che avete bramato tanto : ecco che gli Alamanni , 
usciti pur una volta di guernigione, vi si vengono a pre- 
sentare in su la campagna, dove non fosse, non isteccati, 
non argini , ma la sola virtù ha luogo. Ecco che, se voi 
siete quali io vi tengo , agevolmente possiamo uscire di 
sotto quel grave giogo di servitù, che tanti* anni ci ha op- 
pressati. Combattete animosamente : fate lor conoscere 
con r armi , che voi siete da più di loro. Ricordatevi che 
la roba , le donne , I figliuoli , e finalmente la libertà , 
tutti pendono dal valor vostro, e che nella virtù delle vo- 
stre braccia consiste o la servitù e vergogna eterna , o la 
gloria ed onor perpetuo della stirpe invittissima de’ Mar- 
comanni ». Con queste e con altre parole simili inanimi- 
va le genti sue bene spesso il re Suembaldo; ma in vano 

a questa teorica altre avvertenze nel nostro Trattato della Sin- 
tassi. 

(1) Far giornata, Finire a giornata , Essere a giornata si di- 
ce del Venire due eserciti insieme a battaglia campale, 
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veramente: perchè Arnolfo, adii bastavaio intrattenere, 
come e’ vedeva il lutto in assetto, distaccava la scaramuc- 
cia , e ritirava i suoi al sicuro ; e , come e’ vedeva i ne- 
mici in posa, nuovamente ridava all’ arme: e con questa 
maniera tenne tanto il Moravo in ponte (1), che gli ajuti 
furon sì presso, che non ci era più da temere. Suembal- 
do , poi che egli ebbe avvisi certissimi , che la giornata 
seguente senza alcun fallo gli verrebbono addosso gli Un- 
gheri , ancora che grandemente se ne turbasse nel suo 
segreto, e che e’ pensasse talvolta, se per salvare ai sud- 
diti suoi , e’ dovesse pur ritirarse (2) ; si risolvette poi fi- 
nalmente , come orgoglioso e non come savio , non sola- 
mente a non si partire , ma a far la giornata ancora , e- 
leggendo morire innanzi onoratamente , che salvarsi in 
vergogna. Tuttavolta, perchè e’ non vedeva i soldati suoi 
così allegri come e’ solevano , per eccitargli e rifare loro 
animo (3) , raguuato insieme lo esercito , e salito in luo- 
go eminente, ragionò in questa maniera. 

« La fortuna, che in ogni cosa, ma nella guerra mas- 
simamente mostra sempre le forze sue , valorosi compa- 
gni miei, avendoci presentato a’ giorni passati molte vol- 
te l’ occasione di liberarci dagli Alamanni , pò? che non 
abbiamo saputo pigliarla , per gastigo di quello errore ci 
reca ora uno travaglio nuovo , spaventoso per avventura 
al vulgo disutile , a chi è proprio sempre il temere; ma 
non a noi , che , assuefatti sin da’ primi anni a tutti gli 
esercizii della milizia, non dobbiamo temere già mai quel 
che pare a’ più pauroso ma solamente le cose dove si 

(1) Tenere in ponte equivale a Tenere sospeso , nel senso me- 
taforico : c cosi anche figuratamente diccsi Stare in ponte nel 
significato di Non si sapere risolvere. 

(2) Le particelle vicenominali mi, ti, ci, si, vi allora si cam- 
biano in me, te, ce ,'se , ve, quando sono separate c segue altra 
particella vicenominale diversa dalle cinque indicate, come : te 
lo dirò ; me ne scriverai, c simili ( num. 131 ) : quando sono in- 
corporate a voci di verbi, prendono oggidì una tal desinenza so- 
lo nella poesia. — E si noti, poco innanzi, Salvare costruito con 
la prepostone a. 

(3) Dicesi Far animo e Da+ animo Per Incoraggiare ; ma Ri- 

far animo si vuole intendere per F ar ritornare il perduto vigore 
dell’ animo. ^ 

Giamo, 1. "** 3 
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possa perder l’onoro. Le quali, senza replicarvi altrimenti 
come siano fatte, poi che al pari di me lo sapete , vi dirò 
solamente, che la gente che ci vien contro, e di cui suo- 
na tanto la fama , non è gente disciplinata , non avvezza 
nella milizia , non capitanata da uomini singulari (1) ; 
ma sciolta e scorretta tutta , ed assuefatta solamente o 
dietro agli armenti, o negli esercizii de’ contadini , come 
apertamente si può conoscere dallo averla il re Carlo Ma* 
gno lasciata vivere , allora che egli con la guerra di co- 
tanti anni estinse la nazione altiera degli Unni, spavento- 
sa allora ed orribile a tutto il resto della Europa. Con- 
ciossiachè, se i progenitori di costoro fossero stati fieri e 
armigeri , come gli altri spenti da lui , egli avrebbe fatto 
di loro ciò che ei fece fare di quegli altri, poi che ci cer- 
cava con quella guerra annullare per sempre la guerra , 
cd estinguere sì fattamente quel seme pessimo, eh* e’ non 
potesse mai germogliare. Ma conoscendoli per uomini da 
guardare i bestiami , o da lavorar terreni , si contentò di 
lasciarli vivere, benché chiusi dalle montagne , a cagio- 
ne che, se pure la ferocità naturale del crudelissimo san- 
gue degli Unni gli stimolasse per alcun tempo , contro a 
quel che se ne credeva , alla uccisione o alle rapine dei 
loro vicini, e’ non potessero mai far questo verso il paese 
della Germania. Ma se egli erano tali in quel tempo, ette 
per la somma loro dappocaggine furono lasciati vivi da 
Carlo, e da indi in qua non hanno mai avuto commercio 
con persona alcuna di conto , quali possiamo stimargli 
adesso , altro che pecorai ? che villani ? che disutili ad 
ogni cosa , fuor che a far numero , ed a mostrare nelle 
età e sesso più debole quelle orrende ed abominevoli cru- 
deltà , che usarono sempre gli antichi loro per ispavento 
dell’ universo ? Non vi faccia dunque ombra (2) il nome 
dogli Ungheri , non vi impaurisca il dire di chi fugge. 
Non vi spaventi in maniera alcuna il timor del vulgo i- 

(1) Singulare c Singolare è elegantemente adoperato per Ec- 
cellente, Raro, Segnalato : P adoperar Distinto in questo signifi- 
cato é un franzesismo. 

(2) Ombra ha pure la significazione di Paura, Sospetto, tolta 
la metafora dall* Ombrare che fa il cavallo , ed in questo senti- 
mento è da prender la frase Far ombra . 
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gnorante : ma sfate allegri e di buona voglia ; che molto 
più adopera il valore e l’ ardire de’ pochi e disciplinati , 
che la inutilissima turba rozza , quando la fusse ben in- 
finita. (1). Ricordatevi chi voi siete, da chi guidati, e 
quanto temuti dagli Alamanni ; poi che non si conoscen- 
do bastanti alla virtù vostra , sono ricorsi a chiamare in 
ajuto loro , non solamente le genti strane, ma le infedeli 
e nemiche di Gesù Cristo, non che degli uomini. E por- 
tatevi di maniera, che vincendo in un tempo medesimo i 
duo eserciti degli inimici, onoriate voi stessi e me di doj>- 
pio trionfo , dimostrando parte (2) a ciascuno , che se i 
gloriosi vostri passati ributtarono dai loro paesi con ver- 
gogna e danno i Romani nella somma grandezza di quel- 
riuiperio, voi, non degenerando punto da quelli, ne cac- 
ciate e lo Imperio e lo Unghero (3). Domani per avven- 
tura, avendone tolti i nemici in mezzo (4), ci verranno a 
dar la battaglia : provvedetevi questa notte di tutto ciò 
che vi fa mestiero , e pensate di aver a menar le mani in 
una maniera , che o gloriosamente vinciamo , come io 
confido, e come vorrebbe pure la giustizia, combattendo 
noi per difendere la libertà; o, se altro debbo pure avve- 
nire, le vite nostre si vendano sì caramente, che agli ini- 
mici nostri medesimi dolga per sempre questa vittoria ». 

Udirono attentamente queste parole i soldati di Suem- 
baldo ; ma non mostrarono già di pigliare quel conforto 
e quella speranza , che egli avrebbe desiderato , e che 

(1) Quando la faste ben infinita. — Qui la non è particella vi- 
cenominalc, cbè tutte le particelle vicenominali sono di caso 
obliquo : ma è un accorciamento del vicenomc ella , caso retto, 
e se ne trova frequenti esempii specialmente nello stile famiglia- 
re; c cosi di le plurale per elleno . Vedi nella Sintassi, num. 156. 

(2) Parte , avverbio, adoperalo cosi solo, può valere Intanto, 
Parimente ; e qui l’ una o l’ altra significazione vi si può bene ac- 
comodare : ma non è modo , di cui i giovani debbano invaghirsi. 

(3) L’ aver detto lo Vagherò per gli Ungheri è una sineddoche 
in quanto al numero. Vedi il nostro Trattalo della Composizione, 
num. 256. 

(4) Avendone tolti i nemici in mezzo. — La particella viceno- 
minale ne può stare anche in cambio di noi, com’ è da intendere 
in questo esempio, cioè : avendo i nemici tolti noi in mezzo , es- 
sendo gli Ungheri dall’ una parte, e gi’ imperiali dall’ allra< 
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c’solevano fare (1) Y altre volte: anzi stettero taciti e me- 
sti, con una certa freddezza afflitta, la quale, per essere 
al tutto insolita, doppiamente gli spaventava. Laonde non 
mancarono alcuni, e de’ migliori dello esercito , di ricor- 
dare appartatamente al re Suembaldo, che questa manin- 
conia de’soldati era un indicio certo di male; e che e’non 
era fuori di proposito ritirarsi a qualche luogo forte e si- 
curo , e col procacciarsi nuovi compagni riiigrossare al- 
quanto la massa (2) , fino a tanto che il perduto vigore 
delfianimo ritornasse ne’suoi soldati. Ma, perchè egli era 
venuta l’ora che e’ dovesse perdere il regno, se bene e’co- 
nosceva questo esser vero, non volle mai consentire; an- 
zi, per non parere da meno di costoro, si dispose in tutto 
alla zuffa. Arnolfo, convenuto di già con gli IJugheri del 
luogo e del tempo della battaglia , e perchè e’ non avesse 
a nascer disordine , dato loro il colore del suo contrasse- 
gno, ragunò i suoi capitani, e comunicato a quelli il di- - 
segno suo , fece per essi dire a’ soldati , che ciascuno la 
seguente mattina ad ora di terza (3), cibato e provvistosi 
prima di tutto ciò che aveva bisogno, si trovasse armato 
e in ordine , sotto pena della persona (4) : il che piena- 
mente fu eseguito. Per il che venuta P ora determinata , 
poi che egli ebbe distribuito tutto l’esercito, come più gli 

(1) Il verbo Pare può far le veci di ogni altro verbo, che pre- 
cede , e lo rappresenta nello stesso significato ; qui adunque ba 
fatto risparmiare di ripetere il verbo pigli are , eh* è posto sopra. 
(Vedi le avvertenze particolari che seguono al nostro Trattato 
della Sintassi ). 

(2) R ingrossare alquanto la massa. — Qui Massa è da pren- 
der nella significazione di Soldatesche in generale, sebbene non 
si trovi, in questo sentimento, dichiarato nella Crusca. 

(3) Secondo l’antica divisione del giorno , ora eli terza era la 

prima parte del giorno. Il Buti, nel suo Comento a Dante , cosi 
dichiara: Montando lo sole prima, la prima parte fa terza, la se- 
conda sesta, e la terza nona , e siamo al mezzodì ; poi comincia 
a discendere; c sceso, la prima parte fa mezzo vespro, la secon- 
da fa vespro, ec. / 

(4) Sotto pena della persona é lo stesso che Sotto pena della 
vita , e diccsi anche Sotto pena del capo , e Sotto pena della te- 
sta ; tutte maniere figurate , che si riferiscono alla sineddoche, 
y^di nel nostro Trattato della Composizione, n. 256. 
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parve a proposito, prima che e’ si desse negli instrumen- 
ti (1), asceso in luogo un poco eminente , e mostrandosi 
tutto allégro , disse cosi : a La insolente rebellione dello 
orgoglioso re Suembaldo , che sanar non si puote se non 
col ferro , valorosi compagni miei , non per odio nè per 
vendetta , ma per onor dell’Imperio e terrore di chi cer- 
casse fare il medesimo, ne conduce armati e in sul cam- 
po rigorosamente a procedere oggi contra la estimata (2) 
e dura superbia della gente che voi vedete. La quale, se- 
condo che noi sentiamo, era disposta o morire o vivere , 
non l’abbiamo voluta combattere solamente con esso voi, 
che sommamente ci siete cari ; non come dubbiosi della 
vittoria , ma come gelosi della vita e salute vostra. Anzi 
v* abbiam provvisto una compagnia d’ uno esercito robu- 
stissimo , non di Cristiani o sudditi nostri , ma di gente 
infedele e strana ( la forza della quale è grandissima, la 
ferocità incredibile , e la moltitudine senza numero ) , a 
cagione che con quei che non ci appartengono gastighia- 
mo chi ci rifiuta (3), con la furia delle armi barbare ab- 
battiamo il furore de’ Barbari , e con il sangue de’ finti 
amici atterriamo i veri nimici. Rallegratevi dello avere 
si fatti compagni, e sicurissimi della vittoria, perchè su- 
bito che noi saremo alle mani e’saranno dall’altra banda 
a ferire le spalle a’ Moravi , attendete a portarvi si fatta- 
mente che , se bene questo esercito forestiero vi toglie 
una gran parte della fatica, e’ non vi scemi punto l’ ono- 
re; e che i premii e i ricchissimi donativi, che si faranno 

(1) Prima che e' si desse vegli ivslrumenU.— Dar negT instru- 
menti c Dar principio agl’ instrumenti', cioè al suonar degl’ in- 
slrumenti , il che suol preparare gli animi a più accesamente 
combattere. — Si noli clic il verbo è adoperato in forma imper- 
sonale passiva. 

(2) Se la voce estimala non è un fallo di amanuense, in iscam'* 
bio di ostinata, vi si può attribuire la significazione diiNota, Fa- 
mosa, Vantata: o pure, dandovi la propria significazione, eh’ ò 
Avuta in pregio , si deve intendere per rispetto a sé medesi- 
mi , cioè ai Moravi , che dovevano avere in pregio la loro su- 
perbia. 

(3) Rifiutare , tra gli altri significati , ha pur quel'o di Spre- 
giare, Sdegnare, Abborrire, ed è modo assai elegante di nostra 
lingua. — d cagione che vale Affinché. 
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a chi meglio avrà operato , non se ne vadano in Unghe- 
ria, ma rimangano a voi Germani, come a’ veri difensori 
e mantenitori di quel grado sommo e supremo , di che’il 
mondo non ha il maggiore » . 

A questo levarono tutti i soldati unitamente uno gran- 
dissimo grido : e Arnolfo , alzando la mano, accennò che 
e’ si desse negrinstrumenti. Il che fatto, tutto in un tem- 
po la cavalleria e gli armati alla leggiera si sospinsero 
avanti animosamente e gagliardamente , seguitati a più 
lento passo dalla grave armadu'ra , o vogliamo dire dalle 
legioni , che ristrette ed unite insieme con uno giusto in- 
tervallo ne venivano più quiete. Dall’altra banda, che al 
primo apparire de’nemici subitamente fu posta in ordine, 
e la cavalleria e l’armadura leggiera, non men presto fat- 
tasi innanzi, gagliardamente gli ricevette: e al mezzo qua- 
si del corso gli sostenne sì ostinata, che ancora che gli 
Alamanni, ora cacciando, ora fuggendo, ora allargando 
ed ora stringendosi (1) , variamente si mescolassero, e fa- 
cessino pruova di romperla, non mai perse palmo di luo- 
go , o fe’ segno punto di cedere. Per la qual cosa , dopo 
lungo e fiero contrasto , non ci essendo per questi o per 
quelli vantaggio alcuno , e sentendosi alle spalle già le 
battaglie , ritiratisi subitamente a destra e sinistra fuori 
della massa, lasciarono piazza espedita e libera ai soldati 
delle ordinanze. I quali , ugualmente fattisi innanzi , e 
dall’ una e dall’altra banda con tanto impeto si affronta- 
rono, che assai prima furono alle spade, che e’ si avesse- 
ro lanciate l’ aste ; e con quelle sì fattamente si trava- 
gliarono , attendendo ciascuno molto più a ferire altrui 
che a riparare sé medesimo , e ad uccidere chi gli era 
avanti che a salvare chi ei conosceva, che bene tosto co- 
minciò il sangue a fare, non dico l’ erbe d’ altro eolore, 
ma i rivi per la campagna , con tanti feriti , storpiati e 
morti, che volendo aggiungere l’ un l’ altro, bisognava cal- 

(1) Ora allargando ed ora stringendosi. Quando si adoperano 
congiuntamente più verbi neutri passivi , e la particella viceno- 
minale che lor conviene è una medesima, questa si può tralascia- 
re in alcuno , perchè basta esprimerla in un solo: qui è taciuta 
al verbo che precede allargando , ed è espressa nel secondo ver- 
bo stringendosi. 
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care i corpi di chi era caduto a terra. Le percosse, le stri- 
da, gli urti, il suon delle armi spezzate e rotte largamente 
laccano sentirsi : ed erano già per tutto sì ristretti e ser- 
rati gli uomini 1* un centra l 1 2 3 4 5 altro, che e’ non ci era mo- 
do nè via a rinfrescare con ajuti nuovi i soldati già lassi 
c stanchi, nè a levar di mezzo i feriti ; ma bisognava (sì 
era grande la ostinazione ) che o egli ammazzassino sen- 
za riposo, o e’ fusscro feriti e morti , senza speranza di 
tramutarsi (1). Nè restavano però per questo (2) nè Ar- 
nolfo, nè Suembaldo, fiancheggiando sempre gli eserciti 
l’ uno dell’altro, ora a destra ed ora a sinistra, con la ca- 
valleria e con le genti posate e fresche, riserbate per que- 
sti effetti nelle retroguardie (3), di tentar di metter disor- 
dine, e penetrare nel più vivo degli squadroni (4), per 
cacciarsi della campagna. Ma tutto invano : perchè lo ar- 
recarsi a vergogna grande i soldati di Suembaldo , che 
gli Alamanni durassino tanto a petto di loro, e questi a 
vituperio troppo eccessivo il non vincere senza gli Unghe- 
ri, che tuttavolta dovevan giugnere, non solamente non 
gli lasciava aprire o piegare, ma teneva ciascuno ostina- 
to e forte ad ammazzare o ad essere morto dove egli ave- 
va fermato i piedi (S). 

(1) Tramutare , attivo, significa Mutare da luogo a lùò^o, Far 
cambiar luogo ; Tramutarsi , neutro passivo , significa Trasfe- 
rirsi d’ uno ad altro luogo. I moderni , che trascurano di poter 
conoscere i modi della propria lingua , adoperano sconciamente 
Traslocare e Traslocarsi. 

(2) Né restavano però per questo. Ecco un altro esempio, ove 
la congiunzione però è in senso avversativo , come si è altrove 
annotato! Ci rimarremo d’ora innanzi dal far notare altri esem- 
pi!, clic molti ce ne ha in questa elegantissima prosa. 

(3) Riserbati per questi effetti nelle retroguardie. Fra gli al- 
tri significati di Effetto v’ ha quello di Fine , Scopo , Intendi- 
mento ; e cosi c da prendersi in questo luogo. Retroguardia è 
l’Ultima ed estrema parte di un esercito o di un corpo di soldati 
in cammino. 

(4) E penetrare nel più vivo degli squadroni. — Nel più vivo 
vuol dire Nella parte principale , clic é il centro , ove sogliono 
essere meglio ordinate c strette insieme le fila. 

(5) 0 ad essere morto dove egli aveva fermato i piedi. Il par- 
ticipio Morto prende anche la significazione di Ucciso, Animai- 
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Stando le cose in questa maniera , gli Unglieri , come 
aveva ordinato Arnolfo, compariti in su la campagna, e 
dirizzatisi alla volta degli inimici, parte alle spalle e par- 
te per fianco, tirando con gli archi loro quantità infinita 
di frecce , ed urtando con Paste basse negli avversari i, 
con romori e grida grandissime investirono in Suembal- 
do (1). Il quale, perchè prima sapeva la loro venuta, non 
ismarritosi punto di questo assalto , anzi indirizzatosi a 
loro animosamente con tutta quella cavalleria , che egli 
aveva serbata per questo elfetto , ben si credette non so- 
lamente di sostenergli , ma di farne sì fatta strage , che 
e’ non si avesse più a temerne. Perchè gli Ungheri, veg- 
gendosi venire incontro sì bravamente, non per fuggire, 
ma per disunire i minici loro, secondo il costume antico 
di Scizia, subitamente volsero le spalle, saettando niente 
di meno sempre allo indietro sì abbondantemente e con 
tanta furia , che e le frecce in guisa di nugolo spesso vol- 
te facevano ombra, e l’ armadura, che le affrenava , era 
certo da chiamare buona (2) : di maniera, che molto mag- 
giore offesa faceva questa lor simulata fuga , che lo ur- 
tare scopertamente. Ma Suembaldo, che non sapeva que- 
sta loro arte, seguitandoli a tutta briglia, diceva pure : 
« Su, compagni miei valorosi ; su , valenti uomini ; la 
vittoria è nostra ; avanti animosamente ; su, chè ei son 
rotti, e già cercano dove salvarsi ». Gli Ungheri in quel- 
la (3), rivolti indietro e non serrati od uniti insieme tutti 
in un corpo, ma diversamente spartiti, ritornarono a tem- 
pestargli, e di nuovo poi a fuggirgli , uccidendo sempre 

zato ; ma da questo non si deve conchiudere ( come ci è incon- 
trato di leggere in alcune chiose ) che il verbo Morire può si- 
gnificare anche Uccidere, Ammazzare; perciocché non si direb- 
be mai, ad esempio : egli lo morirà , ili luogo di egli lo ucciderà. 
Vedi le avvertenze particolari che seguono al Trattato della Sin- 
tassi, num. iSfi. 

(1) Investirono in Suembaldo. Il verbo Investire ha varii si- 
gnificati ; ma quando si costruisce con la preposizione in e il no- 
me di persona significa Affrontare , Assalire. 

(2) L’aggiuntivo Buona, che si riferisce ad Armadura , vuol 
significare Salda, Perfetta nel suo genere, perchè resisteva alla 
fpria de’ colpi. 

(3) In quella vale Intanto. 
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€ cavalli e uomini in grandissima quantità con le frecce 
che egli saettavano. Ma quando parve poi loro il tempo, 
riserrati e ristretti insieme in una massa ad uso di conio, 
con tanto impeto detter dentro, che atterrato o rotto ogni 
ostacolo, calpestando e cavalli ed uomini, penetrarono per 
viva forza dentro al mezzo della battaglia ; e quivi a di- 
verse parti allargandosi per far luogo a chi veniva dopo, 
con gli urti, con le scimitarre, con gli archi, posero tan- 
ta confusione nello esercito dei Moravi, che mai più non 
si riordinarono. Ed avvenga che Suembaldo si sforzasse 
con ogni industria di rifare testa (1), ora fermando, ora 
garrendo, ora nominatamente chiamando chi ei vedeva, 
ei non potette però già mai rimetterne insieme tanti, che 
e’ potesse o chiudere il passo a quelli che venivano, o da- 
re addosso a chi era entrato. Gli Alamanni dall’ altra par- 
te, conosciuto e sentito il grave disordine delle genti di 
Suembaldo, raddoppiando le forze e lo animo, dierono la 
carica sì gagliarda sopra que’ che gli contrastavano, che 
gli avversarii non si potendo più mantenere, si voltarono 
tutti alla fuga ; benché poco giovasse loro. Conciossiachè 
tra per la stracchezza, per le ferite, per il sudore, per la 
polvere (2), non vedendo altrimenti dove ei si andassero, 
o Sotto la continovata grandine delle frecce , che larga- 
mente pioveano per tutto, o dai piè de’ cavalli, che indif- 
ferentemente ogni cosa già calpestavano, miseramente ab- 
battuti e rotti, fra breve spazio restavano morti. 

Per tutta quella campagna dunque si vedeva aggirare, 
fuggire , percuotere , rilevarsi , cadere , morire , uccide- 
re (3) : e senza distinzione alcuna in diversi luoghi di 


(1) Fare t 'sla significa Fermarsi per contrastare al nimico; 
Rifare lesta vuol dire Raccogliere di bel nuovo negli ordini i 
soldati rolli o sbandati. 

(2) Tra per la stracchezza , per le ferite, per il sudore , per 
la polvere. Quando la preposizione Tra è seguita da per , coma 
in questo luogo, non si ripete mai più. Il che facciamo avverti- 
re, perchè alcuni poco pratici degli usi di nostra lingua soglio^ 
no adoperarla ripetutamente, cpmeper esempio: Giulio , tra per, 
la paura e tra per la brama che aveva ec. 

(3) L’aver adoperato tanti verbi senza alcuna congiunzione d 
uno schema di parole che ha la special denominazione di D ( s- 



quella archi , lance , targhe , frecce , spade , insegne , ca- 
valli ed uomini ammontati e ravvolti insieme, chi senza 
jnano, chi senza piedi , chi senza capo , e chi altrimenti 
lacero e guasto in diverse maniere. Suembaldo, poi che 
egli ebbe tentato più e più volte, Come appartiene a buon 
capitano, di salvare o il tutto, o la parte delle sue genti, 
e dopo lo aver di sua mano fatto ogni ufficio di buono 
soldato, avvedutosi pure che tutto era tempo perduto, si 
appartò finalmente dalla sconfitta, e trovandosi tutto so- 
lo, si ritrasse in una gran selva. Nella quale, disperatosi 
in tutto d’ ogni grandezza di questo mondo, abbandonato 
il cavallo, e spogliatosi tutte 1’ armi (1), come semplice 
viandante se n’ andò molti giorni errando, e finalmente 
morì romito, come appresso racconteremo. Gli Ungheri, 
naturalmente crudeli ed avidi , poiché il campo fu tutto 
in volta , seguitarono gagliardamente a uccidere chi si 
fuggiva, attraversando e collinee paludi e selve, dove la 
furia gli traportava ; e non avendo più finalmente chi se- 
guitare, spogliando i morti, e raccogliendo sempre ogni 
cosa quantunque di poco valore, se ne tornaron verso 
Arnolfo. Il quale in sul farsi notte aveva ritirato le genti 
sue dentro a’ soliti alloggiamenti, e accesi fuochi gran- 
dissimi, attendeva a fare levare di terrai feriti, e condur- 
gli dentro alle tende, provvedendo più largamente che si 
poteva a qualunque bisogno loro. E per mantenersi gli 
Ungheri amici con il mostrar di tenerne conto, aveva as- 
segnato agli agenti loro (2) gli alloggiamenti degli awer- 

giungimento , o dsyndrton , come si nomina in greco. Vedi il 
nostro Trattato delia Composizione, num. 266. 

(1) E spogliatosi tutte Carmi. Vi si deve sottintendere la pre- 
posizione di, da cui dipende il caso obliquo tutte f armi. Si può 
dire anche una imitazione di costrutto latino: cbé i verbi Indue - 
re ed Exuere , fra le varie maniere di costruirsi, prendono spes- 
so l’accusativo di cosa, e quando il nome di persona o è in accu- 
sativo col verbo attivo, o in nominativo col verbo passivo , allora 
l’accusativo di cosa dipende da una preposizione taciuta. Vedi 
nelle nostre Instiluzioni Grammaticali per lo studio della lingua 
latina comparata con l’italiana il Trattato della Sintassi, n. 203. 

(2) Agente è Colui che fa i fatti oi negozii altrui: qui pare che 
voglia indicare i Principali tra gli Ungheri, quelli cioè che ave- 
vano trattato con Arnoifo in nome c parte di tutta la nazione. 
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sarii c le robe che vi erano dentro , promettendo a’ suoi 
Alamanni donativo molto maggioro come e’ fusse tornato 
a casa. La mattina seguente si mandò a raccor le spoglie 
per tutta quanta quella campagna, e si divisero sì fatta- 
mente, che nessuno ebbe di che dolersi : e gli Ungheri, 
con infinita preda e prigioni , amorevolmente fra pochi 
giorni poi si tornarono lieti e contenti al paese loro , ma 
non già nelle antiche chiuse, perchè e’ vollono stare aper- 
ti ; ed Arnolfo per manco male si risolvette di contentar- 
gli. 11 che fu la rovina estrema di Alamagua, di Francia, 
(li Italia, come avanti fia manifesto. 

Terminate così le cose, e partitisi gli Unglieri dai Cri- 
stiani, Arnolfo con le sue genti se ne passò nella Moravia; 
dove non trovando chi si opponesse, ottenuto larghissi- 
mamente ciò che e’ voleva, ed arricchiti i soldati di quel 
d’ altrui, fece re di quella provincia il figliuolo di Suern- 
baldo ; e lasciatolo pacificamente nel dominio clic aveva 
il padre, sotto il solito censo della Corona, se ne tornò 
onorato e lieto a godersi gli stati suoi. 

Suembaldo nella grandissima selva Ereinia, divenuto 
fuggiasco e povero, e cibandosi di erbe e di pomi , dopo 
alcune giornate si incontrò in tre Eremiti, cori i quali ac- 
compagnatosi egli per quarto, senza altrimenti manife- 
starsi, pazientissimamente sostenne tutto lo insulto della 
fortuna sino all’ ultimo dì della morte. Alla quale senten- 
dosi egli molto vicino , chiamati a sò i compagni suoi, 
tutto giocondo disse così : k Voi non avete sin qui sapu- 
to, amici c fratelli miei, chi io mi sia, o donde venuto : 
sappiate che io sono Suembaldo re de’ Moravi, che in una 
battaglia grandissima rotto c vinto già da Arnolfo re di 
Germania, me ne venni alla solitudine. E avendo esperi- 
mentato in me lungamente la inquieta vita de’ grandi , e 
la quietissima de’ privati (1), lieto e contento muojo al 
presente nella solinga e romita casa di questa santa sel- 
va dolcissima ; alla tranquillità della quale non si avvi- 
cina in maniera alcuna qual si voglia reai grandezza o 
bonaccia della fortuna (2). Qui almeno il sonno sicuro 

(1) Si noti la opposizione eli’ è tra grandi c privati. 

(2) Bonaccia c propriamente lo Stato del mare in calma cd 
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fa parere saporite le radici strane delle erbe, e dolci Tac- 
que delle fontane ; laddove i pericoli sempre c le cure 
fanno amarissimo il vino e’1 cibo. Quel tempo che tra 
voi son vivuto, sono vivuto certo beato; e tutto quel che 
io vissi nel regno, fu più tosto morte che vita. Seppelli- 
retemi in questo luogo, e andandovene al mio figliuolo, 
se per sorte e’ fusse ancor vivo, gli direte tutto il succes- 
so. Perdonatemi, fratelli miei , e pregne per me il Signo- 
re, che non mi conti a peccato quel che io ho fatto ». 
Questo appena potette esprimere di maniera che e’ fusse 
inteso, ed andonne a quell’ altra vita. Ed i romiti, come 
ei voleva, manifestando tutto al figliuolo, fecero chiara 
la morte sua. Ma tempo è che si torni alla istoria. 

Finita la guerra della Moravia nella maniera detta da 
noi, nacque in un subito la Normanna, causata da que- 
gli insulti, che ne’ paesi de’ Lottar in gli i con uccisioni e ro- 
vine estreme facevano, come di sopra fu accennato (1) , 
certe genti crudeli e liere, venute non molto avanti dalla 
parte di Tramontana a guastar col ferro e col fuoco la 
Francia , la Lotteringhia e la Alamagna bassa, con ver- 
gogna «issai de’ Cristiani, che non sapevano porvi riparo. 
Conciossiaehò essendosi questa nazione impadronita di 
quella parte di Francia, che dal nome di questi popoli si 
chiama oggi la Normandia, non contenta dello acquista- 
to, corseggiava gagliardamente i liti della Fiandra e del- 
la Germania ; anzi, non in guisa più di corsari, ma con 
eserciti potentissimi, penetrata dentro fra terra, disertava 
si fattamente dove ella andava , che bisognava o fuggir 
lontano, o restare c suggetto e schiavo d’una turba cru- 
dele e fiera, inimicissima dc’Cristiani. Della quale , per- 
chè in molti luoghi avremo a trattare, diremo ora suc- 
cintamente chi ella fusse , c donde prima venisse a farsi 
conoscere negli estremi delia Europa. 

Giace dunque nell’ Oceano della Germania , ma fuori 
di lutti que’ termini , che, secondo il credere comune, si 
assegnarono alla Europa, c nondimanco in essa Europa, 

in tmn<[uillilà; trasferito a Fortuna s’ intende Prosperità, Felici- 
tà : c dicesi Aver bonaccia per Aver tempo prospero , si nel sen- 
timento proprio come nel figurato. 

(1) Vedi la noia (2) a pag. 20. 
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come altrove ragioneremo , una grandissima quasi che 
Isola , comunemente detta Sconlandia , e Scondania da 
qualcun altro, cioè amena e piacevole Dania; ma Scan- 
sia e Scandinavia da Plinio. La quale, secondo il Mini- 
stero , si ha guadagnato questo nome dalla comodità de’ 
porti, dalla fertilità del paese, e dalla somma abbondan- 
za non solamente de’pesci e de’selvaggiumi, ma delle ric- 
che miniere dell’oro, dell’argento , del rame e del piom- 
bo , le quali tutte copiosamente in lei si ritrovano (1) , e 
da cosi larghe vene vi abbondano , che per tanti secoli e 
secoli, sino a’ dì nostri, non sono mancate. Questa, ab- 
bondantissima di uomini, varia di genti, e diversa di leg- 
gi e costumi, abbraccia ne’ termini suoi i tre grandissimi 
regni di Aquilone, Gottia, Norvegia e Svezia, de’quali al- 
trove ragioneremo; <e oltre a questi Laponia, Fillandia , 
Grollandia, Islanda, Selandia, Fionia, e altre isole non 
mediocri , le quali a Mezzodì e Ponente diversamente le 
sono d’intorno. Questa, dico, sì grande e sì smisurata , 
quanto è da’liti Vandalici sino a dove il polo di Tramon- 
tana dirittamente le piomba in capo, per discaricare sé 
medesima di quel superchio che la aggravava , più volte 
ha mandato fuori degli amplissimi suoi confini eserciti 
quasi infiniti, e moltitudini senza numero, cioè gli Ala- 
ni , gli Schiavoni , dai quali sono Boemi e Pollacelo ; i 
Suedi, che ci hanno dato Normanni e Bulgari ; i Teifali, 
i Rugi, gli Fruii, i Gotti, i Gepidi, i Longobardi, i Tur- 
ciligni, i Cimerii, i Cimbri, oggi Dani, i Vandali, i Bava- 
ri , e tante altre famose genti , quante nella faticosa Ger- 
mania sua largamente mostra lo Irenico (2). 

Uscirono dunque di questa circa la morte dello Impe- 
radore Ludovico Primo, o vogliamo dire negli anni della 
Salute 840 , certe compagnie di corsari , dai Francesi 

(1) Le quali tulle copiosamente in lei si ritrovano. Il vicenome 
lei si riferisce in questo luogo a nome di cosa, c non di persona. 
Vedi il num. 154 della Sintassi. 

(2) L’aggiunto di Faticoso , che si dà al libro dello Irenico , 
intitolato la Germania , è da prender nel senso del latino Labo- 
riosvs, Ch’é costato molta diligenza e fatica. Secondo la Crusca, 
significherebbe piuttosto, Che opporla noja e molestia a legger- 
si, Affaticante. 
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chiamati Normanni, cioè uomini della Tramontana, che 
scorrendo e predando i luoghi marittimi della Francia , 
della Fiandra c della Germania , e su per le grosse fiu- 
mare penetrando fra terra ferma (1), superarono non so- 
lamente i Fregioni, ma abbruciarono Amburgo, e assedia- 
rono Colonia in Germania; ed in Francia occuparono la 
Neustria, che si chiama oggi la Normandia. Il che age- 
volmente successe loro per la poco fraterna guerra , por 
non dirla per il nome suo (2), che avevano in (jue’tempi 
insieme gli empii figliuoli dello imperadore Lodovico Pio, 
pure allora uscito di vita (3). E perseverarono di poi que- 
sti loro assalti e rapine sino aH’anno 887 della nostra Sa- 
lute. Nel quale, Kollone, che fu poi chiamato Ruberto , 
con esercito di nuovi Normanni, condottosi in Inghilter- 
ra , c quivi subitamente rotta la triegua che avevano i 
Dani con il re Alvredo (4) , ributtato dagli Inghilesi , se 
ne passò con lo esercito alla vicina parte di Francia, do- 

(1) Penetrando fra terra frma. Diccsi Terra ferma qualun- 
que terra non circondata da marp. Continente , che può valere 
lo stesso, si adopera da’ Geografi in un’applicazione più estesa ; 
quindi si ha il Continente vecchio , c il Continente nuovo ,* nè si 
farebbe cosi di Terra ferma. 

(2) Per non dirla per il nome suo. Con figura denominata Li- 
tote , o Attenuazione , ha detto Poco fraterna guerra in luogo di 
Iniqua , Scellerata , o simile , perché non ha voluto dirla per il 
nome suo: ma del resto, avendo soggiunto gli empii figliuoli dello 
imperadore Lodovico Pio ì è venuto veramente a dirla più clic 
per il suo nome. 

(3) Pure allora usci o di vita. Fra gli altri usi della voce Pu- 
re , si adopera elegantemente come riempitiva , o per aggiunger 
maggior forza , o maggior evidenza al parlare , siccome il qui- 
dam o sane de’Lalini. In questo luogo potrebbe equivalere ad Ap- 
pena , A punto , quasi si fosse detto Allora allora , A punto allo- 
ra. Ecco un simil esempio del Boccaccio ( G. 5, n. 2): La quale 
( perciocché pur allora smontati si erano i signori di quella) d’al- 
bero c di vela c di remi la trovò fornita. 

(4) Subitamente rotta la triegua che avevano i Dani con il re 
Alvredo.— Triegua o Tregua è Sospensione d’arme ; convenzio- 
ne fra due parti nemiche di non offendersi reciprocamente per 
un convenuto spazio di tempo. Con il oggi non è più in uso, co- 
me fu altrove «merlilo, Alvredo è meglio nolo sullo il nome di 
Alfredo, 
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ve già per moìti anni avanti si erano fermi i Normanni 
suoi. Co’quali unitosi egli prestamente, ed occupato quasi 
ogni cosa, dal golfo di San Maio sino alla fiumara di Sen- 
na, dagli antichi già detta Sequana, su per la detta rivie- 
ra se ne venne sino a Roano. A questa città fermatosi , 
accampò-, e dimoratovi qualche tempo, non si movendo 
alcuno a soccorrerla, finalmente la ottenne a patti. Insi- 
gnoritisi dunque di cosi grossa c ricca città , non volle 
andare corseggiando più oltre per la marina ; ma volse 
f animo a farsi grande : e confidatosi di potere assai facil- 
mente occupare il regno di Francia, respetto alla gran- 
dissima comodità che a sì fatta impresa gli davano le tre 
navigabili fiumare, Senna, l’Era e Garona, mandò a ca- 
sa per nuove genti (1). Le quali venute, e gagliardamen- 
te, inviò una grossa armata su per la Era, e uno esercito 
copioso per il paese circonvicino ; e cominciò a scorrere 
il tutto con uccisione e frodi grandissime, ardendo ed at- 
terrando senza rispetto tutto ciò che ai suoi minici potes- 
se fare , in qualunque modo , o utile o comodo. Carlo , 
secondo il credere comune della maggior parte degli scrit- 
tori, per cognome chiamato Semplice, in questi tempi re 
della Francia, uomo piuttosto da chiamare benigno e ri- 
messo (2), che armigero ed animoso, mandando imbascia- 
dori a Rollone, gli chiese triegua per tre mesi ; ed ottcn- 
nela agevolmente, per avere bisogno il Normanno di ri- 
posare alquanto lo esercito , e di rinfrescarlo di nuove 
genti (3). Ma non prima venne ella (4) a fine , che Rol- 
lone uscito in campagna assediò la città di Parigi, e com- 

(1) Mandò a casa per nuove penti. Anche qui Casa è, ad imi- 
tazione del Domus de’ latini, nel significato di Patria. Mandare 
per , Andare per , Venire per sono bei modi ricisi di nostra lin- 
gua clic prendono il significato dal nome clic vi si accompagna, 
sccoudochè è di cosa o di persona. Vedi la nostra Sintassi , 
nuni. 169. 

(2) Rimesso , nel significato morale , è lo stesso che Dolce , 
Mansueto. 

(3) Rinfrescare , nelle cose della milizia , ha più significati : 
qui vuol dire Ristorare l’esercito surrogando gente fresca in rin- 
forzo della stanca ed oppressa. 

(4) Qui ella si riferisce a triegua , che neppure è nome ili por- 
osa a. 
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battella gagliardamente; ed avrebbe!» forse ottenuta , se 
non cbe i cittadini (1) , avvisati del soccorso che veniva 
in ajuto loro con il duca Riccardo di Borgogna, ed Ebalo 
conte di Poitiers , uscendo alle spalle a’ Normanni , che 
si erano volti a’ nuovi minici , non lo avessino rotto e 
scacciato con grave danno della sua gente. Rollone, esa- 
sperato di questa rotta , come prima potette raccorre le 
forze , comandò a tutti i soldati , cbe non perdonassero 
nè ad età, nè a sesso, nè a luoghi sagri , o profani ; ma 
ammazzassino ogni uno (2) , predassero il tutto , ed ab- 
bruciassero e distruggessero ciò che venisse loro alle ma- 
ni (3). La qual cosa eseguendo coloro , e molto più che 
e’ non aveva detto, e rovinando e spianando il tutto (4) ; 
Carlo stimolato da’ suoi Baroni ad opporsi a tanto ester- 
minio , non confidandosi di potere ostare con la forza , 
cercò nuovamente accordo con i vittoriosi nimici suoi. E 
convenutosi finalmente, che Rollone si facesse Cristiano, 
e togliendo per moglie Gilla, figliuola di esso Carlo, aves- 
se per «loto la Brettagna e la Normandia , con obbligo di 
un piccolo censo, da pagarsi ogni anno in futuro (o) alla 
Corona di P rancia , in recognizione e testimonianza del 
dominio ottenuto non per arme ma per amore , fermò la 
pace e la parentela. 

Battezzatosi dunque Rollone, e chiamatosi da indi in- 
nanzi Ruberto , per il conte Ruberto Poitiers (6), che lo 

(1) Se non che i cittadini . . . non lo avessino rollo e scacciato 
cc. Lo parole non che sono ridondanti ; ed è un pleonasmo di fre- 
quente uso il se non che non per se non. 

(2) Ogni uno si trova spesso , in due parole distinte, appo gli 
antichi; oggidì se ne forma una parola sola, togliendo via la vo- 
cale s. 

(3) Fenice alle mani è bella frase toscana, e significa Capita- 
re, Pervenire a caso. 

(4) Spianando il tutto. — Spianare , trattandosi di edificii, si- 
gnifica Rovinare fino al piano della terra. 

(5) Da pagarsi ogni anno in futuro. — Infuturo vale Perpe- 
tuamente, In tutto il tempo avvenire; sicché Rollone si obbligò 
per sé c suoi discendenti. 

(6) Per il conta Ruberto Poitiers. Qui la preposizione Per va- 
le A cagion di, come in questo esempio : E mentre che così di- 
cendo andava, Giunse uelboscoper le frondi ombrose (Tes, 5, 33). 
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aveva tenuto al battesimo, mutando nome al paese anco- 
ra, chiamò Normandia tutto quello clic si chiamava pri- 
ma la Neustria. Scrivono però alcuni altri, e con essi Po- 
lidoro Vergilio, che la moglie di Rollone non fu Gilla di 
Carlo Semplice, ma Ope figliuola di Beringhioro conte di 
Beauvois ; la quale gli partorì Guglielmo, di chi al suo 
luogo ragioneremo ; c che Gilla predetta non fu la figliuo- 
la di Carlo, ma di Lottario, e moglie non di Rollone, ma 
di quello Gottifrcdo, che ad istanza di Carlo Terzo fu uc- 
ciso dal duca Arrigo nella Isola di Olanda , che i Latini 
chiamarono Batavia. Il Ganguino ed il Volterrano , oltre 
a molti scrittori tedeschi, ed ancora il Collenuccio da Pe- 
saro (1), pongono questa cosa in quel modo che ho det- 
to; ed il Volterrano in particolare vuole che Gottifredo e 
Rollone sia tutto uno (2). Al che repugna (3) in tutto Re- 
gino , che scrisse in quel secolo, lo Uspergense e Paolo 
Emilio , e molti altri che non accade qui nominarli. Ma 
comunque si stia la cosa (4) , impossibile mi pare vera- 
mente (se vero è che Rollone venisse in Francia ncll’887, 
come tutti si accordano ) che la detta convenzione si fa- 
cesse con Carlo Semplice, che non aveva se non sette an- 
ni, essendo egli nato Panno S80, come apertamente mo- 
stra Regino , lo Uspergense e il Frisingcnse; conciossia- 
chè Oddone conte Parigino , deputato alla tutela di esso 
Carlo, fu creato re di Francia lo anno 886, ed ebbe cura 
di Carlo Semplice sino che e’ fu ne’ 17 anni, come avanti 
lia manifesto (o). Per la qual cosa, o e 1 2 3 4 convenne che la 

(1) Pandolfo Collenuccio da Pesaro fu il primo storico italiano 
del quattrocento. 

(2) Esser tutto uno , nel significato di Esser una cosa mede- 
sima, è una bella maniera di nostra lingua, da noi ampiamente 
dichiarata nel trattato della Sintassi, nuui. loiS. 

(3) Repugnare e Ripugnare nel senso di Contrastare , Esser 
di contrario avviso , è bel modo italiano , tratto dal latino : ma 
nella Crusca non é abbastanza dichiarato in questo sentimento. 

(4) Ma comunque si stia la cosa corrisponde all ’ Ut ut/, Quo- 
modocumque res se habeat. E si noli differenza di verbo e di co- 
strutto nella forma delle rispettive frasi. 

(ìj) La voce Fio in luogo di Sarà, quantunque sia propria del 
verso, pure si può con discernimento adoperar talvolta nella 
prosa; il che avviene pure della voce Fora iu luogo di Sarebbe. 
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pace predetta fusse fatta molti anni poi, il che non si ac- 
corda co’ tempi loro, o che ella fusse con Carlo III, altri- 
menti chiamato Grasso , re di Francia ed impcradore , e 
conseguentemente molti anni prima che Carlo Semplice 
avesse il regno. Ma perchè in tanta diversità di scrittori 
male si può discernere il vero , contentandomi di avere 
solamente addotto le autorità , e lasciandone il giudizio 
libero a chi leggerà, mi ritorno a seguire la istoria (1). 

Pacificata così la Francia , un’altra mano di Norman- 
ni, da sì lieta fortuna invitati, vennero alla volta di Fian- 
dra e de’ liti della Germania. Con i quali affrontatosi (2) 
Arnolfo per difesa del suo paese , ne uccise infinito nu- 
mero con sì poco danno de’suoi, che più tosto si ascrisse 
a miracolo , che ad industria di capitano. Acquistatosi 
dunque Arnolfo in questa maniera, e pacificato per forza 
d’arme tutto ciò che aveva lo imperio di là dalle Alpi , 
volse l’ animo di qua da’ monti. Dove la felice fortuna 
sua , per volere con manco fatica (3) esaltarlo al supre- 
mo luogo di Augusto, largamente gli aveva aperto di già 
la strada agevole e piana, con quella occasione che poco 
dopo fia manifesta, bisognandomi, per chiarezza maggio- 
re della istoria , cominciare alquanto più alto. Carlo II , 
altrimenti chiamato Calvo, re di Francia, e nipote di Carlo 
Magno, avendo occupato lo imperio per forza d’ armi col 

Vedi le opportune avvertenze nelle nostre Instiluzioui Gramina - 
ricali per lo studio della lingua italiana. 

(1) Questo dibatter eli’ ci fa tra loro le diverse relazioni che 
si leggono nelle vecchio cronache intorno a’ falli di Rollone è 
anche una salda prova dell’accorgimento con che procedeva il 
Giauibullari nel mettere insieme le cose che eran materia al suo 
narrare. Il Sisinondi , che dopo tre secoli avrebbe potuto trova- 
re una maggior luce su questi storici avvenimenti , pure non sa 
accordare tutte le circostanze che si riferiscono de’ latti dell’ e- 
roc danese, e pone molto più tardi ( come già conghietturava il 
nostro storico ) 1’ assedio di Parigi intrapreso da Rollone c la 
triegua con Carlo il Semplice. 

(2) JJJ'ronlarsi , neutro passivo, nelle cose della milizia signi- 
fica Venire a battaglia. 

(3) Usando spesso il Giambullari Manco per Meno , lo adope- 
ra in tutte le maniere clic si può adoperar quella voce ; sicché 
qui è in vece di Minore. 
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discacciar da’gioghi delle Alpi lo esercito di Lodovico Ger- 
mano suo fratello , e col favore di Pepa Giovanni Vili , 
che onoratamente lo ricevette , ed in Roma lo coronò e 
solennemente lo benedisse, conoscendosi di aver bisogno 
di farsi amici ricchi e potenti , che nella assenza sua di- 
fendessino la Italia dalle forze degli Alamanni , i quali a 
recuperare il perduto imperio già s’ intendeva (1) che di- 
scendevano , creò duca di Pavia quel Bosone suo cogna- 
to, che e’ fece appresso re di Provenza e della Borgogna, 
dandogli per isposa Ermengarda, figliuola di Lodovico II 
suo nipote; e fece duca del Frigoli Berengario diEnarto, 
c Duca di Spuleto Guido di Lamberto ( 2 ) , amenduc per 
antichissima stirpe Longobardi, ma nati di madri france- 
si. Costoro, oltre lo essere persone nobili, e di riputazio- 
ne e credito grande, erano tanto amici fra loro, che e’ si 
avevano dato la fede di non esser P un contra l’altro , e 
di non impedirsi mai qualsivoglia onorato grado che la 
fortuna gli appresentasse. Durante adunque questa ami- 
cizia ( 3 ) successe non solamente la morte di esso Calvo , 

(1) I quali a recuperare il perduto imperio già t'intendeva 
che discendevano. Il proprio significato del verbo Intendere è 
Apprendere collo intelletto, Capire colla niente ascoltando o leg- 
gendo. Pure nel significato di semplicemente Udire, Apprender 
per fama , per voce sparsa (come è l’en/endre de’ Francesi) se ne 
trova più di un esempio nei nostri classici, cd uno è il qui riferi- 
to del Giambullari. Ma sticn cauti i giovani, c non lo imitino ad 
ogni muover d’ anca ; che questi sono di quei modi che a saper 
acconciameute adoperare fa mestieri di molta pratica di favella. 

(2) E fi ce duca del Frigoli Berengario di E tarlo , e duca di 
Spuleto Guido di Lamberto. — Due cose in questo luogo sono 
degne di ossorvazione. La prima è , che non vi sta detto dello 
Spuleto , come più sopra v’ ha del Frigoli ; perchè quando il no- 
me d’una Regione o Stato è il medesimo clic quello della città 
principale di esso Stato o Regione , il nome rigetta qualunque 
accompagnatura di prenome, o articolo, clic dir si voglia ( vedi 
la nostra Sintassi, num. 144). L’altra cosa si è, che la preposi- 
zione di , tra gli altri svariati usi ellittici , ha quello d’ indicare 
il compimento di Figliuolanza , Affinità, Parentela; sicché Be- 
rengario di Enarto , c Guido di Lamberto s’hanno a intender 
cosi: Berengario figliuolo di Enarto , e Guido figliuolo di Lam- 
berto ( vedi ivi, num. 112 ). 

(3) Durante questa amicizia. Questa forma è da rapportare a 


UDRÒ 


ma quella di Lodovico Balbo suo figliuolo, e di tutta quasi 
la stirpe di Carlo Magno, che nel reame di Francia si ri- 
dusse ad un fiato solo (1). Conciossiachè de’ sei figliuoli 
del Calvo , Lottario e i due della ultima donna si moris- 
sero (2) in puerizia ; Carlo Mano , per essere stato in una 
congiura contro a suo padre, da quello stesso fusse acce- 
cato e vestito frate; Carlo, disegnato re di Guascogna (3), 
nel voler troppo animosamente provare la virtù di Alboi- 
no soldato fol tissimo di suo padre , affrontandolo scono- 
sciuto , fusse da lui abbattuto sì fieramente , che e’ se ne 
morisse miseramente fra le mani di chi Io rizzava (4) ; e 
Lodovico stesso restato solo si morisse senza figliuoli, an- 
cora che la sua donna restasse gravida in quel fanciul- 
lo (15), che fu detto poi Carlo Semplice. Successe ancora 
la coronazione e deposizione di Carlo Grasso nella Ger- 
mania , e la sublimazione di Arnolfo da noi detta su nel 
principio. Le quali cose indebolirono tanto lo Imperio , 

quelle che da noi chiamatisi casi assoluti ( Sint. num. 132 ) ; e 
qui vuol dire: Nel tempo clic durò questa amicizia. 

(1) Si ridusse ad un fiato solo Qui Fiato è in iscambio di Vi- 
ta, Persona che vive; ed è un bello esempio di sineddoche della 
parte per il tutto. L’autore, a voler ritrarre la pressoché totale 
estinzione della stirpe di Carlo Magno nel reame di Francia, usò 
piuttosto questo segno o parte della persona che vive , che no» 
qualunque altra ; perciocché nessuna avrebbe potuto svegliare 
un’itnagine più esile di quello che fa la voce Fiato. 

(2) Conciossiachè ... si morissero. Presso gli antichi è molto 
frequente il trovare Conciossiachè , ed altre voci simiglienti, se- 
guile da verbi di modo congiuntivo , in perfetta corrispondenza 
del Quum al congiuntivo de’ latini. 

(3) Carlo , disegnato re di Guascogna. I Latini dicevano Desi- 
gnalum Chiunque nominalo ad una carica , non ne aveva per an- 
che preso possesso. Da qui si hanno le voci italiane Designato e 
Disegnalo nello stesso sentimento. 

(4) Se ne morisse miseramente fra le mani di chi lo rizzava . 
II proprio significato del verbo Rizzare é quello in cui qui si ado- 
pera dal Giambullari, cioè Levar su, Ergere. 

(5) Restasse gravida In quel fanciullo. I compimenti degli Ag- 
giuntivi si formano molto variamente , per la varietà delle pre- 
posizioni che si possono adoperare. Qui con molta eleganza la 
preposizione in fa lo veci della preposizione di. Vedi la nostra 
Sintassi di reggimento. 
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che la Francia , appartatasi in tutto, dalla Germania , si 
restò sotto Oddone tutore del pupillo con que’travagli(l) , 
che noi diremo, e la Italia rimase sciolta , senza freno o 
governo alcuno. Laonde i predetti due Principi , vedendo 
occupato Arnolfo nella guerra della Moravia , rinnovan- 
do l’antico patto , convennero che Berengario occupasse 
il regno di Italia, e Guido, come parente al sangue fran- 
cese (2), e di grande credito fra que’ popoli, si coronasse 
di Francia (3), dove il legittimo re Carlo Semplice era 
fanciullo ancora di sette anni, ed andasse a pigliarne il 
regno. Partitosi dunque da Roma Guido, e condottosi 
già oltre a’ monti, scontrò gli oratori francesi, che gli par- 
larono in questa guisa. 

a La necessità, che, secondo il proverbio antico , non 
tien conto di legge alcuna , Illustrissimo ed Eccellentissi- 
mo Principe , ha costretto i vostri Francesi , dopo tanto 
indugio di tempo (4), a crearsi un protettore e un defen- 
sore , che non solamente custodisca e governi la tenera 
et'i del Principe, vero Signor nostro naturale, erede le- 
gittimo di tanto regno; ma con la prudenza, con la giu- 
stizia , e con la forza , dove bisogni , provvegga universal- 
mente al bene di ciascuno, mantenga i sudditi in pace, e 


(1) Con quei travagli ec. Qui Tracaqlio vuol dire Perturba- 
zione, Molestia, Sollecitudine, o cosa di simil fatta, in generale, 
quando si vuol aver rapporto a Fatica d’animo , è sempre bene 
adoperata questa voce; ma quando si vuol riferire a Lavoro ma- 
nuale, é meglio l’astenersene interamente. Ln’ altra distinzione 
ci verrà meglio in concio di fare, dichiarando appresso un altro 
luogo del Giamhullari. 

(2) Come parente al sangue francese. La voce Sangue adope- 
rata per Progènie, Stirpe, é anche in virtù della figura detta si- 
neddoche* ( Vedi il nostro Trattato della Composizione, num. 

256 K. 

(3) Si noti bel modo e riciso del verbo Coronarsi costruito con 
la Preposizione di e il nome di luogo; sicché Tessersi detto: si co- 
ronasse di Francia equivale a un modo simile a questo : si aves- 
se il grado e le insegne di re di Francia. 

(4) Dopo tanto indugio di tempo. Qui è un pleonasmo,, perchè 
l’ Indugio non è come l’ Intervallo, che si riferisce o a luogo o a 
tempo. Vedi quello che da noi si avverte intorno a’ pleonasmi , 
Composiz. num, 267. 


46 <• LIBRO 

i nemici tenga lontani. 11 che non potendo comodamente 
farsi da persona, che non ecceda e di gran lunga non so- 
pravanzi tutti gli altri grandi del regno, hanno i Principi 
nostri creato questo tale non solamente governatore o tu- 
tore del nostro Signore naturale, e di tutto quello stato 
che giustamente a lui si appartiene , ma donandogli tito- 
lo e nome reale, per Re vero lo tengono, lo onorano, e 
gli rendono la obbedienza; non per voler spogliare del 
regno il legittimo Re di quello ( il che non si cerca in 
maniera alcuna) , ma perchè nell’ancora troppo tenera 
età del pupillo ci sia un capo onorato, che sappia e possa 
difendere e quello e noi dalle discordie e guerre civili , 
che fra molti pari e uguali agevolmente possono emerge- 
re (1) , e dai crudeli assalti normanni, che d’ora in ora 
son preparati. Alle quali cose prudentemente pensando i 
Baroni e le Dignità del regno di Francia , e desiderando 
di provvedervi , lungamente fra loro cercavano chi fusse 
atto a cotanta impresa , e vedendo il pericolo si da vici- 
no, e la E. V. tanto lontana, giudicando che ogni mini- 
ma dilazione grandemente potesse nuocere , elessero fi- 
nalmente a cotanto grado il nobilissimo e virtuosissimo 
conte Oddone, figliuolo del buon cavalier Roberto di Vi- 
tichindo , che ci venne già di Francia. Al quale avendo 
giurato la fedeltà e renduto l’ ubbidienza , vivono con 
sommo contento nella tranquilla e dolce quiete lunga- 
mente desiderata.. La quale, perchè della vostra venuta 
potrebbe forse patire non poco , siamo inviati pubblica- 
mente a protestare a V. E. che ella non debba andare più 
avanti, nè presumere, sotto qual si voglia finto colore (2), 
sollecitare o turbare in maniera alcuna il tranquillo sta- 
to di Francia. Perchè resolutici unitamente a mantenere 
la promessa fede, non intendiamo solamente di non vo- 
lere rimutarci di ariamo, ma non vogliamo eziandio aver- 

(1) Emergere , voce tutta latina , con bella metafora si trasfe- 
risce alle cose morali, come è in questo luogo del Giainbullari. 

(2) Sotto qualsivoglia Jinlo colore. Qui 1’ aggiuntivo Finto vi 
si è messo per una maggior efficacia ; perciocché è propriamen- 
te ridondante in compagnia di colore , che con bella metafora si 
c fatto servire a dinotare Apparenza, Simulazione, Pretesto. (Ve- 
di la nostra Composizione, num. 254 ). 
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ne la occasione, ancora che minima e benché leggiera. 
Contentisi dunque V. E, a ciò che piace a tutti i France- 
si, e se ella gli dma come ella suole, e desidera lo amor 
loro, non si accosti più a quel Regno : perchè altriraente 
facendo, non solamente perderà ella tutta la buona gra- 
zia che ella ha tra noi, ma porterà espresso pericolo (1) 
di ricevere vergogna e danno ». 

Cosi dissero gli ambasciadori. Ma Liutprando da Pa- 
via (2) assegnando un’altra cagione del non essere stato 
accettato Guido al regno di Francia , dice , che essendo 
egli già vicino a Metz città della Lotteringhia, e mandan- 
do avanti il suo vivandiere (3) a provvedere il vitto rea- 
le, e ordinandogli il Vescovo della città assai numero di 
vivande , come costumano sempre i Francesi (4) , colui 
clic molto più pensava forse a sé stesso , che al suo Si- 
gnore, disse al Vescovo : « Se mi è donato pure (o) un 
cavallo , io farò che il re Guido starà (6) contento alla 

(1) Porterà espresso pericolo. Con la voce Perìcolo sì formano 
parecchie frasi in nostra lingua, come : Andare a pericolo ; Cor- 
rer pericolo ; Essere a pericolo ; Mettersi a pericolo , ed altre si- 
miglienti. Qui la frase Portar pericolo , che per sé vuol dire Ri- 
sicare di soggiacere ad alcun male, si è resa di maggior effica- 
cia ed evidenza con la compagnia dell’ aggiuntivo espresso: il 
quale aggiuntivo qui è adoperato in luogo di un avverbio; c con 
molto accorgimento gli antichi lasciavano il più delle volte di 
far uso dell’avverbio ed usavano l’aggiuntivo quando vi avea 
frase di verbo con nome, cioè in vece di modificare il verbo, mo- 
dificavano il nome. 

(2) Ma Liutprando da Pavia. Fra gli antichi cronisti v’ha più 
d’un Liutprando; sicché è panilo necessario al nostro storico di 
aggiungervi la specificazione del luogo. Poco appresso si vedrà 
più chiaramente chi sia questo Liutprando, di cui si giova molto 
il Giambullari. 

(3) Nel Vocabolario non si trova altra dichiarazione della vo- 
ce Vivandiere che quella di Colui che vende le vivande a’ soldati. 
Qui si vede che è da prendersi nella larga significazione di Chiun- 
que ha l’ufficio, il carico di fornire le vivande. 

- (4) Come costumano sempre i Francesi. Il vitto degl’ Italiani 
antichi fu sempre sàno, schietto e frugale. Ma oggi non so se 
altri potesse fare questa distinzione, che qui pone il Giambullari. 

(5) Pure è nel significato di Solo, Non più che. 

(fi) lo farò che tl re Guido starà ec. Qui la voce starà è in 
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terza parte di questa roba s. 11 Vescovo , udita questa 
proposta, e turbatosene gravemente, disse, non esser co- 
sa da sopportarsi , che e’fusse mai re di Francia chi si 
contentava d’ una vii cena di dieci scudi (1). 11 che tra 
gli altri Signori divulgatosi , deprezzando essi il conti- 
nente vivere di Guido , si gettarono tutti a Oddone , e la 
coronarono , come è dello. Guido, trovandosi in un tem- 
po medesimo escluso di due reami , cioè dello italico , 
già lasciato al re Berengario, e del francese , che se n’a- 
veva creato un altro , dopo lungo contrasto tra sé mede- 
simo si risolvette pur finalmente a voler più tosto man- 
care di fè che di regno ; e non potendo sforzare la Fran- 
cia , dove non aveva gente da guerra , nè giusto titolo 
da insignorirsene , non essendo del sangue regio , se ne 
tornò a giornate grandi , e più segreto che fu possibi- 
le (2), allo antico Ducato suo. Quivi con somma prestez- 
za posto insieme uno esercito de’ suoi Spolctini e Came- 
rinensi , e degli altri , che sotto speranza di guadagnare 
si arrecarono a suo servizio , uscì gagliardo in su la cam- 
pagna alla volta di Berengario : il quale con quelle genti 
che aver potette in tumulto sì repentino, venutogli in- 
contro sul fiume Trebbia , cinque miglia presso a Pia- 
cenza, fu a giornata con esso lui. La battaglia fu san- 
guinosa , e dall’ una e dall’ altra parte morirono molti ; 
ma pur Guido restò vincente. Berengario , non avendo 
per questo perduto l’ animo, rifatto subitamente esercito 
nuovo , ancora che di gente assai manco pratica che la 
prima , ne’ larghissimi campi di Brescia ritornò fra non 
molti giorni a battaglia contro di Guido. Ma per la con- 
traria fortuna sua, avvenga clic non mancasse in manie- 
ra alcuna allo ufficio di valoroso e gran capitano, fu egli 
nientedimeno e rotto e cacciato con maggior danno assai 

cambio di stia. Vedi le nostre avvertenze intorno alle voci del 
modo congiuntivo. 

(1) D' una vii cena di dieci scudi — Cena , eh’ è dal latino , 
vuol dire il Mangiar che si fa da sera ; perchè i Latini non si 
mettevano a mensa, se non dopo spacciate tutte le faccende pub- 
bliche c privale. 

(2) E più segreto che fu possibile. Qui è con grazia adope- 
rato l’ aggiuntivo segreto in cambio dell’ avverbio segretamente. 
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che alla rotta prima di Trebbia. Laonde, conoscendosi 
tanto al disotto , che e’ non poteva per sè rifarsi , ritira- 
tosi in luogo salvo , mandò per soccorso (1) nella Ger- 
mania al potentissimo re Arnolfo ; giudicando prudente- 
mente , con la fama e con le forze di così onorato Prin- 
cipe dover potere, non solamente resistere agli assalti del 
suo nimico, ma superarlo e vincerlo al tutto. Gli amba- 
sciadori adunque pervenuti nella Germania , e introdotti 
davanti al Re , favellarono in questa guisa. 

« Se bene il ragionare in tanto Senato , e nello alto 
cospetto vostro , glorioso e invitto Cesare , delle qualità 
del regno d’ Italia , e il dimostrare , che ei non è contra- 
rio allo Imperio , sia certamente ( come si dice) uno in- 
segnare volare agli uccelli , anzi un quasi far lume al 
sole ; noi pure , per levare questa occasione a chi mali- 
gnamente cercasse di impedirci quella amicizia e quella 
lega santissima , che desidera e cerca il nostro Signore 
con la Sacra Maestà Vostra , cominciandoci dalla origine 
prima di esso regno, brevemente ne tratteremo per 1 2 3 4 quan- 
to aspetta a questo negozio (2). Carlo , per le singulari 
virtù e meriti suoi giustamente chiamato Magno , dopo 
lo avere superato e fatto prigione lo animoso re Deside- 
rio, che fu l’ ultimo re Longobardo, conoscendo , e pru- 
dentemente , che un Principato, e una maniera di reggi- 
mento durato già per anni dugento o meglio ( chè tanti 
ne sono da Alboino, che si acquistò con l’arme la Italia, 
sino a’ tempi di Desiderio , che con l’arme ne fu spoglia- 
to ) non poteva spegnersi o alterarsi senza somma diffi- 
coltà, e con pericolo e danno certissimo della provincia; 
conoscendo , dico (3) , il prudentissimo Carlo la impor- 
tanza di' tale effetto, costituì primieramente re della Ita- 

(1) Mandò per soccorso. Cioè : mandò a chieder soccorso ; 
chè tale è qui l’ efficacia della preposizione per dopo il verbo 

mandare. 

(2) Per quanto aspetta a questo negozio. Qui Aspetta vuol di- 
re Concerne, Riguarda ; ma oggi più volentieri si adopera Spet- 
tare, che Aspettare , in questo sentimento. 

(3) Quel dico permette che si ripetano parecchie parole dette 
innanzi, che giova ricordare per ravvicinare il sospeso senso 
del periodo. \edi le nostre avvertenze sul Periodo italiano, 
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lia il secondo genito suo Pipino , per mantenere il paese 
jn pace , e per conservare nel debito e giusto grado la 
sacrosanta Sede Apostolica , troppo allora molestata dai 
Greci e da molti Principi suoi vicini. Appresso mancato*- 
gli poi Pipino , che troppo acerbo (1) dalla morte gli fa 
rapito , sostituì , nel luogo di quello , Bernardo nipote 
6 U. 0 , e figliuolo di esso Pipino, coronandolo re della Ita- 
lia, a cagione che egli così difendesse le ragioni dello 
Imperio in quella , contro ad ogni molestatore , come le 
aveva difese il padre contea il duca di Benevento, contri 
i Greci , contro i Veneziani, e contro di ogni altro , che 
ai suoi tempi la aveva offesa. Così nacque il regno di Ita- 
lia , così lo fondò Carlo Magno , non per emolo mai dello 
Imperio , nè per grado che avesse a nuocergli (2) ; ma 
solo perchè la Maestà Imperiale , dovunque ella si ritro- 
vasse, avesse continuamente in quella provincia un luo- 
gotenente potentissimo , un ministro fidatissimo , e uno 
esecutore paratissimo in tutte le cose che occorressi qq 
per servizio , comodo , o utile della sacrosanta Corona 
Augusta. Avete sino a qui la origine del nostro regno, e 
la cagione perchè (3) e’ fu creato : udite ora come io ten- 
ga il re Berengario. Essendo, con infinito danno e dolore 
di tutta la Italia, venuto manco tra noi la nobilissima ed 
illustrissima stirpe di Carlo , ed aspirando già molti al 
seggio reale ; Berengario , ancora che per cldarezza di 

(1) Che troppo acerbo ec. — Acerbo è un aggiuntivo proprio 
^e’ brutti non giunti a maturità ; e con bella metafora si i ra- 
pporta a tutte quelle cose che mancano prima del corso ordina- 
rio della natura. 

(2) Né per grado che avesse a nuocergli. - Grado qui è da in- 
tendere nel significato di Stato, Potenza. Cioè : il regno di Ita- 
lia non fu fondato da Carlo Magno per avere nel re d’ Italia un 
remolo al suo Imperi?, né per avere npl reame d’ Italia cosa che 
potesse nuocergli. 

^3) E la cagione parchi ; cioè : e la cagione per la quale ; 
.perciocché il vicenome che si può risolvere per ogni genere e 
numero col vicenome il quale , e qui non .si è fatto altro che con- 
giungere in una parola sola la preposizione per e il viccnome 
Quest’ uso, eh* è molto frequente presso i classici scrittori, 
è convenientemente dichiarato uelle nostre Grammaticali Insti- 
ittzioai. 
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sangue, per nobiltà di costumi, e per tutte le chiare doti 
del corpo e dello animo , dalla Maestà Vostra in fuori (1), 
non conosca superiore , e ad infiniti possa preporsi, non 
si giudicò però degno per sé medesimo , o abile a tanto 
grado; ma chiamatovi dalle Città, da’ Signori e dal San- 
to Padre, per quiete e pace degli uomini, a servizio vo- 
stro e a difesa di Santa Chiesa , consentendo finalmente 
al volere de’ popoli , e seguendo il consiglio del Papa , 
accettò la offerta de’ Principi ; e desiderando, per quanto 
potevano le forze sue , far cosa grata alla Sacra Maestà 
Vostra , si è ingegnato sempre di poi , con ogni studio , 
con ogni industria , con ogni suo valore e possanza , di 
tenere la provincia in pace , mantenerla devota allo Im- 
perio , e riverente alla Saftta Chiesa. E troppo ben gli 
sarebbe venuto fatto di colorire un tanto disegno (2) , se 
Guido , il falso duca di Spuleto e di Camerino , accecato 
dalla ambizione, ed esagitato dall’ empie voglie, non aves- 
se turbato il tutto ; non per demerito di Berengario , o 
per ingiuria antica o moderna (3) , ma solo perchè aspi- 
rando avidissimamente al seggio di Augusto, e conoscen- 
do tutto contrario a questo disegno il fedelissimo nostro 
re , brama levare di terra col ferro chi e’ sa non potere 

(1) Dalla Maestà vostra in fuori. Quando a Fuori si vuol far 
prender la significazione di Eccetto , Salvo, frequentemente si 
trova cosi costruito , cioè preceduto dal nome accompagnato 
dalla preposizione da, ed esso stesso, che si pospone in ultimo, 
preceduto dalla preposizione in. Quindi in luogo di dire: Fuori 
di voi. Fuori di me ( eh’ ó di uso più raro ) , si dice : Da voi in 
fuori, Da me in fuori. 

(2) Gli sarebbe venuto fatto di colorire un tanto disegno. — 
Venir fatto in sentimento di Riuscire è un elegante modo di no- 
stra lingua : ma è importante che i giovanetti ricordino tutto 
quello che fu da noi avvertito ( Sintassi, num. 142 ) intorno al 
verbo Venire in compagnia di altri participii. Bella è pure tutta 
la metafora Colorire un tanto disegno per Condurre a perfezio- 
ne un tanto divisamene ; perciocché i pittori col colorire danno 
perfezione alle loro opere ; e la metafora è ben mantenuta, per- 
chè essendosi adoperalo un verbo dell’ arte della pittura, anche 
il nome di compimento è tolto di là. 

(3) 0 per ingiuria antica o moderna. — L’aggiuntivo Mo- 
derna posto in cambio di Fresca, Recente, è degno di esser 
notato. 
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acquistarsi con lo amore , nè con finzioni o prcmii tirare 
ad impresa sì temeraria , sì perversa , sì empia , e Unito 
contraria alla Sacra Maestà Vostra. Per questo, per que- 
sto solo (1), invittissimo Cesare, si trova ora la Italia in 
tumulto: per questo conturba Guido la sua (2) santa pa-r 
ce, solleva i popoli, assalta le terre, e le campagne tinge 
di sangue : per questo col ferro e col fuoco perseguita 
egli il fedelissimo Berengario. Il quale da cosi fiero nimi- 
co assalito improvvisamente , se bene ha due volte cedu- 
to allo impeto , o sottratto sè dalla forza, non ricorre pe- 
rò ad altri , nè ad altri dimanda ajuto , che a voi solo , 
Cesare invitto. A voi solamente rifugge , e con voi desi- 
dera di fare lega (3) , non tanto per guadagnarsi uno u- 
mico e giustissimo e potentissimo , il che pregia pure 
sommamente ; quanto per mostrare evidentemente a co- 
loro che gli sono molesti , che egli non si tiene signore 
della Italia, ma ministro in quella (4) di Cesare; non re 
della Lombardia, ma esecutore dello Imperio; non tiran- 
no o usurpatore finalmente de’ vostri stati , ma divoto e 
fedele custode, o più tosto buono dpfensore di quello che 
certamente appartiene a Cesare. Brama ancora collegarsi 
con voi per manco danno della provincia , conoscendo 
assai chiaramente, che il nome solo di avere voi per con- 
federato , farà che i sollevati si posino , i ribellati ritor- 
nino, e gli interamente nimici, disperati de 1 2 3 4 5 loro disegni, 
o si fuggano del paese, o, deposto il superbo orgoglio, si 
dispongano a chieder pace : cosa non punto meno ed uti- 

(1) Per questo , per questo solo. E di grande efficacia questo 
schema di ripetizione ; e il maestro, molto diligente, può far no- 
tare con le convenienti particolarità quello clic è da avvertire 
intorno a questo schema di parole. Vedi nel tratt. della Compo- 
sizione. 

(2) Conturba Guido la sua santa pace. Potrebbe parere che 
sua si riferisse a Guido, ma s’ ha a riferire ajl’ Italia. ( Vedi le 
molte avvertenze che si trovano in varii Trattati delle nostre In- 
stituzioni Grammaticali intorno a voci di simil natura). 

(3) E con voi desidera di fare lega. Diccsi Fare lega, Colle- 
garsi, Confederarsi, ed anche Fare alleanza, ma non già Allear - 
si, come da taluni unicamente si sa dire. 

(4) Ma ministro in quella ec. Il vicenome quella si riferisce 

ad Italia ; cioè : Ministro di Cesare in Italia. 
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le e comoda (1) alla Sacra Maestà Vostra, die a’ bisogni 
di Berengario. Perchè, oltra lo onore e la gloria, che vi 
risulterà dallo avere difeso la ragione dalla forza (2), un 
Principe fedelissimo da un vassallo disleale , un Re che 
vi adora da un suddito che vi inimica (3) ; voi ci avrete 
questo altro comodo, che, rimanendo Berengario pacifico 
signore della Lombardia, e volendo voi passare in Italia, 
o racquistare lo stato di quella, come pure si debbe pre- 
sumere, chi meglio vi potrà soccorrere di genti, chi tan- 
to a ju tare di danari, chi provvedervi si largamente di 
vettovaglie, che il proprio re della Lombardia ? cioè d’u- 
no paese molto copioso di uomini armigeri , dotato di be- 
ni infiniti , ed abbondante sopra ogni credere di grano , 
di vini, di biade, e di tutte quelle altre cose che sogliono 
comunemente bramarsi per istar bene. Chi potrà piu si- 
curamente guidare gli eserciti vostri per la Italia , che 
lo stesso re del paese , tanto amico del nome vostro , e 
tanto amato da’suoi suggetti? Citi meglio fiualmente po- 
trà comodarvi di tutto ciò che vi torna bene (4), che uno 
amico ricchissimo, un capitano valentissimo, e un re po- 
tentissimo , come è il nostro? Per la qual cosa, invittis- 
simo e giustissimo Cesare , se il regno della Italia non è 
punto contra lo Imperio , se il favorir la ragione vi ono- 
ra , e se tutti questi utili e comodi , con altri molti che 
io non ho detto , vi resultano dal collegarvi con Beren- 
gario; ricevetene per amici, concedete la santa lega, ac- 
cettate la occasione, ed aprite, «iprite, dico, la via como- 
dissima a’ felici successi vostri. Perchè facendovi padrone 

(1) Cosa non punto meno ed utile e comoda. Si noti in con- 
giunzione di meno 1’ avverbio punto , clic vi sta a tutta ridondan- 
za, e pur itoli si saprebbe cacciarlo via. 

(2) Difeso la raoiane dalla forza. Si noti elegante uso della 
preposizione Da in luogo di Contro. 

(3) Da un suddito che vi inimica. — Inimicare è propriamen- 
te Trattar da inimico, come in (jucsto luogo. Significa ancora 
Commettere inimicizie tra le persone. E neutro passivo vale Di- 
venir nimico. 

(4) Potrà comodarvi dì tutto ciò che vi torna bene. — Como- 
dare ( che ci viene di peso dal latino ) qui si può rendere me- 
diante Far servigio, Somministrare. Tornar bene vuol dire Far 
comodo, piacere. 
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della Italia in questa maniera, conservate uno amico sen- 
za fatica , ed a voi stesso senza tumulto apparecchiate il 
Seggio Augusto » . 

Queste parole e molte altre simili usate più volte dagli 
oratori operarono tanto in Arnolfo , che tirato forse non 
meno dallo utile e comodo proprio , che dal desio (1) di 
ajutare lo amico, dopo matura consultazione si risolvet- 
te pure finalmente di far lega con Berengario , a difesa 
generale dell’ uno e dell 1 2 3 4 altro , come chiesero gli amba- 
sciadori. La quale fatta, e solennemente giurata, mandò 
alla volta d’Italia un suo figliuolo naturale che, per aver- 
lo tenuto a battesimo lo scacciato re de’ Moravi, si chia- 
mava egli ancora Suembaldo; e con lui una grossa ban- 
da di esercito, che si condusse sino a Pavia. Ma perchè 
della Italia non-si è ragionato ancora , e molto manco 
delle stessi Alpi, donde scese giù questo esercito , prima 
che io proceda a narrar più oltre , mi par giusto dirne 
qualcosa (2). 

Giace dunque la Italia, come una foglia quasi di quer- 
cia , tra il Levante della Vernata (3) ed il Mezzogiorno ; 
e da tre bande cinta dal mare , Adriatico , Jonio e Tirre- 
no (4), confina solo a Ponente con la Provenza, ed a Tra- 
montana con la Germania , mediante però le montagne 
altissime ed aspre, che ( secondo che pone il Biondo) fran- 
cescamente si chiamano Alpi. La sua lunghezza maggio- 
re , dal Varo fiumara della Provenza, insino a Reggio di 
Calavria, secondo i moderni scrittori , è novecento venti- 
cinque miglia; ancora che il Biondo ed il Volterrano, se- 
guendo in ciò gli autori antichi , la pongano da Saluzzo 

(1) Desio è lo stesso che Desiderio: ma oggidì si vuol lascia- 
re più volentieri al verso che alla prosa., 

(2) Mi par giusto dirne qualcosa. — E maniera molto elegan- 
te di nostra lingua accorciare di che la voce qualche seguita da 
cosa ; c si trova scritto indilfercntemente or in due or in una pa- 
rola sola. 

(3) Fra il Levante della Vernata, Cioè : Fra quella parte do- 
ve sorge il Sole nella stagione del Verno. 

(4) Cosi chiamiamo Mare Adriatico, Mare Jonio e Mar Tirre- 
no quella rispettiva parte del Mare Mediterraneo che dalle Ire 
diverse bande cinge l’Italia. 
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ad Otranto, passando però per Capoa, quasi cento miglia 
più lunga. E la lunghezza dove è più ampia , cioè dal 
predetto fiume Varo sino alla riva della Arsia, moderna- 
mente chiamata Limino,' che a Levante la divide dagli 
Sohiavoni, andando per' le radici sempre delle Alpi, è cin- 
quecento e settanta miglia ; se bene in tutto il restante 
non arriva mai a dugento : ma il giro ,■ 0 vogliamo dire 
circuito o accerchiamento de’ liti suoi < trapassa di poca 
cosa duemila cinquecento e cinquanta miglia. Dividela 
per lo lungo tutta (1) il eontinovato monte Appennino, 
il quale, come la spina quasi ne’ pesci, partendosi dal ca- 
po di quella vicino a Nizza e al fiume Varo in sul mare 
di sotto, se ne va dirittamente quasi in Ancona, come se 
e’ volesse forse passare nel mare Adriatico. Ma non però 
si conduce a quello, anzi rivoltandosi quindi, e ritirando- 
si verso il mezzo 1 2 , se ne va rasino al Faro di Messina, do- 
ve rotto si ferma a Reggio nello estremo della Calavria , 
fasciando alla parte di Mezzogiorno' assai copiosamente 
mondato dalle chiarissime sue fiumare queste sei regio- 
ni, Liguria, Toscana, Campagna, Terra di Lavoro, Basi- 
licata e Calavria ; ed a quella di Tramontana , Puglia , 
Abruzzi , Marca di Ancona , Romagna , Lombardia, Pia- 
monte , Marca Trevisana , Frigoli ed Istria. Delle quali 
tutte distintamente, ma ne’ suoi luoglii, ragioneremo. 

Questa bella e ricca provincia, si celebrata dagli scrit- 
tori , e da Virgilio c da Plinio massimamente , non ha bi- 
sogno delle mie lodi, nè ch’io racconti le doti sue; e pe- 
rò me le taccio in tutto. Non perchè io non bramassi pur 
sommamente il saperlo fare, ma perchè avendo già dimo- 
stralo la antichissima origine sua nel mio Cello (2), e non 
potendo trovarne la vera istoria continovata, la quale da 
infinite calamità già gran tempo ci è stata tolta, giudico 
molto meglio tacerne il tutto , che raccontarne una par- 
te , come io non debbo. Dirò ben solamente questo con 
Eliano , che e* non fu mai regione alcuna sì frequentata 

(1) Dividela per lo lungo tulla. Si noli die per lo lungo è 
maniera avverbiale, che sta da sé, e tutta ha relazione con la 
particella viccnoininale la, eh’ è incorporata nel verbo. 

(2) Vedi nel nostro Discorso della vita e delle opere di Pier * 
francesco Giamhullan quello che vi è delto intorno ai Cello, 
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di abitatori, per la fertilità del terreno, per l’abbondanza 
delle acque, per la comodità de’porti, per la mansuetudi- 
ne degli uomini, e per la benignità degli ingegni, «he di 
gran lunga non ceda a questa (1). Nella quale ( secondo 
che e’ dice) furono anticamente llf'6 città ; se bene Igi- 
nio le pone 700 , e il Biondo afferma che nel suo tempo 
non passavano 108. Il che è verissimo indizio delle cala- 
mità che ella ha sostenuto. Conciossiachè armando ella 
gin per sè sola, senza le genti di là dal Po, in uno de’ tu- 
multi Gallici, ottanta mila cavalli e settecento mila pe- 
doni, se la unissimo ora tutta insieme non ne farebbe 
pur forse il terzo. Ma lasciamo questo. A’ Romani , che 
lungamente la dominarono, successero i Visegotti , a co- 
storo gli Unni, agli Unni gli Eruli , agli Eruli gli Ostro- 
gotti , a questi i Greci , ed a’ Greci i re Longobardi , che 
la divisero in quattro Ducee, Frigoli, Toscana, Spuleto, 
e Benevento; non contando in esse Pavia, che era capo di 
tutto il regno. Abbattuti, anzi pur soggiogati questi ulti- 
mi dal vittoriosissimo Carlo Magno , si rid'vise il domi- 
nio della male arrivata (2) Italia fra i due Imperii Orien- 
tale ed Occidentale in questa maniera. Niceforo, impe- 
radore allora di Costantinopoli, non si sentendo (3) for- 
ze abbastanza da cacciare di Italia i Francesi, e dubitando 
di non esser da loro spogliato di quella parte che e’ pos- 
sedeva , si convenne con Carlo Magno , che i Greci pos- 
sedessero liberamente e senza alcuna contraddizione tut- 
ta quella parte del regno oggi detto Napoletano, che dal 
Garigli'ano in su il mare di sotto, e da Siponto in su quel 
di sopra. si distende sino al capo delle Arme, ed all’ulti- 

(1) Non si poteva più brevemente e acconciamente «lire delle 
lodi dell* Italia, elle con le parole dello storico Ebano. E si noti 
scrupolosità del nostro autore nell’ averlo fedelmente allegato : 
il che non so se si faccia parimente da’ moderni scrittori o com- 
pilatori di storie. 

(2) Diccsi elegantemente 3/ale arrivato , Malarrivato c Mal- 
capitato per Condotto a mal termine, Infelice, Misero, Sventu- 
rato, o simile. 

(3) Non si sentendo. Quando alla voce del gerundio o dell’ in- 
finito precede la negazione non, nè, la partice la viccnominalc 
si può adoperare separatamente : quindi non si sentendo per non 
sentendosi. Vedi il Trattato dell’Etimologia, num. 76. 
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ma punta del capo di Otranto ; cioè la Terra di Lavoro , 
il Principato , la Basilicata , la Calavria , la Terra di O- 
tranto , la Terra di Bari, e la Puglia piana, con la Sici- 
lia c tutte le altre isole che si trovano in questi termini: 
e che lo imperadore di Ponente dominasse tutta la Lom- 
bardia , la Romagna , la Toscana , l’ Umbria e la Marca 
con tutto il restante, che è tra le Alpi della Francia e 
della Germania , ed il Ducato di Benevento ; eccetto al- 
cune terre particolari , che donarono Carlo ed i figliuoli 
alla Santa Chiesa Romana. Restava dunque tra questi 
due Imperii , per un quasi confino e termine , il Ducato 
di Benevento , il quale dicono , che abbracciava tutta la 
Campagna vecchia ( eccetto Pozzuolo (1) e Napoli ) , la 
maggior parte de’ Sanniti , da Benevento , Esernia e il 
Guasto sino al fiume detto Pescara, che agli antichi fu 
già Aterno ; e tutto quello che si contiene sotto nome di 
Peligni , di Marsi e di Marreucini , oggi comunemente 
detto lo Abruzzi. Bene è vero che il duca di Benevento , 
ancora che e’ lusso ed esente e libero da qualunque dei 
due Imperii , e non riconoscesse loro suggezione alcuna, 
soleva nientedimanco per utilità e comodo suo accostarsi 
quando a’ Francesi e quando a’ Greci (2), come si può 
vedere nelle istorie , massimamente nella vita di Lodovi- 
co II ingannato dal duca Aldelgisro negli anni della Sa- 
lute 871 , e obbligato a sagramenti poco onorevoli in es- 
sa terra di Benevento. La predetta divisione si mantenne 
poi lungamente , e sin quasi a’ tempi che noi scriviamo. 
Nei quali la bellissima Donna delle Provincie (3) , dive- 

(1) Oggi diccsi meglio Pozzuoli. 

(2) Accostarsi quando a' Francesi e quando a’ Greci. — do 
costarsi, neutro passivo, è con e'egante modo adoperato nel sen- 
timento metaforico di Seguitar la parte di alcuno , come avviene 
di decedere latino. Quando , usato ripetutamente, acquista la si- 
gnificazione di Ora, Talvolta. 

(3) E notabile la perifrasi con la quale vicn denominata l’ Ita- 
lia la bellissima Donna delle Provincie, figura biblica, perchè 
in Geremia è appellata Gerosolima Princeps provinciarum, Do~ 
mina genttum ; e Dante, clic seppe maravigliosamente far uso 
del linguaggio scritturale, Donna di Provincie parimente nomi^ 
nò l’ Italia, ma in riprensione ed in rimprovero. 
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nuta preda comune a colanti Barbari , cbe successiva- 
mente ci hanno regnato , mercè della follo discordia (1) 
de’ suoi figliuoli, sempre è giaciuta nelle miserie e vi si 
giace sino ai dì nostri. Ma per non mescolare le querele 
giuste alla necessaria mia narrazione, avendo in poche 
parole posta tutta la Italia universalmente, me ne vengo 
ora assai più raccolto a descrivere le Alpi (2). Queste 
movendosi a Nizza ed al Varo in sul mar di sotto , e per 
il vento Garbino e Greco (3) distendendosi a quel di so- 
pra , dividono la Liguria dalla Provenza , il Piamonte 
dalla Francia, la Lombardia dalla Borgogna, e la Marca 
Trevisana dalla Baviera e dalla Germania. Ed avvenga 
che elle siano pure una giogaja sola di monti , spartita 
nientedimanco e rotta da fiumi, laghi e valli infinite, se- 
condo che ella va mutando paesi , muta ancora c popoli 
e nomi : chiamandosi nel principio sopra Saluzzo per Al- 
pi Littoree , Alpi Marittime , o Monte Veso ; sopra il Pia- 
monte per Alpi Cozzie , Monsenese, e Monginevra ; sopra 
a Como per Alpi Rezie, Alpi de’Grigioni; e tra questo ed 
i Germani per Alpi Somme , di San Bernardo e di San 

(1) Mercè della, folle discordia. — Mercè si può anche ado- 
perare con nome appresso senza la preposizione di ( ma questa 
vi si deve sempre sottintendere ) ; sicché qui poteva anche dirsi 
mercè la folle discordia. Anzi c a notare che allo stesso nome 
mercè è da intendere una preposizione da cui dipende. Vedi nel 
nostro Trattato della Sintassi la dichiarazione che si dà di que- 
sta locuzione ed altre di simil fatta. 

(2) Me ne vengo ora assai più raccolto a descrivere le Alpi. 
Si noti di quanta bellezza ed efficacia è quell* assai più raccolto , 
che per sé stesso è un aggiuntivo adoperato in vece di un avver- 
bio. Il Vocabolario non dà nessuna dichiarazione della voce Iiac- 
colto , che possa ben convenire a questo luogo ; ma tutto il con- 
cetto dell’autore fa intender chiaro come si debba interpretare. 
Cioè : Me ne vengo ora a descrivere le Alpi in un modo assai 
più stretto e seguito , senza dir cosa chg dal soggetto per poco 
mi faccia discostare. 

(3) Per il vento Garbino e Greco. — Garbino e Gherbino è 
lo stesso che Affrico o Libeccio, eh’ c Vento che spira tra Mez- 
zodì e Ponente ; Greco c vento che spira tra Levante e Tramon- 
tana Sicché in vece di adoperare i nomi dei luoghi 1’ autore ha 
adoperato i nomi de’ venti clic spirano ila quei luoghi, eh* è una 
delle diverse specie di Metonimia. 
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Gotardo : oltra le quali sopra il Frigoli sono l’Alpi Giu- 
lie , che non si passano il’ ogni tempo. Tutto questo trat- 
to delle Alpi, dove e’ guarda verso la Italia, è copioso di 
valli amene, abbondante di laghi, ricco di fiumi, e pieno 
oggi tanto di genti, che e’ non si può giustamente, rispet- 
to al passarsi quasi per tutto e comodamente, chiamarlo 
più orribile ed ermo, come la fama lo aveva porto (1). 

Per queste montagne adunque e per la valle forse d’O- 
sta , o ili Sesia , come più vicina al bisogno loro , an- 
cora che gli scrittori , che ho visti , non dicano donde , 
se ne venne Suembaldo predetto (2) con le sue genti si- 
no a Pavia. Ma non procedette già più avanti; forse per- 
chè il re Guido e co’ pali ascosi nell’ acqua, e con le gen- 
ti in su la riviera aveva munito in guisa il Tesino, che 
la forza non ci aveva luogo ; e forse perchè il tenere i 
Lombardi in su 1’ armi , e consumarli con quella spesa , 
tornava molto più utile a chi cercava il comodo proprio, 
essendo massimamente assai manco pericoloso lo intrat- 
tenersi , che lo arrischiarsi ad una giornata (3). Stette- 
ro adunque gli eserciti a riscontro l’uno dell’altro cir- 
ca a tre settimane , o meglio , senza mai venire alle ma- 
ni, salvo che in piccole scaramucce. Con le quali tentan- 
dosi pure qualche volta , accadde che un cavaliero Bava- 
ro dello esercito di Suembaldo , assuefattosi a chiamare 
ogni giorno gli Italiani poltroni e dappoco (4) nel maneg- 
giare i cavalli da guerra, per non avere trovato chi sino 
a quivi gli rispondesse, si aveva preso molto più animo 
che le sue forze non comportavano. Per il che presumen- 
do molto di sè medesimo, fece impeto un dì negli Spule- 

(1) Come la fama lo aveva parto. — Porlo viene da Porgere , 
c questo è nel significalo metaforico di Riferire, Tramandare. 

(2) Se ne venne Suembaldo predetto. S’ intende di Suembaldo 
figliuolo di Arnolfo, e non di Suembaldo re de’ Moravi, ebe do- 
po la rotta avuta appunto da Arnolfo si rese eremita. 

(3) Che lo arrischiarsi ad una giornata. Nelle cose della mi- 
lizia, Giornata , anche adoperato assolutamente, cioè senza fra- 
se di verbi, vale ad esprimere Battaglia campale. 

(4) GC Italiani poltroni e dappoco. Con la preposizione da e 
varie voci, come poco , assai , meno , bene, si formano in nostra 
lingua vari! aggiuntivi invariabili, conte qui è dappoco che si 
riferisce ad Italiani. 
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tini del re Guido, e tolto l’asta (1) di mano ad uno , si 
tornò salvo alla banda sua. Di questo atto gloriandosi i 
Bavari sopra modo, e con essi tutto lo esercito di Suem- 
baldo, e dispregiandone gli Italiani, non potè sopportarlo 
Ubaldo, padre di quel Bonifazio, che negli anni seguenti 
fu fatto Marchese di Camerino : anzi per recuperare lo 
onore della Italia, imbracciato lo scudo (2), e sospinto il 
cavallo nel fiume, chiamò il Bavaro ad alte voci, e diriz- 
«ossi alla volta sua (3). Il Bavaro dall’altra banda, super- 
bo dello onore acquistato , lo ricevette in su la riva , c 
correndogli subito incontro, quando fu vicino al colpir- 
lo., volse le redini al suo cavallo; non per paura già che 
egli avesse, nè per altro sinistro sopravvenutogli (4) , 
ma perchè tenendosi buon maestro di questo giuoco (ì>), 
voleva ferire lo avversario senza pericolo di sè medesi- 
mo ; pensandosi che nel maneggiare il cavallo a più ban- 
de, e nello scherzargli quasi d’intorno con infinite ruote 
e ritrosi (6) gli venisse fatto una volta di potergli colpire 
le spalle. Ma Ubaldo , che deliberatamente correva per 
combattere da cavaliero , e non per gioco di nrmegge- 

(1) E tolto P asta. — Tolto è da riguardarsi come voce di 
participio di tempo composto : qui il tempo composto è il gerun- 
dio avendo tolto , a cui si è taciuta la voce ausiliario : or essen- 
do togliere un verbo di significazione attiva, poteva parimente 
dirsi tolto P asta e tolta Pasta. Vedi questa teorica nel nostro 
Trattato della Sintassi, num. 131. 

(2) Imbracciato lo scudo. — Imbracciare è propriamente Por- 
si, Avvoltarsi al braccio cappa, scudo , o altra cosa simile. 

(3) E dirizzassi alla volta sua. — Dirizzarsi qui è lo stesso 
die Indirizzarsi , clic vuol dire Incamminarsi, Avviarsi. Alla 
volta sua è per Alla volta di lui , di quello , secondoché in altri 
casi simili fu avvertilo. 

(4) Ae per altro sinistro sopravvenutogli . — Sinistro , usalo 
come nome, vale Accidente infausto, Disgrazia. 

(5) Tenendosi buon maestro di questo giuoco. — Tenere, tra 
gli altri significali , ha quello di Reputare, Stimare, e cosi il 
neutro passivo Tenersi ha quello di Reputarsi, Stimarsi. Giuoco, 
che a simiglianza del latino Ludus ha svariatissimi usi, in que- 
sto luogo vuol dire Artifizio, Atto di abilità e di destrezza. 

(6) Con infinite ruote e ritrosi. — Ritroso , nome , parlando 
di cavallo e cavaliere , vale Movimento fatto in giro , Gira- 
volta. 
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ria (1) , sollieitnndo il suo con gli sproni , anzi caccian- 
dolo con maggior frotta che quell’ altro non si pensava , 
gli fu cosi tosto addosso con la punta della sua lancia , 
che , avanti che e’ si volgesse , gli passò per le reni il 
cuore; e racquistato il cavallo di quello , e pigliatolo per 
le redini , se lo tirò dietro nella fiumara, dove lasciando 
il cavaliere morto , ritornò lieto con la vittoria , e con 
gran festa fu ricevuto. Questa battaglia , se bene ella fu 
di due solamente (2), accrebbe tanto lo ardircela auda- 
cia nello esercito del re Guido , c ne tolse tanto a’ mini- 
ci, che i Germani consigliatisi tra loro medesimi, accet- 
tale non so che paghe , se ne tornarono di là dall’ Alpi , 
e Berengario con esso loro (3) , si per non rimanere in 
preda allo emolo suo, come per commovere nuovamente 
lo imperadore alla abbandonata impresa d’ Italia. Ma la 
mala fortuna sua glielo fece trovare occupato in assetta- 
re le cose di Francia (4). La quale sotto il nuovo reggi- 
mento di Oddone , per la instabilità di molti Signori , da 
varii e diversi movimenti agitata , era quasi tutta in su 
l’ armi. Con le quali facendosi luogo il duca Ridolfo, se- 
condo alcuni figliuolo di Riccardo di Borgogna , e secon- 
do altri di Currado , nipote di esso re Oddone , non con- 
tento allo stato suo , tentò di usurparsi tutto il paese , 
che è tra il monte Jurasso , da Cesare chiamato Jura , e 
le Alpi , dagli antichi dette Perniine , e da’ moderni di San 
Bernardo. Per questo adunati a San Maurizio , castello 
anticamente chiamato Agauno , e posto ne’ Veragri , cioè 
nella Yalesia bassa , dove uccise Massimiano la legione 
de’ Tebei ; adunati , dico, a San Maurizio tutti i capi del- 

(1) E non por gioco di armeggerta — Armeggerta e Armeq- 
giatnenlo è lo stesso clic Armeggiare ; c questo verbo vuol anche 
significare Palleggiare, Agitare in qua e in là un’ arma, un ba- 
stone, e simili. 

(2) Questa battaglia , se bene ella fu di due solamente. L’n 
combattimento fra due a corpo a corpo, fallo per disfida , dicesi 
propriamente Duello, come si vedrà detto altrove. 

(3) E Berengario con esso loro. Quando la voce esso si ado- 
pera come ripieno vuol esser usala invariabilmente. 

(4) Occupalo in assettare le cose di Francia. Si noti che di- 
cesi Occupalo in , a, di, con , circa. — Assettare è propriamen- 
te Acconciare, Mettere in assetto, in ordine. 
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la provincia , prese corona solennemente , e volle essere 
chiamato Re, e non solo del paese ove egli era , ma dì 
tutta la Lottaringhia , da Lottario indietro (1) detta Au- 
strasla ( la quale , secondo il Ganguino , contiene e ab- 
braccia in sè quasi Luna e L altra Borgogna , i Braban- 
zoni , i Gheldresi , il Ducato di Gule e di Cleves , con ciò 
ebe è tra la Mosa ed il Reno ), e sollecitava pure i mag- 
giori , sì ecclesiastici come secolari (2) , con promesse e 
con ambasciate , che volessino acconsentirgli. Quando 
Arnolfo , che di tutto aveva gli avvisi , gli sospinse ad- 
dosso uno esercito , centra il quale non avendo egli forze 
a bastanza, si fuggì nelle asprissime penne delle Alpi (3), 
Dove , ancora che Arnolfo e Sucmbaldo lo perseguitasse- 
ro poi quasi sempre , mentre che e* vissero , non potero- 
no mai espugnarlo , rispetto allo essere egli ritiratosi (4) 
in luoghi tanto forti , che uno uomo suo ne teneva mille 
de’ loro , e mille degl’ imperiali non valevano per uno dei 
suoi. 

Erasi in questi tempi medesimi ribellato dal re Oddone 
il conte Gualtieri suo nipote , e gli aveva tolta per furto 
la città di Lione , di importanza certo non piccola , per 
dare che fare a tutto il paese. Laonde venutovi Oddone 
allo assedio , e non se ne volendo partire senza averla , 
i cittadini , che non amavano punto la guerra , diedero 
lil>eramente sè e la terra allo arbitrio di esso re. Ed egli, 
accarezzatili sommamente , perchè non era offeso da lo- 
ro, non fece novitade alcuna a persona, salvo che al suo 
nipote Gualtieri : al quale , per deliberazione del Consi* 

(1) Da Lotlario indietro. — Indietro si riferisce a Tempo pas- 
sato ; e qui vuol dire che nel tempo anteriore a Lottario chiama- 
vasi Auslrasia quella clic a cagione appunto di Lottano fu detta 
Lottaringhia. 

(2) Si ecclesiastici come secolari. Si dice sì e come, o sì c si 
ripetutamente, quando vuoisi indicare non solamente , ma anco‘ 
ra : alcuni erroneamente adoperano che in luogo di come , o di 
ripeter sì, dicendo si ecclesiastici che secolari. La congiunzione 
che si adopera appresso a si, quando questo significa Talmente, 
o simile. 

(3) Si fuggì nelle asprissime penne delle dipi. Penna , parlan- 
dosi di monte, vale Cima , Sommità. 

(4) Rispetto allo essere egliriliralvsi. Vedi la noia (3) a pag. 23. 


Google 


PRIMO 63 

glio regio , fece pubblicamente tagliare la festa. Il che 
fatto , se ne andò con lo esercito nella Guascogna contra 
il conte Rannolfo ed alcuni altri Signori , clic non vole- 
vano stare sotto lui. Ma non potette già espugnarli, per- 
chè troppo erano fattisi forti : anzi gli fu per tradimento 
nella Badia di San Sisto ucciso il conte Megingando , ama- 
tissimo nipote suo. E la maggior parte de’ Principi , sol- 
levati dallo arcivescovo Falcone , e da’ conti Eriberto e 
Pipino , alzarono per re della Francia Carlo Semplice an- 
cora pupillo, nato di Lodovico Balbo e della Regina Ade- 
leida dopo la morte del re suo padre. Ed avendolo furti- 
vamente sottratto al prefato Oddone suo tutore , non a- 
vendo ancora dodici anni interi (1) , lo fecero ungere e 
consagrare ; non per affezione od amore che avessero par- 
ticolarmente verso di Jui , ma per utilità e comodo pro- 
prio : perchè tenendo il regno diviso , e potendo gittarsi 
a loro piacimento quando a Carlo e quando a Oddone , 
erano in tutto senza alcun freno , e come licenziosi ed 
ambiziosi eseguivano le voglie loro. Arnolfo tra tanti tu- 
multi venutosene nella Baviera , e dato al suo Suembal- 
do molte cose del morto conte Megingando , passò il Re- 
no , e visitò le città della Lottaringhia: e il re Oddone in- 
sieme con il gran Contestabile , che era il conte Ruberto 
Parigino , suo fratello , levatosi di Guascogna , venne 
subito contra il pupillo , cioè contra il giovanetto re Car- 
lo. Il quale , non potendo da sè difendersi,, ricorse allo 
Imperadorc , che teneva dieta (2) a Vormazia , e con pre- 
senti e con prieghi impetrò finalmente da esso Cesare la 
confermazione del regno di Francia , e che e’ fusse com- 
messo a’ Vescovi ed a’ Baroni vicini alla Mosa , che ai- 
tassero la parte sua , e introducendolo nel regno arma- 
• 

(1) Non avendo ancora dodici anni interi. — Intero qui è nel 
scuso di Compiuto , Terminato. — E si avverta che il Sismondi , 
parlando di Carlo Semplice alzato pupillo al trono, dice : non an • 
coro in età di quattordici anni. 

(2) Che teneva dieta. — Dieta fu detta l’ Adunanza de’ rappre- 
sentanti degli Stati, e de’Primati del Regno: anche oggi si con- 
serva un tal nome negli stati della Germania, dell’ Ungheria, 
della Svizzera. Tener dieta è Raccoglier quest’ adunanza, e pre< 
sedervi, trattandosi di principe^ 
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to (I) , solennemente lo coronassino. Ma non ebbe effet- 
to la cosa : perchè Oddone , fortificatosi in su la Senna 
con le sue genti , vietò a tutti il passare avanti ; e quei 
Principi , che avevano a coronare il giovane Carlo , ve- 
dendo il re Oddone potentissimo a fare giornata se aves- 
sero voluto passare per forza , non volsero tentare la for- 
tuna ; ma differendo tutta la impresa ad un’ altra volta , 
senza altrimenti appiccare la zuffa , si tornarono ai loro 
stati. Carlo, «abbandonalo così da tutti gli ajuti, si ritras- 
se nella Borgogna ; e come il re Oddone si fu ritornato 
a Parigi , assaltò di nuovo la Francia , non con esercito, 
che questo non aveva egli , ma con le correrie e con le 
arsioni, con le quali attese, quanto ei potette, a guasta- 
re le cose degli avversarli fino alla morto del re Oddone, 
che a suo luogo fia manifesta. 

Arnolfo uno anno dipoi , che fu P 894 della Salute , 
desideroso pure della Italia, e sollecitatone da Berenga- 
rio , raguuò un gagliardo esercito : col quale per la via 
di Trento sceso in Italia, onoratamente fu ricevuto da’ Ve- 
ronesi , amicissimi sempre di Berengario. Per il che , sen- 
za danneggiarli in man era alcuna , se ne andò con le 
genti a Bergam o , città in quei tempi molto munita e di 
non poca importanza certo, per un fiore di soldati eletti, 
collocativi dal conte Ambruogio, che allora n’era Signo- 
re. Questa città , per quanto mostra il dotto Renano , fu 
edificata già da’ Germani , 1>S() anni o circa avanti alla 
nostra Salute , regnando in Roma Tarquinio Prisco : che 
allora vennero questi in Italia , guidati dal duca Etito- 
vio; e fermatisi ad abitare a’ piè delle Alpi che serrano la 
Magna , vi edificarono Verona e Brescia fuori d’ogni dub- 
bio , e Bergamo stesso ancora , se lo indizio del nome è 
vero. Perché Berg in lingua germana significa monte ; e 
questa città posta in monte è situata tra le montagne, in- 
chinata ed esposta tutta a’ venti di Mezzodì , ed è sì ame- 
na e tanto piacevole da questa banda, quanto rigida e 
dispettosa (2) dalla parte di Tramontana , dove solo ab- 

(1) E inlroducendolo nel regno armato . — Armalo si riferisce 
alla particella vicenoininale lo incorporata nel gerundio ; cioè : 
inlroducendolo armato nel regno. 

(2) Quanto rigida e dispettosa. — Dispettosa , riferito a Città, 
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bornia di ferro e di pietre da arrotarlo (1). H circuito di 
questa terra nell’ età nostra è quasi otto miglia , con as- 
sai torri e molto gagliarde , e con una rocca in cima del 
monte. La campagna che ella ha davanti è molto fertile 
e molto copiosa di tutti i beni , rispetto allo essere qua- 
si irrigata per tutto dalle acque del fiume Serio , che di- 
scende suso da’ monti , e finalmente cade nell’ Adda. Ar- 
nolfo , accampatosi intorno a Bergamo , tentò prima con 
larghi patti di avere la terra amorevolmente : ma stando 
• il Conte più che ostinato , e non volendo , non che altro, 
parlamentare (2) o sentire ragionare di accordo , si di- 
spose volerla al tutto ; considerato, e prudentemente , di 
quauta importanza sia ogni primo successo delle guerre 
che si cominciano. Per questo diversamente in diversi 
luoghi assaltandola con tutti quegli istrumenti che a rom- 
per le mura o a cacciarne chi le difende in quella età so- 
levano usarsi , molestandola quanto e’ poteva, e con bat- 
taglie violentissime aspramente e senza riposo combatten- 
dola giorno e notte , uccisi finalmente o abbandonatisi 
per istracchezza i soldati che la guardavano , vi entrò den- 
tro per viva forza, e per dare terrore alle altre città, sen- 
za scelta di età o di abito, messe gli uomini a filo di spa- 
da , e la roba tutta a bottino (3). Il Conte , che non sep- 
pe morire con l’ armi , nè accompagnare i suoi cittadini , 
menalo prigione ad Arnolfo con l’abito cd insegne sue 
più solenni , fu da lui per dispregio fatto impiccare per 
la gola (4) ad un albero fuori delle mura , in su la stra- 
vuoi dire Disamena, D’ingrato soggiorno. Ne manca una dichia- 
razione nella Crusca. 

(1) E di pietre da arrotarlo. — Arrotare diccsi propriamente 
1’ Assottigliare il taglio de’ ferri alla ruota ( clic i Napolitani di- 
cono Ammolare). E cosi Arrotino dicesi Colui che arrota gli 
strumenti da taglio ( che i Napolitani dicono Ammolatore). 

(2) Parlamentare è il Favellare nei consigli, nelle diete, e si- 
mili, per risolvere e determinare le deliberazioni. 

(3) Messe gli nomini a filo di spada . e la roba tutta a botti- 
no. — Mettere a filo di spada vale Uccidere, Ammazzare; Met- 
ter e a bottina^ vale Saccheggiare. 

(4) Impiccare per la gola, o semplicemente Impiccare , è So- 
. spendere alcuno per la gola con laccio e capestro sulle forche 

per dargli la morte. 
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da più principale , e dirimpetto quasi alla porta. La qual 
cosa fu di tanto orrore e spavento negli animi de’ Lom- 
bardi e di tutto il resto di Italia , che da indi avanti non 
fu piii chi avesse ardire , non dico di pigliar l’ armi con- 
tra di quello , ma di aspettare che e’ gli ricercasse: anzi, 
mandati gli ambasciadori , se gli dierono- quasi a gara. 
Ed i Milanesi e Pavesi < che parevano più atti a fare re- 
sistenza , primi e avanti ad ogni altro si offersero pronti 
e parati alle voglie e comancfi suoi. Mandò egli dunque' 
a Milano , per difesa e' guardia di quello , il duca Ottone 
di Sassonia , genero suo ^ e padre di quello Arrigo che’ 
successe poi nello imperio dopo la stirpe di Carlo Magno ; 
ed esso con tutto il resto delle sue genti se' ne' andò di- 
ritto a Pavia , sedia sempre principalissima di tutto il re- 
gno de* Longobardi. Quivi onoratissimamenfe fu ricevu- 
to ed intrattenutp (1) tutto quel tempo che ei volle star- 
vi , che non fu però molto lungo ; perchè trasferitosi ap- 
presso fino a Piacenza , parendogli per avventura aver' 
fatto assai per allora , secondo il dire di Regino , si ri- 
volse alla via delle Alpi. Pei 1 2 3 le quali pervenuto a Sau 
Maurizio , non potendo aJUTrimenti offender Ridolfo , per- 
chè al solito suo si era ritratto ne’ luoghi forti , dato il 
guasto a ciò che e' poteva , se ne andò alla volta di Vor- 
mes , volgarmente detta Vormazia. Questa città , che a 
Tolomeo è Borbetomagum , capo già de* Vangioni (2) , è 
posta nella Germania prima in su la ripa del lleuo dalla 
parte di Francia 1 , in tra Spira quasi e Magunzia ; ed è 
molto nobilitata da’ travagli e dalle rovine , che o da’ fo- 
restieri o da* suoi medesimi quasi sempre vi sono state , 
come si vede negli scrittori, Arnolfo , arrivato a Vorma- 
zia , tenne dieta solennemente, e con tutti i Baroni mag- 
giori tentò di dare al suo Suembaldo il reame di Lotta- 
ringhia : ma non se ne contentando molti dei Grandi , e 
massimamente chi più importava (3) , differito questo ma- 

(1) F u ricevuto ed intrattenuto. Qui il participio Intrattenuto è 
dal verbo Intrattenere nel significato di Mantenere a pròprie spese. 

(2) Capo già de' Vangioni. — Gli antichi classici dissero Cit- 
tà capo, o Città principale, quella che modernamente diccsi 
Capitale, che non è di buon uso. 

(3) E massimamente chi più importava. Cioè : Colore, ciré cs- 
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Reggio (1) ad un’altra volta , dette a Lodovico Rosone , 
del quale altrove ragioneremo , alcune di quelle città che 
possedeva allora il discacciato re di Borgogna. Ma vana 
tu certo la donagione : perchè Lodovico non potette già 
mai con ogni forza ed industria sua trarle di mano ad es- 
so Ridolfo. Arnolfo , dopo la donazione predetta , rivol- 
tatosi a visitare i sudditi suoi, e ad ordinare la giustizia 
e i reggimenti delle città , consumò in questo negozio qua- 
si che uno anno intero. Dopo il quale , ritornato nuova- 
mente a Vormazia, avendo già medicato gli animi de’ suoi 
Baroni , e recatili alla voglia sua (2)-* coronò il suo fi- 
gliuolo Suembaldo del reame di Lottaringhia con lo uni- 
versale consenso di tutti ; e a Oddone re di Francia , il 
quale personalmente e con molti doni era venuto a que- 
sta dieta , concesse tutto quello perchè egli era compar- 
so quivi (3) : non ostante che poco durasse poi l’amici- 
zia. Conciossiachè 1’ anno medesimo , sotto nome di aju- 
tare Carlo Semplice (4) , passasse in Francia il re Suem- 
baldo con esercito assai copioso , ed assediasse la città di 
Lione , e combattessela molti giorni , ancora che invano 
e senza frutto alcuno : perchè , udito che Oddone veniva 
a soccorrerla , si ritrasse nel regno suo , senza altrimenti 
volere vederlo. 

sondo di maggiore stalo c autorità, più importava che se ne con- 
tentassero. 

(1) Differito questo maneggio. — Maneggio vuol dire Negozio, 
Traffico, Affare. Ma è sconcio modo il dire Maneggiarsi , neutro 
passivo, nel significato di Adoperarsi, Ingegnarsi con arti ed a- 
stuzie per riuscire in qualche affare. 

(2) ' E recatili alla voglia sua. — Recare alcuno alla voglia 
sua significa Disporlo, Indurlo a fare il desiderio, il piacer suo. 
Non è modo registrato nella Crusca. 

(3) Concesse tutto quello perchè egli era comparso quivi. Cioè: 
Concesse tutto quello per cui egli era comparso quivi, tutfo quel- 
lo che era stato suo fine nel trasferirsi alla dieta. Perchè si com- 
pone della preposizione Per e del vicenomc neutrale che , come 
si è pure altrove avvertito. 

(4) Sotto nome di ojutare Carlo Semplice. Tra i molti signifi- 
cati della parola Nome è quello di Specie, Apparenza, Pretesto; 
ed è di un uso assai elegante in nostra lingua. 
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Cosi divisa (1) Rodino le azioni di Arnolfo Cesare dal- 
la sua venuta in Italia nell’ 894 sino all’ anno 896 ; nel 
quale, dice, che e’ tornò di nuovo in Italia, e che e’ prese 
Roma, come appresso racconteremo. Liutprando nien- 
tedimeno da Pavia ( il quale seguito io Volentieri per a- 
vere egli scritto le cose della età sua , e da lui per la 
maggior parte vedute in fatto , o udite in luogo da cre- 
derle, cioè nella corte de’ Beretigarii, dove e il padre ser- 
vì gran tempo onoratamente , ed egli altresì vi fu segre- 
tario molti c molti anni), Liutprando, dico, racconta 
che , perduto Bergamo' , e ribellata la Lombardia , non 
potendo il re Guido altrimenti far resistenza alle vitto- 
riose genti di Arnolfo, si ritrasse ne’ monti della Umbria, 
fuggendo sempre da’ suoi nimici; e che Arnolfo, invitato 
da Papa Formoso, in questo mentre (2) n’andò a Roma 
per difesa di Santa Chiesa , ed in favore del predetto Pa- 
pa , coutra i Romani che lo nojavanó già fuori di modo 
per inimicizia contratta seco (3) sino dal principio del 
suo papato, per quello che appresso racconteremo. Dopo 
la morte di Stefano V , che fu il ccntododicesimo papa 
dopo San Pietro , e morì Y anno 892 della Salute, furo- 
no concorrenti al Pontificato Sergio Romano, e Formoso 
vescovo di Porto : ma ottenne Formoso (4). Perchè tro- 
vandosi la setta (o) sua più gagliarda , e di numero for- 
se maggiore , cacciando con tumulto non piccolo e Ser- 

(1) Cosi divisa. — * Divisare ha qui il significato di Descrivo- 
rc, Ordinatamente mostrare. 

(2) In nurstn mentre è maniera avverbiale , qve l’avverbio 
mentre rappresenta il nome tempo , intervallo , spazio , o simi- 
le. Si eviti 1’ errore comune di dire In questo frattempo , perchè 
frattempo non è voce italiana. 

(3) Per inimicizia contratta seco Risolvendo la parola com- 
posta Seco Si avrebbe Con sé, c qui è bisogno Con lui : ma gli 
antichi usarono svariata niente questa parola, come si può vede- 
re nella nostra Sintassi, mini. 153. 

(i) .l/a ottenne Formoso. — Ottenere. , assolutamente, vale Con- 
seguire quel che 1’ uomo desidera o chiede , Pervenire a quello 
che si vuole. Trattandosi di pubbliche deliberazioni, dicesi an- 
che Ottenere il partito 

(3) Setta, nel suo più largo significalo, è Fazione, o sia Mol* 
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pio stesso e coloro elio lo favorivano, poso avanti all’al- 
tare Formoso , e per forza fé’ consagrarlo. Il che tanto 
■ spiacque ai Romani, che alienatisi da esso Formoso, 
non restarono mai di nojarlo e di fargli dispetto in ciò 
che e’ poterono , sino a tanto che egli per istracco e per 
disperato si pittò nelle braccia di Arnolfo. E chiamatolo 
a Roma per lettere e per ambasciate , sotto spezie di vo- 
lere coronarlo Augusto, lo condusse a difender la ragio- 
ne sua, ed a liberarlo per questa via dalle molestie degli 
avversarli. Ma la parte del re Guido , come poco amica 
al Papa, e nimicissima di esso Arnolfo, presentendo que- 
sto maneggio, benché e’ [usse molto segreto , unitasi con 
la plebe, la quale non si contentava del Papa, e di Cesa- 
re temeva assai, uscì armata improvvisamente, ed occu- 
pò le mura e le porte , attendendo con ogni studio , che 
nessuno entrasse o uscisse a dar nuova de’ casi loro. Af- 
fortificossi eziandio quanto meglio seppe e potette ed in 
Roma stessa ed in tutta la città Leonina , o vogliamola 
dire e Borgo e Trastevere (1). Arnolfo, che chiamato dal 
Papa non credeva trovare contrari i, era già alloggiato in 
Prati, aspettando di fare la entrata con le cerimonie e so- 
lennità, che sono solite farsi da personaggi simili a lui ; ed 
aveva seco lo esercito più per pompa, che perchè c’pen- 
sasse di avere a combattere. Ma sentendo come andavano 
le cose in Roma, e che il Papa, con tutta quella fazione 
che non era fuggita via, era guardato dagli avversarti, 
turbatosi fuori di modo nel vedersi escluso di quella ter- 
ra, della quale , avvengachè e’non avesse ancor la coro- 
na, si chiamava già imperadore, deliberò di entrarvi per 
forza. Posto dunque lo esercito in ordinanza, avanti che 
si cominciasse a dare la battaglia, asceso in un tribunale 
eminente, cominciò a dire in questa maniera. 

<s. Se le violente ed acerbe ingiurie , che non i Romani 
e Patrizii no , i quali vedete con esso noi (2), ma i vilis, 

titudine di persone che seguita le parti di alcuno , perchè viene 
dal latino Seótari. 

(1) Trastevere vuol dire Parte di regione , eh’ è di là dal Te- 
vere. 

(2) I quali vedete con esso noi. La voce esso , adoperata come 
ripieno, è invariabile, come fu altrove avvertito. 
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sirai Romaneschi, chè così mi piace chiamarli, tutto gior- 
no fanno al Pontefice, non fussero di molta importanza , 
e degne certo di aspro gastigo, soldati e compagni miei 
valorosi, non avrebbono essi già mai serrate le porte in 
sul volto ad uno esercito vincitore , ed al Principe eh’ è 
proprio loro. Ma il sentirsi troppo colpevoli contro il san- 
tissimo Formoso Papa , e congiurati certo con Guido e 
con gli altri nemici nostri , li conduce a proibirne (1) la 
terra nostra, e negare a noi l’acqua cd il fuoco (2), e ad 
armarsi per contrastarne ; come se Annibaie Cartaginese, 
non lo Imperadorc de* Romani ; i nimicissimi Gotti , non 
gli amicissimi Franchi ; il flagello e terrore del mondo 
Attila , e non il vendicatore e non il pacificatore dello 
Imperio , Arnolfo , si presentasse alle mura loro. E po- 
tremo noi sopportarlo ? potremo dissimularlo ? potremo 
lasciarlo senza vendetta ? noi , dico , domatori de’ Mora- 
vi , estirpatori de’ Normanni , vincitori de’ Lombardi , 
Spuletini e Camerinesi , comporteremo però , che la vi- 
lissima feccia del mondo , il rimasuglio di Totila , il di- 
spregio dello universo, non Romani, dico, ma Romane- 
schi , cioè Greci , Sardi , Corsi , e fuggitivi delle loro pa- 
trie , offendano il Sommo Pontefice , dispregino lo Impe- 
radore ; e non ci potendo nuocere in altro , ci escludano 
fuori delle mura , come se fussimo traditori , assassini , 
infedeli , inimici d’ ogni legge , d’ ogni costume , d’ ogni 
bontà? Andiamo, andiamo animosamente, valorosi com- 
pagni miei , per non allettare delle ingiurie nuove (3) , a 
vendicarci tosto di queste. Andiamo , senza più differir- 
la , a punire la rebellione , a mantener lo ouor dello Im- 
perio , a difendere il Santo Pontefice , ed a corre (4) il 

(1) Li conduce a proibirne ec. La particella vìcenominale ne 
può far le veci di ci , c risolversi per noi, o por a noi ; e qui proi- 
birne vale proibire a noi. Il significato di Proibire in questo luo- 
go è di Vietare, Impedire. 

(2) E negare a noi P acqua ed il fuoco. Corrisponde all ' Inler- 
dicere aqua et igni dc’Latini, che equivale a Bandire della città. 

(3) Per non allettare delle ingiurie nuove. — Allettare vuol si- 
gnificare Provocare , Promuovere, o simile J che uoa è nella 
{Crusca. 

(4) Corre è sincopalo da Cogliere, 
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debito frullo de’ colanti disagi vostri. Non abbiamo a com- 
battere co’ Fabii , con gli Scipioni , co’ Cesari , o con gli 
altri virtuosi ed illustri spiriti della santissima Roma an- 
tica , terrore del mondo , e vincitrice dello universo; ma 
con il moderno mescuglio d’ una turba vile ed infame , 
e radunata all’ ombra disutile di quelle disonorate mura 
espugnate da Alarico , penetrate da Genserico , abbattu- 
te da Totila , e odiate dallo universo. Mostrate adunque 
la virtù vostra , scoprite il valore invitto. Non sosterran- 
no ( crediate a me ) questi vili artieri , allevati agli agi , 
alla ombra , pure il suoqo delle grida vostre , non che gli 
onorandi e tremendi aspetti vincitori sino a questa ora di 
tutti i luoghi , dove è piaciuto loro di dimostrarsi a . 

Appena aveva finito Arnolfo le predette parole, che (1) 
le genti sue unitamente per tutto levato un grido gran- 
dissimo , tutte liete e tutte animose , al cenno dato dagli 
instrumenti s’ inviarono verso le mura. Le quali , cariche 
d’ ogni intorno d’uomini armati , non si mostravano man- 
co belle a vedere , che orribili a considerare. Ma tosto sj 
conobbe certo allo effetto , che i soldati di munizione non 
pareggiano quei di campagna (2). Conciossiachè levatasi 
a quelle grida una lepre avanti a’ piè de’ Tedeschi , e cor- 
rendo verso le mura , ed essi per questo addoppiando più 
forte il grido , le genti di su le mura , che non potevano 
vedere il tutto , immaginandosi ciascuno di loro , che il 
romore sì gagliardo nascesse dallo essere stata presa quel- 
la parte che e’ non vedeva , dubitando ,di sè medesime , 
si voltarono subito in fuga ; e abbandonando inconside- 
ratamente la difesa comune della muraglia , porse ognu- 
no alla sua casa particolare con sommo danno della cit- 
fà , che rimase preda a’ nimici. Gl’ imperiali , per una 
fuga sì subita dubitando di qualche inganno, stettero qua- 
li) Appena aveva finito Arnolfo le predelle parole , che. La 
congiunzione che dopo appena è indifferente adoperarla o no ; 
anzi quando vi è espressa, è da riguardar come ripieno. 

(1) I soldati di munizione non pareggiano quei di campagna.— 
Soldato di munizione è Quello posto ne’presidii, lasciato a guar- 
dia perpetua delle città o de’ forti; Soldato di campagna é Queir 
io eli’ é chiamato a militare in campagna per farvi giornata. 
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si sopra di sè (1) : ma conosciuto appresso la viltà gran- 
de di quei di dentro , si accostarono sotto le mura , sfor- 
zandosi per quanto e’ potevano di penetrarle , chi salen- 
do su per le scale , e chi rompendo con gli inslrumenti , 
senza contrasto alcuno di persona. Ma essendo • corte le 
scale , e andando il rompere in lunga , ammontate le sel- 
le de’ loro cavalli ( che a scriverlo pure mi vergogno ) , 
salirono su per quelle: e calatisi dall’altra parte con una 
trave trovata quivi, gittarono per terra la porta; e, aper- 
to in questa maniera a tutto lo esercito , corsero e sac- 
cheggiarono la città Leonina con ciò che era di qua dal 
Tevere. Il popolo , veggendosi a mal partito (2) , e cono- 
scendo assai chiaramente non esser bastante a , poter di- 
fendersi da un esercito così fatto, non essendo massima- 
mente troppo d’ accordo , ricorse subito al Sommo Pon- 
tefice, chiedendo venia (3) e misericordia : ed egli, come 
sempre debbo il buon padre, dimenticatosi d ogni ingiu- 
ria , operò talmente con Cesare , che e’ fu perdonato al 
ferro ed al sacco (4). Bene è vero che la città si diede 
liberamente allo Imperadore, e onoratissimamente lo ri- 
cevette. 

Così dunque fu presa Roma la quinta volta dai Germa- 
ni , senza quella de’ Galli Senoni (5) , che fu anni 393 
avanti la incarnazione del Figliuol di Dio. Conciossiachè 
sotto il re Alarico la presero e saccheggiarono i Visegotti 
negli anni 410 di Gesù Cristo ; sotto Genserico i Yauda- 

(1) Stettero (/unni sopra di sè — Star sopra di sè qui vuol si- 
gnificare Stare all’erta, Star guardingo , o simile. Non è dichia- 
rato dalla Crusca. 

(2) Veggendosi a mal partito. — A mal parlilo vale In peri- 
colo, In trista condizione. 

(3) Venia , voce tutta latina, è Remissione di colpa , Perdono 
dell’errore. 

(4) E fu perdonalo al ferro e al sacco — Perdonare , tra gli 
altri significati, ha quello di Risparmiare, come in questo luogo. 
E perdonare a! ferro vale Risparmiare il sangue ; perdonare 
al sacco vale Risparmiare il saccheggio. 

(5) Senza quella de' Galli Senoni. li viccnome quella non si 
può riferire a nessun nome posto innanzi : vi si supplisce col 
pensiero. Vedi Sintassi Irregolare, num. 176. 
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li , che pur sono Germani, nel 436 ; sotto Odoacro, che 
la tenne quattordici anni , gli Eruli, i llugi e i Turcilin- 
ghi circa il 475 ; sotto Totila gli Ostrogotti , che la ab- 
bruciarono e la disfecero circa il 548 ; e finalmente sot- 
to di Arnolfo i Franchi ed i Sassoni , come adesso rac- 
contavamo (1). Papa Formoso , per non mancare della 
sua promessa a quel Principe , da chi egli riconosceva 
la sua salute, o almeno la liberazione , ricevuto non do- 
po molti giorni Arnolfo in San Pietro , secondo la con- 
suetudine di que’ tempi , solennissimamente lo coronò e 
chiamollo Augusto, con la solita cerimonia osservata già 
in Carlo Magno , e negli altri suoi successori. Ed Arnol- 
fo, lieto di tanto onore, molti giorni fece gran festa alle 
spese pure de’ Romani, che se ne mostravano molto con- 
tenti. Appresso, perchè sommamente desiderava che il 
Papa stesse sicuro, e tranquillamente servendo a Dio non 
avesse di che temere, fatta una diligente e severa esami- 
na degli avversar» di esso Papa , gli levò tutti della cit- 
tà: condannandone alcuni allo esilio in diversi luoghi, ed 
alcuni altri a perder la vita , come più gli parve a pro- 
posito , per la qualità della colpa loro. Il che fatto , la- 
sciando Roma tutta quieta , se ne andò con lo esercito 
nella Marca di Ancona , anticamente detta Piceno , e ac- 
campossi d’ intorno a Fermo , dove era la donna del re 
Guido (2), non sapendosi allora altrimenti dove esso Gui- 
do si ritrovasse; non ostante che verisimilmente possa pre- 
sumersi che egli si fusse ritirato o nel Ducato di Bene- 
vento, o nelle terre più addentro (3) dello imperadore di 
Costantinopoli. Del quale , poiché questo primo libro è 
una quasi pianta universalissima di tutto lo edilìzio che 
si Ita da fare, non sarà inconveniente o fuori di propesi- 
li) Come adesto raccontavamo. Oggi non si vuole più della 
prosa nobile la voce Adesso in luogo di Ora, Teste, e simile. 

(2 ) Dove era la donna ec. Gl’Italiani adoperano, per sined- 
doche, Donna per Moglie, non altrimenti che i Francesi Femme 
per Epouse ; è cosi Uomo per Marito , come Domine per Mari. 

(3) Nelle terre più addentro. L’ avverbio più addentro fa mii 
le veci dell’ aggiuulivo più interne : il che si suol fare di molli 
avverbi! segnatamente di tempo e di luogo. 

Giaub.1, 5 
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to, clic noi ragioniamo alquanto , come di membro assai 
principale delle istorie della Europa, e di parte certo non 
minima della Italia , come sopra si è dimostrato. Per la 
qual cosa , mentre che Arnolfo senza profitto sta con le 
genti d’intorno a Fermo, passeremo noi a mostrare, con 
quella brevità che sarà possibile, non solamente lo esse- 
re (1) del Greco, ma degli altri Stati di Italia, ed in par- 
te quello della Spagna, per uno incendio uscito di quella, 
che gran tempo ne arse le coste. 

Regnava dunque allora sopra i Greci Leone il V , per 
soprannome detto Filosofo, figliuolo e successore di quel 
Basilio di Macedonia , che dalla fortuna , per mostrarci 
quello che ella possa, fu condotto al seggio 4i Augusto. 
Conciossiachè partitosi da casa sua per la fame , e con- 
dottosi ancora giovanetto in Costantinopoli, essendo e vi- 
lissimo e poverissimo, si acconciò con un Padre Abate (2), 
il monasterio p ’l nome del quale non ho visto negli scrit- 
tori : basti, che mentre che egli quivi attendeva a’ servi- 
gi bassi e disutili dello Abate e della Badia , la fortuna , 
die servire se ne voleva a comandare a’ Signori grandis- 
simi, lo fe’ grande in questa guisa. Veniva talora a que- 
sta Badia lo imperadore Michele diTeofilo di Michele Trau- 
lo, il quale successe al padre ed allo avolo nella sublimi- 
tà di quel grado l’anno 863 della Salute; e vedendo più 
volte Basilio intorno allo Abate, giudicandolo manieroso 
e da maneggi di più importanza (3) che non erano quei 

(1) Essere , nome, ha pure il significato di Condizione, Sta- 
to, com’é in cpiesto luogo. 

(2) Si acconciò con un Padre Abaie. — Acconciarsi con al- 
cuno è bella frase di nostra lingua; e significa Porsi al servizio 
di alcuno. Dicesi anche attivamente Acconciare uno con alcu- 
no e vale Metterlo al servizio di alcuno. 

(3) Giudicandolo manieroso e da maneggi di più importanza 
ec. Manieroso significa Che ha bel modo di procedere, ed an- 
che Destro. Maneggio vale Negozio, Affare, come si è spiegato 
altrove : ma qui é da por mente alla forza della preposizione 
da, che si accompagna con la voce maneggi, la quale importa 
attitudine, capacità, convenevolezza ( Sintassi, nnm. 169 ); sic- 
ché giudicandolo da maneggi di più importanza ec. equivale a 
giudicandolo buono , allo a maneggi di più importanza ec. 
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del Convento, chiese allo Abate che glielo concedesse. E 
come persona avvistata (1) ed assai graziosa, fattolo suo 
cameriere, gli diede fra breve tempo tanto credito e tanta 
riputazione, che in tutta la corte greca non era altro mag- 
giore di lui. Ma non essendo satisfatta ancora la fortuna 
di aver fatto Signore de’ Principi il vilissimo ragazzo (2) 
d’un frate, e volendo sublimarlo pure allo Imperio , fece 
che Michele predetto (secondo che di lui scrive Liutpran- 
do), conoscendosi per alcuna particolare infermità sua ve- 
nire alle volte sì furioso , che e’ comandava che e’ fusse 
ucciso qualcuno, del quale, uscito poi della furia, diman- 
dava come di vivo, e dolevasi fuora di modo che e’ fusse 
stato ammazzato; per ovviare a così fatto inconveniente, 
pose legge a* ministri suoi , che nelle commessioni della 
morte non eseguissero lo imperio suo (3); ma serbassero 
prigione il così dannato (4) sino ad un termine che e’ pre- 
fisse, dentro al quale (o) uccidendolo, ne andasse la testa 
loro (6). La quale legge diligentissimamente osservando- 
si, cessò la uccisione degli strani, e successe nella impe- 
riale (7). Conciossiachè avendo fatto più volte il medesi- 
mo scherzo a Basilio, esso dubitando che per instigazione 
degli emoli suoi non si facesse un tratto da vero , e con- 
fortato da chi bramava le novitadi ad aversene buona cu- 
ti) Avvistato vale Di bella apparenza , Che tira facilmente a 
sé l’altrui vista. Qualche moderno avrebbe detto Interessante • 

(2) Ragazzo è propriamente Servo adoperato a vili esercizii. 

(3) Non eseguissero lo imperio suo. Tra gli altri significati 
di Imperio è pur quello di Comaudamcuto , com’ è da intendere 
in questo luogo. 

(4) Damato vale Sentenzialo , Condannato ; perché il proprio 
significato del verbo Dannare-, donde viene quell’aggiuntivo ver- 
bale , é appunto quello di Sentenziare, Condannare. 

(5) Dentro al quale vuol significare Durante il quale, Nell’in- 
tervallo del quale, cioè Prima di compiere quel termine prefisso. 

(6) Ne andasse la testa loro. Il verbo Andare con la particel- 
la ne dà molti usi eleganti in nostra lingua, che valgono a dino- 
tar Pena, Pericolo, com’é in questo luogo. 

(7) E successe nella imperiale. Cosi si legge in tutte le stam- 
pe; ma noi conghietturiaino che l’autore abbia scritto: esucces- 
sene la imperiale. Cioè cessata , con quella legge , la uccisione 
degli strani, ne segui la uccisione imperiale. 
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ra , fattosi finalmente nimico del suo Signore , gli tolse 
violentemente la vita una notte circa l’anno 870 della Sa- 
lute; ed occupato senza resistenza alcuna lo Imperio , lo 
possedette 19 anni. Dopo i quali pacificamente venuto a 
morte, lasciò imperadore Leone suo figliuolo : del quale 
ragionerò ne’ libri seguenti , sì perchè avendo tenuto Io 
imperio 25 anni, si distende la vita sua fuori dei termini 
di questo libro , e sì eziandio perchè avendo egli fatto 
guerre grandissime co’Saracini, debbo, secondo l’ordine 
preso, raccontare prima succintamente chi e donde fus- 
sero costoro , ed in che tempo cominciassero a dilatarsi 
ed a farsi luogo tra gli altri Grandi. 11 che brevemente 
dirò così. 

Questa gente, che sino a’ tempi di Maometto, cioè sino 
agli anni 630 della Salute, era stata vile ed abbietta, co- 
minciando a dilatarsi fuori della Arabia, sotto di Omaro , 
terzo principe da Maumetto (1), soggiogò la Persia , ot- 
tenne Gcrosolima , ed impadronissi della Soria , sedente 
Agatone Pontefice, ed imperante Costantino Quarto, cir- 
ca gli anni della Salute 670. Quindi occupato lo Egitto e 
la Babilonia, crebbe sempre di forze e d'imperio, sino a 
tanto che venuta discordia civile traMauguetto re di Per- 
sia ed Imbraele re di Babilonia, il Persiano, che non era 
tanto gagliardo quanto il Caldeo, chiamando in ajutosuo 
Mucaletto Signore de’ Turchi, che ancora non erano Mao- 
mettani, e facendolo venire con gran gente dalle monta- 
gne estreme di Scizia, fu cagione che funa e l’altra par- 
te cacciata da’ Turchi , che si impadronirono poi d’ogni 
cosa, se ne andasse dispersa per varii luoghi , lasciando 
ad essi Turchi il regno e la fede. Andaronsene dunque 
una parte nell’Affrica, e presa la città di Cartagine, fer- 
marono quivi le sedie loro : e non contenti dello acqui- 
stato , distesero lo imperio loro in tutta Libia e per tutta 
la Barberia, scorrendo e predando sempre e da ogni ban- 
da tutti gli intorni de’ loro vicini (2). Vennero eziandio 

(1) Terzo principe da Maumetto. La preposizione da è con 
eleganza adoperata a dinotar serie di successione. 

(2) Tutti gli intorni de' loro vicini. La voce intorno si adope- 
ra pure in qualità di nome, come in questo esempio, e vale Luo- 
go circostante, Contorno. 
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nella Sicilia e nella Sardigna, isole notissime del nostro 
inare; e nelle maremme ancora della Italia molte volte 
fecero gran danni. Conciossiachè nell’ 828 disfecero Ci- 
vitavecchia , spogliarono Roma, rovinarono San Germa- 
no e Monte Casino; e rimbarcatisi nella foce del Gariglia- 
no , ricchissimi e senza contrasto se ne tornarono salvi 
neH’Affrica. Nella quale circa di sedici anni (1) statisi in 
pace , tornarono ancora nuovamente nel reame di Napo- 
li: e sotto Saba, loro capitano, assediato Taranto , rnp- 
pono e presero l’ armata greca e la veneziana (2) venute 
in soccorso della Calabria , uccidendo quasi tutti coloro 
che si trovarono in dette armate. Presero ancora fra i 
venti anni seguenti tutte le terre marittime da Otranto si- 
no ad Ancona, ed abbruciarono tutte quelle che e’ trova- 
rono disabitate. Il che continovando di fare , per il seno 
di Taranto furono rotti e cacciati dalla armata de’ Vene- 
ziani : la quale sotto il reggimento di Orso Participazio 
liberò finalmente le marine di Italia da questa peste per 
parecchi anni. Laonde ne fu egli creato Protospatario da’ 
legati dello imperadore Basilio, a chi e’ fece questo ser- 
vizio, ed a chi (per non dimostrarsi ingrato della dignità 
ricevuta) mandò egli sino in Costantinopoli dodeci cam- 
pane molto grandi e molto ben fatte: le quali furono (si 
dice) le prime che si vedessero mai nella Grecia. 

Ma per tornare alle cose de’Saracini, donde mi ha di- 
sviato il danno d’ Italia , i medesimi Signori dell’ Affrica 
passarono alla impresa di Spagna l’anno 714 della Salu- 
te, sotto Muzza capitano di Miramomelino, per lo stretto 
di Zibeltaro (3), invitati dalla occasione, che brevemente 
racconteremo. Roderico, l’ultimo re de’Gotti che posse- 
desse in pace la Spagna, dopo la vittoria avuta contro ad 
Utizza suo zio, che già gli aveva accecato il padro e spo- 

(1) Circa di sedici anni. La preposizione Circa i di quelle clie 
possono adoperarsi assolutamente, o pure con la compagnia del- 
la preposizione a o di. Vedi la nostra Sintassi, num. 164. 

(2) L'armata greca e la veneziana. — Armala é propriamente 
Moltitudine di navigli da guerra, e corrisponde alla voce latina 
Classis. Quindi per Armata di terra ed Armata di mare basta 
pur dire Esercito ed Armala. 

(3) Oggi Gibilterra. 
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gliatolo di tutto il regno , rivoltatosi all’ ozio e piaceri , 
sforzò, secondo alcuni, la figliuola, e, secondo alcuni al- 
tri, la moglie del Conte Giuliano, Principe o Governato- 
re del paese intorno allo Stretto. Della quale ingiuria giu- 
stamente sdegnato il Conte, chiamò secretamente i Mori 
deH’AfFrica , e condusseli nella Spagna con tanta celeri- 
tà , che nessuno si accorse del tratto (1). Ma prima che 
io seguiti più avanti, a cagione che e’si vegga ancora più 
aperto come nulla ci viene a caso, non mi pare di lascia- 
re in dietro quello che pone la istoria spagnuola, ancora 
che a molti forse incredibile. 

Era, dice , nella città di Tolledo (se io non erro forse 
nel nome) una casa senza signore , serrata dalla banda 
di fuori con fortissime serrature, sì lungamente stata co- 
si, che nessuna memoria più si trovava quando o perchè 
ella si fosse stata si chiusa. Avanti a questa passando un 
giorno a sollazzo il predetto re Roderico , dimandò di chi 
fusse la abitazione che e’ non aveva mai visto aperta ; e 
udendo che nessuno lo sapeva , ma che così era stata 
lunga stagione , si dispose di saperlo egli : perchè, fatto 
rompere le serrature in presenza sua, mandò alcuni co- 
là dentro a vedere che cosa vi fosse. Costoro, tornati non 
dopo molto, dissero non ci avere trovato altro che alcu- 
ne casse serrate, ed in esse molte carte dipinte ad uomi- 
ni d’una maniera e di uno abito molto diverso da quello 
di Spagna, e certe lettere ancora che dicevano : a Quan- 
do queste carte saranno vedute , verranno uomini così 
fatti (2) , e piglieranno tutta la Spagna i . Il Re vide il 
tutto, e non mostrò di tenerne conto: ma quello auno me- 
desimo vennero i Mori con quello abito stesso' in dosso , 
e si fecero signori del tutto. Conciossiachè Roderico, udi- 
to quello che aveva operato il Conte Giuliano , mandò 
Sancio suo primogenito con esercito assai ragionevole (3) 

(1) Che nessuno si accorse del tratto.— Tratto ha pur la si- 
gnificazione di Astuzia, Atto fraudolente. 

(2) Verranno uomini cosi falli. Cioè quali erano quelli rap- 
presentati nelle carte dipinte. 

(3) Con esercito assai ragionevole. — Ragionevole si dice di 
ogni cosa convenevole, proporzionala al fino per cui si vuole ado- 
perare. 
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ad opporsi tosto alla furia : ma tutto fu in vano ; perche 
non solamente vi morì Sancio e lo esercito che egli ave- 
va , ma ed esso re Roderico appresso , con tutto il resto 
della sua gente. Ed andò la cosa in maniera, che moren- 
dovi tra di qua e di là (I) in due anni (dice Raffaello Vol- 
terrano) settecento mila persone, occuparono finalmen- 
te i Mori tutta la Spagna, eccetto Castiglia la Nuova : la 
quale, e per la naturale fortezza del sito, e per la invitta 
virtù di Pelagio zio dello ucciso re Roderico , si difese 
gagliardamente da qualunque assalto moresco. Pelagio 
dunque fattosi quivi forte , non solamente difese il non 
occupato , ma recuperò molte volte qualche cosetta del 
già perduto. Successero poi a costui in cento cinquanta 
anni appresso dieci altri Re cristiani , di fortuna tra loro 
diversa : e lo undicesimo, che fu Don Alfonso Terzo, per 
cognome chiamato Magno , cominciò a regnare di quat- 
tordeci anni nell’ ottocento trentasettesimo della Salute , 
e regnò anni quarantasei. Costui trionfò molte volte de’Sa- 
racini, e recuperò nella Lusitania (oggidì Portogallo) Vi- 
seo e Coli rubrica ; predò più volte i Guasconi ed i Navar- 
resi, che erano suggelli de’Mori , e fu il primo che edifi- 
casse tempio a San Jacopo. Ma tutte queste egregie virtù 
macchiò egli con la crudeltà , facendo accecare quattro 
suoi fratelli che se gli erano levati contra (2). Dicono che 
a costui scrisse Papa Giovanni Vili : a Giovanni , servo 
de’ servi di Dio, ad Alfonso Re Cristianissimo » ; ed argo- 
mentavano da questo scritto, che la fede vera sia la spa- 
gnuola , e che il Re di quella provincia sia veramente il 
Re Cristianissimo. Successe poi a costui nell’883 il pri- 
mogenito suo Don Garzia , e regnò anni tre solamente : 
ne’ quali corse e predò la terra de’Mori, e combattè con- 
tra il re Ajollas; il quale rimase rotto e prigione, ancora 
che fra breve tempo se ne fuggisse per la poca diligenza 
di chi lo guardava. 

Garzia, ritornando vittorioso, adornò delle spoglie dei 
suoi nimici la chiesa di Oviedo : nella quale fu egli poi 

(1) Tra di qua e dì là. Cioè : Tra l’una parte e l’altra . 

(2) Che se gli erano levati contra.— Levarsi contro o contra 
ad alcuno vale Rihellarglisi. 
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sotterralo onoratamente, essendo mancato di vita in Za- 
mora l’ anno terzo del regno suo. ÀI re Don Garzia suc- 
cesse il fratello Ordogno, secondo di questo nome, molto 
più fortunato nella guerra durante la vita del padre e del 
fratello , che nello stesso regno suo : conciossiachè e’ fa 
vinto daAbderà re de’Mori, e perde nella rotta, in fra gli 
«nitri, il Vescovo di Astorga, che fu, per dispetto di Ordo- 
gno , martirizzato da essi Mori. Ritornato dunque Ordo- 
gno a Leone (città famosa che ha dato il nome a tutto il 
reame, e chiamata già da’ Romani Legio Germanica ), fe- 
ce chiamare a sé quattro Conti Castigliani molto grandi 
e molto reputati, che non «avevano voluto combattere ; e 
sotto la fe del s«alvocondolto fece a tutti tagliare la te- 
sta (1). Della qu<nl cosa adiratisi i Castigliani si ribellaro- 
no subitamente, e cre.arono due Giudici , che rendessino 
ragione ai popoli , e ministrassino buona giustizia. Que- 
sti furono Nugno Rasura e Laino Calbo, donde ebbero la 
origine quelli che regnarono poi in Castiglia. Ordogno , 
dopo cinque anni e mezzo, avendo grandemente ampliata 
ed ornata la chiesa di Leone , si mori finalmente l’ anno 
. , 89ÌS della Salute; e successe a lui il figliuolo Don Alfon- 
so IV, che regnò anni cinque e mesi otto. Costui ebbe per 
moglie Donna Gimena, sorella del re di Navarra, che gli 
. partorì Ordogno il Malo, del quale al suo luogo ragione- 
remo. E dopo il tempo predetto , venutogli zelo di reli- 
gione , rinunziò il regno a Don Ramiro suo fratello e ve- 
stissi monaco in San Fecondo nella riviera di Cea , negli 
anni della Salute 901, secondo le croniche della Spagna. 
Dicemmo poco di sopra, nel discorrere le cose de’Saraci- . 
ni , che e’ furono cacciati dei mari d’ Italia dall’armata 
de’ Veneziani sotto il Doge Orso Particip«azio : per il che 
seguitando la narrazione de’ successi di quello Stato, che 
era allora in tutto nell’acqua, e fuori di quella non si 
estendeva ; diciamo , che succedendo al Participazio so- 
praddetto Giovanni suo figliuolo, quindicesimo Doge del- 
la Repubblica Veneziana , e desiderando grandemente di 

(1)2? sotto la fe del salvocondotto fece a tutti tagliare la le- 
sta.— Salvocondollo é Sicurtà clic danno i Principi , le Repub- 
bliche , e simili , perché altri ne’ loro Stati non sia molestato o 
nella persona o nella roba. Vedi perfidia del re Ordogno I 
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augumentare le cose di quella , mandò a Papa Giovan- 
ni Vili Badoario suo fratello, per impetrare da Sua San- 
tità la signoria di Comacchio alla patria sua. La qual co- 
sì» presentendo il Conte Marino, signore del predetto luo- 
go, assaltato Badoario in su quel di Ravenna (1), lo fece 
prigione, e gravissimamente ferito lo condusse fiuo a Co- 
macchio. Quindi , fattolo primieramente giurare di non 
seguire più oltre la impresa , lo lasciò tornare a Venezia : 
dove, morendosi fra brevi giorni delle ferite , fu cagione 
che il Doge, per vendicare una tanta ingiuria, con arma- 
ta gagliarda e presta se ne andasse fino a Comacchio ; e, 
combattutolo ed espugnatolo, gastigasse aspramente tutti 
coloro che gli avevano morto il fratello. Insignoritosi in 
questa maniera di quello Stato per la Repubblica (2), se 
ne andò con lo esercito nel llavignano : dove, gustando e 
largamente abbruciando tutto il paese, si vendicò ad ar- 
bitrio suo della ingiuria fatta al fratello in su quel do- 
minio. Tornatosi poi a Venezia, ed ammalatosi gravemen- 
te , elesse per suo successore Pietro suo fratello ; che , 
guarendo poi egli fuor d’ogni credere , gli fu, per men-, 
tre che ei visse, compagno sempre nel magistrato. Ma ve- 
nutogli manco per morte, si elesse ancora per compagno 
un altro fratello, che di molti gli era avanzato, chiamato 
Orso, come suo padre. E, sottrattogli questo ancora dalla 
morte, conoscendosi egli o mal sano, o male atto al go- 
verno della Repubblica , la quale senza estremo perieoi 
suo npn poteva più oltre reggere per la troppa invidia di 
molti, rinunziando quel magistrato , si ridusse a vita pri- 
vata. Successe a costui, per decreto ed ordine pubblico , 
Pietro Candiano. Il quale , essendo il mare Adriatico im- 
pedito da’ corsali di Dalmazia , e massimamente dai Na- 
rentani, mandò una armata contra di loro; la quale, per 
non avere trovato i nimici , se ne tornò senza frutto al- 
cuno. Per il che, andatovi egli in persona con dodici na- 

(1) In su quel di Ravenna. — Quello , parlandosi di Città o 
Luogo, si trova frequentemente adoperato cosi assolutamente , 
c vi si deve iuteudere il nome Territorio, Contado , Dominio, o 
«unite. 

,(2) Insignoritosi . . . di quello Stato per la Repubblica. — 
Qui la preposizione fer vaia A favore di, Per la parte di. 
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vi , e trovatili a Cavo Miccio di Dalmazia , appiccata la 
battaglia (1) , nel principio fu vincitore ; ma soprabbon- 
dando la gente de’Narentani, erompendo l’armata vene- 
ta, finalmente vi fu ucciso, il mese quinto del suo Duca- 
to. Le genti che salvare si poterono , ritornate fuggendo 
a casa, empierono la città di tumulto si fattamente , che 
Venezia turbata di questa perdita sarebbe venuta in qual- 
che disordine , se Giovanni Participazio non avesse , per 
salute della Repubblica , riassunto il lasciato uffizio e 
mantenuto la degnità in tanto spavento de’ cittadini. Ac- 
quietato dunque il tumulto in questa maniera , e caccia- 
ta via la paura , elessero i Padri per nuovo Doge Piero 
Tribuno. Il quale fortificò la città in diversi luoghi, e con 
una catena grossissima la assicurò dagli improvvisi e su- 
biti assalti di chi cercasse di danneggiarla. Questo ho io 
trascorso (2) con brevità dello stato de’ Veneziani ; non 
perchè tutte queste cose fussero dentro a que’ tempi che 
abbraccia la istoria nostra, ma perchè essendovi state vi- 
cine si conosca più facilmente quale fusse nello imperio 
di Arnolfo il reggimento della Italia. La quale, oltre alle 
molestie dette di sopra, ne aveva ancora da Ponente un’al- 
tra, non di tanto pericolo certo , ma di fastidio e noja 
non piccola. Conciossiachè pochi anni avanti una picco- 
la navicella uscita di Spagna con venti uomini solamen- 
te, che buscavano alcuna preda (3) ne’ vicini liti cristia- 
ni, trovandosi gittata una notte dal vento alla riva di Fras- 
sineto (castello in que’ tempi fortissimo tra la Provenza e 
la Italia, e cinto d’ ognintorno di selva asprissima , ec- 
cetto la parte che guarda il mare) , que’ pochi Saracini 
che vi erano dentro, desiderosi di campare la furia della 
tempesta , scesero in terra tacitamente per nascondersi 
nella selva : ma trovando aperto il castello, e ciascuno in 

(1) Appiccala la battaglia. — Appiccar la battaglia è Comin- 
ciar la battaglia. E cosi ilicesi Appiccar la zuffa, ed altre frasi 
simili. *" •' «A 't) , 

■ (2). Questo ho io trascorso. — Trascorrere una cosa della qua- 
le si scrive, significa Trattarne brevemente, con prestezza. 

(3) Buscavano alcuna pre la . — Buscare , da sé solo , può va- 
lere Predare: qui essendo espresso il nome preda , ba la signifi- 
cazione più generale di Procacciarsi. 
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quello a dormire, uccisi lutti gli abitatori senza alcuna 
scelta o riserbo, mandarono per nuove genti in Spagna , 
e fortificatisi colà dentro si insignorirono del paese. I vi- 
cini , che dovevano correre a questo incendio, inimican- 
dosi l’uno con l’altro (1), attesero più tosto a nuocersi ed 
a consumarsi tra loro medesimi, che a ricuperare il luo- 
go perduto: anzi , desiderosi della rovina e depressione 
degli stessi Cristiani avversarii loro , cominciò la parte 
men forte a collegarsi con questi Mori, ed a chiamarli in 
sua compagnia a destruzione della più potente.il che fa- 
cendo i Saracini molto volontieri , uccidendo gli uomini 
e guastando il paese , allargarono tosto il dominio: anzi 
con le stesse armi dei Cristiani vennero tanto gagliardi , 
die ei soggiogarono gli amici e i nimici; e fecero quelle 
prede e que’ danni grandi , che a’ loro tempi racconte- 
remo. 

Ma, per tornare pur qualche volta finalmente alle cose 
di ArnotTo, durando lo assedio di Fermo, e non vedendo 
più la Reina rimedio alcuno di non venir alle mani (2) 
degli Imperiali , tenne segretamente trattato con un inti- 
mo servitore di Arnolfo, e per grossa quantità di danari 
lo indusse a dar bere allo Imperadore una bevanda quale 
essa volle; non mortifera però, ma (secondo che ella af- 
fermava) mitigativa e diminutiva della rigorosa severità 
di quello, e provocativa della benignità e della clemenza 
die a lei erano sì necessarie. Costui, se non per maligni- 
tà, per iscioechezza almeno, persuaso dal fallace dir del- 
la donna , veduto , per esperienza , che la bevanda non 
faceva nocumento alcuno a chi la bevve in presenza sua, 
ancora che vi corresse spazio d’ un’ora , e non conside- 
rando che e’ poteva essere preparato col defensivo contra 
la forza del beveraggio (3) , presa la opportunità, la diè 

(1) Vedi la nota (8) a pag. 53. 

(2) Venir alla mani qui vale Cadere in potere. 

(3) Preparato col defenxivo conira la forza del beveraggio .- — 
Defensivo c Difensivo è propriamente aggiuntivo, ma si adope- 
ra anche in qualità di nome, come in questo luogo , e vale Con- 
travveleno, Antidoto. Beveraggio può significare Bevanda qua- 
lunque ; ma si adopera più propriamente a dinotare una Bevanda 
soporifera , 
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bere allo Imperatore. Il quale dalla virtù di quella occu- 
pato (I) , assalito subitamente da fiero sonno , si addor- 
mentò (dice Liutprando) si fattamente , che per tre gior- 
ni continovi non fu possibile mai di svegliarlo. E avven- 
ga che tutto lo esercito con grida e romori grandissimi 
si sforzasse torlo dal sonno, e che esso, per gii strepiti e 
per la violenza di chi lo toccava, aprisse talvolta gli oc- 
elli e la bocca , non potette però mai nè vegghiare nè par- 
lare, se non in confuso, ed a guisa piuttosto di mugghio 
che di parola (2). La qual cosa vedendo i maggiori dello 
esercito, e considerando prudentemente di quanta impor- 
tanza fusse lo avere o non avere capo , levatisi dallo as- 
sedio si dirizzarono verso Germania , perseguitati niente 
di manco sempre da Guido, che uscito loro alla coda (3), 
trovandosi ogni dì più gagliardo di nuove genti , segui- 
tava la sua fortuna , e racquistava in giorni brevissimi 
ciò che aveva perduto in molti. Arnolfo , uscito pure fi- 
nalmente del lungo sonno e dello stupore , non potette 
seguire la impresa , per essergli rimaso un certo che di 
attonito (4) , e quel triemito delle membra che noi con 
voce quasi che greca comunemente chiamiamo parieti- 
co (3). E niente di manco, per assicurarsi dello stato d’I- 
talia , deliberò di accecare Berengario , e di occupargli 
tutte le terre. Ma Berengario , avvertitone cautamente da 

(1) Dalla virtù di quella occupalo . — Virtù è qualunque For- 
za, Possanza, Vigore, Qualità naturala , coni’ è del latino Vir- 
tù» , da cui deriva. Occupato qui vale Preso , Posseduto , Inve- 
stito. 

(2) A guisa piuttosto di mugghio che dì parola — Mugghio é 
propriamente il suono della voce del bestiame bovino : qui per 
metafora è trasportato ad indicare un suono confuso di voce u- 

mana £ ■» 

(3) Uscito loro alla coda. — Coda è l’Ultima parte dell’ eser- 
cito quando è in marcia. 

(4) Un certo che di attonito . — Un certo che è vicenome neu- 
trale costruito con la preposizione di seguita da attonito , ebe es- 
sendo aggiuntivo neutrale fa le veci di nome. Vedi la nostra Sin- 
tassi, rum. 150 e 155. 

(5) Parietico è lo stesso che Paralitico ; e qui si riferisce a 
tiiemiio , cb’é posto innanzi. Oggi comunemente , anche con vo- 
ce greca, dicesi Paralisi al triemito parlelico delle membra. 


Digit 


PRIMO 


8o 

chi lo amava, essendo già notte, e ritrovandosi famigliar- 
mente nella camera dello Imperadore, non aspettò altri- 
menti che il disegno si colorisse (1) ; anzi , accomanda- 
to (2) ad un altro un lume che aveva in mano , quasi 
come da naturale occorrenza stretto , fintamente si uscì 
di camera; e con uno de’ suoi più fidati , montato segre- 
tamente a cavallo , e transfigurato dallo esser suo (3) , 
prima che altri si potesse awedere di qucstp, sua fuga , 
si trovò sì lontano dalle genti e forze di Arnolfo , che e’ 
non ebbe di che temersi. Dirizzatosi dunque alla sua fa- 
vorita Verona , e lietamente in quella raccolto, si rivolse 
con ogni studio a farsi forte il più che e’ poteva, ed a chiu- 
dere i passi delle Alpi con la più fidata e fiorita gente che 
e’ potette mettere insieme. La qual cosa come prima si udì 
per la Lombardia , tolse tanto di credito e di reputazione 
allo Imperadore, che nello esercito che egli aveva non ri- 
mase altro cheTramontani(4).Co’quali, non intermetten- 
do il preso viaggio , fra brevi giorni giunse a Pavia ; e vi 
ad vide in grave pericolo. Perchè , tumultuando quella 
città (o), vi furono uccisi tanti de’suoi, che e’ se ne em- 
pierono tutte le fogne (6). Laonde risolutosi per lo meglio 
a tornarsi nella Germania , non potendo passare per Tren- 
to , si dirizzò alla volta di Piemonte per andarsene per 
quelle altre Alpi. Arrivato dunque ad Ivrea, ribellatagli 
|)Oco avanti da Anscario Marchese di quella, vi si pose a 
campo d’intorno , e giurò di non spartirsi già mai di qui- 
vi sino a tanto che i cittadini non gli davano preso il Mar- 
chese. La qual cosa intendendo Anscario , naturalmente 
assai pusillanime , uscitosi della terra segretamente , si 

(1) Vedi la nota (2) a pag. 51. 

(2) Accomandalo è lo stesso che Raccomandato. 

(3) Trasfiguralo dallo esser suo.— Trasfigurato significa Che 
ha mutalo figura , Trasformato. Essere , che vale anche Condi- 
tone, Stato, fa qui intendere che Berengario lasciò ogni distin- 
tivo che potesse farlo riconoscere per quello ch’egli era. 

fi) Vedi la Sintassi Irregolare, num 179. 

(5) Tumultuando la ridà. — Tumultuare e Tumultuarsi signi- 
fica Far tumulto, Ribellarsi, Levarsi a rotnore. 

(6) Fogna è Condotto sotterraneo per ricevere e sgorgare ac- 
qua e immondizia; altrimenti Chiavica. 
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nascose in alcune grotte molto celate ; a cagione die i 
suoi cittadini potcssino liberamente giurare, che Ansca- 
rio non era nella città. Il quale giuramento accettando Io 
Imperadore, per le montagne di San Bernardo se ne tor- 
nò ne’ suoi paesi. Quivi trovò che il re Suembaldo, men- 
tre che egli era stato in Italia , era passato con esercito 
negli Stati de’Conti Stefano, Odocaro, Gherardo e Man- 
fredo, ed occupatigli interamente gli aveva divisi tra’suoi 
domestici (1). Appresso, sposata con sua licenza Oda fi- 
gliuola di Ottone di Sassonia , se la aveva condotta a ca- 
sa, e con sontuosissime nozze sommamente si era onora- 
to. Andatosene dunque a Vorraazia, e tenuto quivi die- 
ta (2), riconciliò con il figliuolo i quattro predetti Conti, 
e rinvestilli de’ loro stati (3). Il che fu l’ultima cosa che 
si trovi scritta di lui : perchè impedito dalla infermità , 
che ogni giorno più lo affliggeva , lasciando gli altri ne- 
gozii , rivolse ogni diligenza sua e di tutti i medici suoi 
a cercare della sanità, ancora che senza profitto ; perchè 
fra due anni se ne morì , come al suo luogo raccontere- 
mo. Papa Formoso , dopo la partita di Arnolfo , soprav- 
visse poco egli ancora; ed avendo tenuto il pontificato cin- 
que anni e mezzo , si morì nell’ 897 : e dopo due giorni 
della sua morte fu creato in iscambio suo Bonifacio VI , 
di nazione Toscano , che tenne il pontificato solamente 
trentasei giorni (4). Perchè Sergio , del quale ragionam- 
mo poco di sopra , fuggitosi , per la coronazione di For- 
moso, al Signore Alberto Ricco , marchese potentissimo 
della Toscana, subito che udì Arnolfo partito di Italia, e 
Formoso morto, se ne venne diritto a Roma (o), e col fa- 
vore del predetto Alberto, cacciato via Bonifazio, ricupe- 

(1) Tra' noi domestici. — Domestico vuol dir propriamente 
Familiare , Intrinseco ; c malamente si adopera da alcuni nel 
significato di Servo, come il francese domestique. 

(2) Vedi la nota (2) a pag. 63. 

(3) E rinvestilli de ’ loro stati . — Il proprio significato di Rin- 
vestire è quello in cui qui si adopera dal Giambullari , ed c Di 
nuovo investire, cioè Dar nuovamente il possesso, il dominio. 

(4) U pontificato di Bonifacio VI durò 14 giorni. 

(5) Se ne venne diritto a Roma. Qui la voce Diritto é un av- 
verbio; lo stesso che Dirittamente, che in latino direbbesi recto . 
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rò il perduto seggio. Nel quale, non come Vicario di Gesù 
Cristo, ma come tiranno crudelissimo, desideroso di ven- 
dicarsi, fece disotterrare il morto Formoso, e, vestito di 
tutti i sommi ornamenti pontificali, lo fece porre a sede- 
re nella cattedra, come se egli ancora fusse vivo, e, pre- 
sente il Collegio dei Cardinali (1) , orgogliosamente co- 
minciò a dirgli : a Quale è la cagione, che essendo tu Ve- 
scovo Portuense, abbandonata la sedia tua, usurpasti am- 
biziosamente la Romana , principessa e madre di tutte le 
altre? Con queste e con altre ancora più velenose pa- 
role svillaneggiato quanto e’ volle quel corpo morto , vi- 
tuperosamente lo fé’ spogliare di tutto lo abito sacerdo- 
tale, e tagliategli quelle dita che tengono l’ostia sagrata, 
fece il resto gettare nel Tevere. Appresso , privando tutti 
coloro che da esso avevano avuto gli ordini sacri , non 
volle che potessero esercitargli , se nuovamente non si 
ordinavano. Il che quanto e’ facesse a ragione ( poi che 
non si appartiene a me giudicarlo ) veggasi dallo esem- 
pio de’santi Apostoli : i quali dopo il tradimento fatto da 
Giuda, e la disperazione che lo fece impiccarsi , non or- 
dinarono però mai che i benedetti o mondati da lui venis- 
sero nuovamente a ribenedirsi ; considerando, e pruden- 
temente , che la benedizione del Pontefice non opera in 
virtù di quell’ uomo visibile che pone o annaffia le pian- 
te, ma in quella del Creatore invisibile che le fa cresce- 
re a suo piacere. Allegava niente di manco Stefano Se- 
sto (chè così fu chiamato poi nel papato il predetto Ser- 
gio) di averlo fatto con gran ragione : perchè sotto Gio- 
vanni Ottavo , lasciando Formoso predetto il suo Vesco- 
vado, se n’era fuggito in Francia, e richiamato più volte 
da esso Giovanni, non aveva ubbidito mai , se non isco- 
municato (2). Laonde , privato da lui d’ogni titolo e di 
qualunque grado ecclesiastico , gittando lo abito da sa- 
cerdote, si era vestito da secolare, e partendosi con tau- 

(1) E presente II Collegio de' Cardinali. Questa è una dello 
forme che da noi diconsi casi assoluti (Sintassi, n. 132), e a ren- 
der la locuzione intera, è da supplire il gerundio essendo. 

(2) Non aveva ubbidito mai , se non t's comunicato. — Scomu- 
nicato vuol dire Privato della comunione de’ fedeli, in forza del- 
l’interdetto pontificio, detto altrimenti anatema. 
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ta vergogna da Roma, aveva giurato solennemente di non 
ritornare giammai nè quivi nè al Vescovado. E per que- 
sto diceva Stefano di averlo punito giustamente come sper- 
giuro e come invasore dello Apostolato , che di già era 
dato ad un altro, quando egli violentemente occupando- 
lo , non a ragione , ma per forza lo aveva tenuto cinque 
anni e mezzo. Ma nè questo lo può scusare. Perchè , se 
bene fu privato Formoso da Papa Giovanni Ottavo, c giu- 
rò di non tornare; Martino, successore di esso Giovanni, 
lo richiamò per sè stesso a Roma, ed assolutolo del giu- 
ramento lo restituì al grado primiero ed a tutti gli onori 
perduti. E assai chiaramente si mostrò poi la innocenza 
e la bontà sua, quando, ritrovato il suo corpo da’ pesca- 
tori, e portato di notte in San Pietro, le immagini dipin- 
te in chiesa (per quanto ne dicono gli scrittori) si inchi- 
narono ad onorarlo. 

Alla morte e disonore di Formoso si accompagnò la 
morte di Guido : il quale nella partita di Arnolfo , aven- 
dolo perseguitato sino in su ’l Taro , ammalatosi grave- 
mente , se ne andò fra giorni brevissimi a dar conto de’ 
suoi spergiuri (1). La qual cosa udendo il re Berengario, 
venne subitamente a Pavia , e senza contrasto alcuno di 
persona ottenne pur finalmente il tanto già combattuto 
regno, ancora che per poco tempo. Conciossiachè gli ami- 
ci ed i favoriti del morto Guido, temendo che il re Beren- 
gario non vendicasse troppo aspramente sopra di loro gli 
sdegni e le ingiurie sue , accostatisi (2) a Lamberto fi- 
gliuolo di Guido, pubblicamente , come vero successore 
di suo padre, lo coronarono re della Italia. Costui, anco- 
ra die giovane, fu volentieri veduto da’ popoli, ed onora- 
tamente accettato re dalla maggior parte de’suoi sugget- 
ti. Laonde, ragunato assai buono esercito , ed indirizza- 
tosi verso Pavia, Berengario, che non aveva gente da star- 
gli a petto (3) , si ritirò dolente a Verona , città statagli 

(1) Se ne andò fra giorni brevissimi a dar conto de' suoi sper- 
giuri. Trattandosi del re Guido, non si poteva con più accomo- 
data perifrasi risolvere le voci proprie se ne mori. 

(2) Vedi la nota (2) a pag. 57. 

(3) Che non aveva gente da stargli a petto. — La frase Stare 
a petto si adopera in varii significati. Si dice Stare a petto di al- 
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sempre amica, e deditissima al nome suo , come altrove 
si è dimostrato , e mostrerassi per lo avvenire. A queste 
revoluzioni de’ Principi secolari si accompagnarono le ec- 
clesiastiche. Perchè al papato di Stefano Sesto , che du- 
rò solamente quindeci mesi, successe Papa Romano , che 
non visse tre mesi interi , ne’ quali annullò e cassò le a- 
zioni di Stefano. Il che approvò medesimamente il suo suc- 
cessore Teodoro Secondo, ancora che e’ si morisse fra ven- 
ti giorni. E al papato di Teodoro successe Giovanni No- 
no, cittadino romano : il quale riassumendo la causa di 
Formoso , venne in tanta disgrazia del popolo , che e’ fu , 
costretto a fuggir di Roma. Per il che andatosene a Ra- 
venna , e ragunato quivi un Concilio di settautaquattro 
Vescovi , dannò tutte le azioni di Stefano , ed approvò 
quelle di Formoso : dichiarando , che male avesse fatto 
Stefano a riordinare nuovamente quelli che Formoso a- 
veva ordinati. Visse costui nel papato due anni e quin- 
deci giorni , senza lasciare altra memoria de’ casi suoi , 
che di avere suscitata e rinnovata la quasi che estinta 
sedizione. La parte in questo mentre (1) del re Lamber- 
to , cioè quelli stessi Signori lombardi che lo avevano 
chiamato al regno , non contentandosi molto della seve- 
rità di esso Lamberto , cominciò a rivolgersi a Berenga- 
rio, e a desiderarlo grandemente , chiamandolo al regno 
spontaneamente, e animandolo contra Lamberto, e pro- 
mettendogli ancora largamente di levarsi in ajuto suo (2), 
come egli prima fusse in campagna. E andò questa pra- 
tica tanto avanti , che avvenga che , per non sentirsi da 
romper guerra (3) , Berengario non si movesse , condu- 
cano nel sentimento di Stare in contraddittorio con esso; Stare 
a petto ad alcvno può valere Opporglisi, Contrastargli, come in 
questo luogo del Giambullari, o pure Pareggiarlo , Paragonarsi 
a lui. — Ed in quest’ultimo significato si può riferire anche a 
cose; perché dicesi che una cosa sta a petto ad un’altra quando 
la pareggia , le può stare in paragone. 

(1) Vedi la nota (2) a pag. 68. 

(2) Di levarsi in ajuto suo. Qui Levarsi ha il significato di 
Muoversi, Andare, Accorrere. 

(2) Per non sentirsi da romper guerra. Qui la preposizione da 
ha l’ efficacia di esprimere attitudine, capacità, come si è altro- 
ve fatto avvertire ; cioè : per non sentirsi atto a romper guerra. 
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ciarono pure a scoprirsi (1) alcuni de’ Capi lombardi, ri- 
bellandosi apertamente , sotto quella speranza che ave- 
vano del soccorso di Berengario. Ed il primo che ciò fa- 
cesse fu il Conte di Milano, per proprio nome detto Man- 
fredi. Costui più animoso che savio, senza rispetto di ave- 
re il proprio figliuolo a’servizii del re Lamberto, e sen- 
za considerazione delle forze sue , molestando e predan- 
do i luoghi vicini , che si tenevano per esso re, cadde im- 
provvisamente in uno agguato dei suoi nimici : dove re- 
stando rotto e prigione , fu condotto davanti al Ile ; c per 
sentenza di quello , condannato a dover morire , gli fu 
come a rcbelle della Corona pubblicamente tagliato il ca- 
po. Il che spaventò di maniera gli animi tutti de’ solleva- 
ti, che volentieri stettero in pace. Ma il ricco Marchese 
Alberto ed il Copte Aldobrando, che non sapevano que- 
sto successo , ed erano pure di quel numero che brama- 
va rivoluzione, avendo segretamente ragunato le genti in 
diversi luoghi della Toscana, la quale ubbidiva tutta al 
Marchese Alberto, unitele tutte insieme ad un giorno de- 
terminato , si dirizzarono contro a Pavia per combattere 
col re Lamberto. Era questo Marchese Alberto , per co- 
gnome chiamato Ricco, di tanta reputazione fra gli altri 
Principi Italiani , che e’ poteva assai facilmente sperare 
il regno, se egli avesse vinto Lamberto. Laonde, per non 
mancare a sè stesso in occasione si larga e sì bella, quan- 
to era la mala disposizione de’Lorabardi verso Lamberto, 
e lo ajuto del Conte Manfredi , che si era già del tutto 
scoperto (2) , collegatosi col predetto Conte Aldobrando 
(non altrimenti dichiarato dagli scrittori) , si era mosso 
a cotanta impresa. Ed era sì fattamente questo principio 
ajulato dalla fortuna, che avanti che il re Lamberto sa- 
pesse nulla di questo esercito (3), si era egli già condot- 
ti) Cominciarono pure a scoprirsi. — Scoprirsi & eleganto- 
mcntc adoperato nel sentimento di Manifestarsi, Dare a diveder- 
si , Far chiaro il proprio animo , laddove prima teneva» celato 
ed occulto. 

(2) Vedi la nota antecedente. 

(3) Sapesse nulla 'di questo esercito. — Nulla qui vuol dire 
Alcuna cosa , perchè la locuzione contiene dubbio. Vedi nelle 
nostre lnsti*u*ioni Grammaticali le opportune dichiarazioni in- 
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to in sul Taro , fiume notissimo di là da Parma, ed a’ piè 
di quel monte, che nel corrotto secolo si chiamò l’Alpe di 
Bordone , dove ancora oggi (secondo il Biondo) si vede 
Castel Bordo , per testimonianza forse non piccola delle 
vestigie di cotal nome. Quivi dunque trovandosi questa 
gente , corse lo avviso al Re della venuta di tale eserci- 
to ; ed egli trovandosi allora in caccia per sorte (1), sen- 
za altrimenti fare ragunata (2), si mosse subito a rincon- 
trarlo con forse cento de’ suoi soldati , che erano quel 
giorno per suo diporto (3) in su la caccia con esso lui. 
Con questi venutosene a Piacenza con gran prestezza , 
intese che i suoi nimici erano al Borgo a San Donnino , 
luogo tra il Taro e l’ Adda , fiumare , chiamato così per 
esservi in somma venerazione il corpo del beato martire 
Donnino, e che senza guardia , senza ascolte (4) e senza 
ordine alcuno di milizia alloggiavano con più sicurtà che 
se e’ f ussero in casa loro. Per la qual cosa avvicinatosi 
loro il più eh’ e’ potette segretamente, ed assaltatigli alla 
improvvisa sul primo sonno, agevolmente li messe in rot- 
ta. Bene è il vero che e’ non fu molta la uccisione. Per- 
chè pigliato il Marchese Alberto, che tra certi asini si 
era fuggito in una stalletta , ed avuti prigioni a man sal- 
va (5) tutti i capi di quello esercito, eccetto però il Con- 
te Aldobrando che si fuggì al primo romore, non si curò 
altrimenti il Re di fare uccidere que’ che fuggivano, giu- 
dicando , come era il vero , che tutti fossero del popol 
suo. Mandati dunque i presi a Pavia , e ritiratosi egli a 
Marinco , dove attendeva prima alla caccia , si tornò al 

tomo agli usi di questa c di altre simili voci , come niuno , nes- 
suno ec. 

(1) Trovandosi allora in caccia per sorte. — Per sorde Tale 
Per caso, Per avventura. 

(2) Senza altrimenti fare radunala. — Fare ragunata , non 
registrato nella Crusca , vuol dire Kaccogliere quella moltitudi- 
ne di persone che si può in fretta e senza scelta. Onde si ha l’ag- 
giuntivo Ragunaticcio. 

(3) Per suo diporto. — Diporto è lo stesso che Ricreazione , 
Sollazzo, Spasso. 

(4) Senza ascolte. — Ascolta, nome, è il medesimo che Scol- 
ta , eh’ è Quegli che fa la guardia, Sentinella. 

(5) A man salm vuol dire Sicuramente, Senza pericolo. 
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solito spasso (1) , fino a tanto che fra i Baroni si potesse 
deliberare quello che si avesse da fare di coloro che ave- 
va presi. Ma la fortuna, che si voleva servire di Alberto 
alla novità che appresso vedremo, fece che, avanti la de- 
liberazione del Consiglio, il prefato Lamberto fusse a gran 
tradimento ucciso nel bosco in questa guisa. Dilettando- 
si ( come abbiamo veduto ) questo re assai della caccia , 
accadde che trovandosi un giorno (come tal volta suole 
avvenire) appartato in quella da tutti gli altri, fuori che - 
solamente da un suo creato (2) , di chi egli molto si fi- 
dava , sopraffatto dal sonno e dalla fatica si pose a dor- 
mire in su l’ erbe , e commesse a quel giovane suo favo- 
rito che dovesse guardarlo fin che esso alquanto si ripo- 
sava. Ugo (che così aveva nome colui , che era figliuolo 
di quel Conte Manfredi che per la rebellione sua poco a- 
vanti perse la testa) , vedendo che il Re dormiva profon- 
damente, e ricordandosi molto più della fresca morte del 
padre che de’beneficii infiniti ricevuti da esso Re, col 
quale sempre si era allevato , deliberò di torgli la vita. 
Ma per farlo in maniera tale che non ci fusse per lui pe- 
ricolo, non lo volle ferire col ferro ; anzi, tolto un ramo 
assai grave , e percossolo con tutta sua forza tra il capo 
e il collo , non solamente lo ammazzò con poca fatica , 
ma con ogni sicurtà sua. Perchè adattato il morto in ma- 
niera che e’ paresse caduto giù dal cavallo, verisimilmen- 
te fu poi creduto da coloro che in questa guisa lo ritro- 
varono , che e’ si avesse fiaccato il collo per la gran for- 
za della caduta. E sarebbesi universalmente creduto sem- 
pre di poi così, se Ugo stesso nella grandezza de’Beren- 
garii non avesse scoperto il vero. Ucciso così miseramen- 
te il giovane re Lamberto, non avendo i Principi dove git- 
tarsi (3) , o dubitando di non far peggio , richiamarono 
il re Berengario, n quale ritornato al perduto regno , li- 
berando il Marchese Alberto con tutti i prigioni di Pavia, 

Ì l) Si tornò al solito spasso ; cioè: al diporto della caccia. 

2) Fuori che solamente da un suo creato. — Creato , nome , 
vale Servo , Allievo , Persona dipendente. 

(3) Non avendo i Principi dove pittarsi ; cioè : non avendo i 
principi qual partito prendere , a che appigliarsi , per chi par- 
teggiare. 
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dopo infinite carezze fatte a ciascuno , ed al Marchese 
massimamente , presentati ed onorati quanto e’potevu gli 
rimandò agli Stati loro. 

Oddone in questo mentre , il non legittimo re di Frau- 
da , avendo già regnato molti anni , il terzo di di gen- 
najo nell’898 finalmente passò di vita. Scrivono di costui 
alcuni , che avanti la morte sua , fatto chiamarsi al letto 
tutti i Baroni (1) , con parole molto efficaci gli persuase 
a vivere uniti e d’accordo , ed a ricevere il giovane Car- 
lo per re loro , come voleva il giusto e il dovere; affer- 
mando, che per essere egli naturale e legittimo successo- 
re ed erede di Lodovico Balbo suo padre , non si poteva 
senza ingiuria e violenza grandissima tenergli quel re- 
gno (2) che giuridicamente se gli spettava. E così (dico- 
no alcuni) in presenza di tutti i Grandi e di Ruberto suo 
fratello , che poco tenne poi conto di questa sua volontà, 
scaricatosi della tutela e del titolo e nome regio , se ne 
passò a vita migliore. I Principi, dopo le reali esequie di 
Oddone , sotterrato in San Dionigi , accordatisi al bene 
comune, accettarono Carlo nel regno , e gli giurarono fe- 
deltà ed obbedienza. Ed esso , per quietare i tumulti e 
mitigare gli animi esasperati, riconciliatosi con Ruberto 
fratello del morto , non solamente gli fece onori e carez- 
ze grandi , come larghissimo remuneratore di qualunque 
servizio , ma liberamente gli dette in dono tutta quanta 
la Gallia Celtica; quella parte cioè della Francia, che da 
tre fiumare grandissime, Garona, Senna e Matrona (se- 
condo Cesare ) , è circondata. Ed investitolo di così fatta 
Ducea , godendosi il tutto lieto e pacifico , fu invitato da 
Reginario e dal conte Odocro a passare nella Lottarin- 
gliia, e ad insignorirsi di quello Stato : il quale , se bene 
era di Suembaldo, lo volevano costoro dare a Carlo, per 
vendicarsi contra il re loro di quanto adesso racconte- 
remo (3). Aveva il re Suembaldo tra i più intimi e cari 
suoi il duca Reginario , fedelissimo ed unico suo consi- 

fl) Vedi la nota (1) a pag. 60. 

(2) Tenergli quel regno. — Tenere , tra gli altri significati , 
lui quello di Impedire, come in questo luogo. 

(3) Di quanto adesso racconteremo. Vedi la nota (1) a pagi- 
na 73. 
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gliere : ma (qualunque si fusse la causa, che non l’ho vi- 
sta negli scrittori) adiratosi con esso lui lo privò di tutti 
gli onori e di quanto aveva nel regno suo , e lo bandi a 
uscire di quello (1) in termini di giorni quattordeci, sot- 
to pena della persona (2). Reginario, vedutosi così vitu- 
perosamente cacciato dal Signor suo , si collegò con il 
conte Odocro e con alcuni altri poco aqiici di Suembal- 
do ; e inviato le donne , i figliuoli e le robe al Castel Dur- 
fo , luogo fortissimo in su la Mosa , e ridottovisi egli an- 
cora, attese a munirsi in quello, avvenga che inespugna- 
bile , rispetto alle paludi , a’ ritrosi (3) ed alle rivolte che 
d’ intorno vi fa quel fiume. Suembaldo , saputo questo , 
se ne andò con lo esercito a porvi il campo : ma veduta 
poi la difficoltà , anzi pure la impossibilità della espu- 
gnazione , levatosi con poco onore dallo assedio , se ne 
tornò assai mal contento. Reginario con gli altri Signori 
predetti andatisene a trovare Carlo Semplice , lo condus- 
sero in Lottaringliia con esercito molto gagliardo. Suem- 
baldo, sentito questo, ed accortosi tardi dello errore suo, 
si fuggì con pochi al sicuro ; e mentre che Carlo con le 
sue genti se ne andò ad Acque e a Spira, egli, passata la 
Mosa , e ragunati que’Baroni che gli osservavano la fe- 
de , fece uno esercito ragionevole (4), e se ne venne con- 
tro il re Carlo , che partitosi a posta (o) da Spira si ac- 
costava per far giornata. La quale bene si sarebbe forse 
appiccata, se non che i Baroni dell’ uno e dell’altro eser- 
cito , convenuti più volte insieme, non lasciarono segui- 
re più oltre : anzi , riconciliando i predetti due re, e fer- 
mando una bella pace , operarono che il re Carlo , ripas- 

(1) Lo bandì a uscire di quello. — Qui la voce Bandire ha li- 
na particolar significazione, che non è registrata nel Vocabola- 
rio, ed è quella di Condannare pei' bando , o semplicemente Con- 
dannare. 

(2) Sotto pena della persona è lo stesso cbe Sotto pena della 
vita , come si ù dichiarato nella nota (4) a pag. 28. 

Cd) Ritroso qui vale un Rigiro di acqua. 

(4) Fece uno esercito ragionevole. Vedi la nota (3) a pagi- 
na 78. < 

(8) Che partitosi a posta. Dicesi A posta e A bella posta , che 
valgono A bello studio, Con disegno determinato. 
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sata la Mosa , si tornasse nel regno suo. Suembaldo , li- 
berato da questa guerra, si rivolse ad espugnare Durfo: 
credendosi poter vincere agevolmente con la quantità del- 
lo esercito la naturale difficoltà di quel sito, e la acciden- 
tale che Reginario vi aveva aggiunta. Ma conosciuto pur 
finalmente che tutto era tempo perduto , comandò a’suoi 
Vescovi che scomunicassino Reginario e Odocro con tutti 
gli altri confederati , o che favorivano la impresa loro. 
La qual cosa non volendo fare que’ Prelati, adiratosi con 
essi ancora , e ingiuriatigli assai di parole , lasciò quello 
assedio inutile , e ritirossi agli ultimi confini dello Stato 
suo, dove egli è pili presso alla Italia, per avere più pre- 
sto le nuove della guerra già cominciata tra Lodovico 
Rosone ed il re Rerengario ; la quale era nata così. 

Dopo la morte del re Lamberto, certi Principi de’Lom- 
bardi, che non si contentavano di Berengario, unitisi col 
Marchese Alberto di Ivrea, figliuolo di Anscario detto di 
sopra , e genero di esso Berengario , ma occulto nimico 
suo , sollecitarono tanto con lettere e con ambasciate Lo- 
dovico Bosone di Borgogna, che e’ lo indussero finalmen- 
te a venire armato in Italia a pigliar il regno di quella e 
coronarsene Imperadore , come discendente di Carlo Ma- 
gno. Perchè Imengarda , moglie del re Bosone di Borgo- 
gna , e madre di esso Lodovico , era figliuola di Lodovi- 
co II, figliuolo di Lottario, figliuolo di Lodovico Pio, che 
fu figliuolo di Carlo Magno ; e così era costui il sesto da 
Carlo (1). Per il che parendogli avere assai giusto titolo 
al regno di Italia , se ne venne volonteroso alle promesse 
de’ collegati , e di Alberto massimamente , come di per- 
sona più segnalata (2). Conciossiachè egli è quello Alber- 
to, di chi si cantava ne’ tempi suoi (come recita Liutpran- 
do) : Alberto poca chioma , lunga spada , e corta fede. 
E pure nella gioventù sua era stato umanissimo sempre 
e costumatissimo , e di tanta liberalità , che se nel ritor- 
nare dalla caccia si incontrava a sorte in un povero, non 
avendo altrimenti che dargli , si levava il corno da col- 

(1) Era costui il sesto da Carlo. Vedi la nota(l) a pag. 76. 

(2; Come di persona più segnalata. Vedi la nota (1) a pag. 26. 
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Io, e, ancora clic riccamente adornato di catene e fibbie 
d’oro, lo donava a quel poverello, ricomperandolo poi 
da esso per quel tanto che e’ lo pregiava. Fidandosi dun- 
que Lodovico in su la riputazione di costui e degli altri 
confederati , venne velocemente in Italia , ma con eser- 
cito male gagliardo (1) ; persuadendosi follemente , che i 
collegati fussero in ordine con tante genti che lasua qua- 
si fusse superchia. Il che successe tutto l’ opposito ; per- 
chè sapendo la sua venuta il re Berengario , fattosi forte 
col Marchese Alberto della Toscana , avanti che i colle- 
gati fossero uniti , gli usci contra in su la campagna ; ed 
uscì sì grosso di gente, ed in luogo tale , che non sola- 
mente gli levò la comodità del venire innanzi, ma e quel- 
la di ritornarsene senza estremo pericolo dell’ esercito e 
di sé stesso. Laonde, conoscendosi Lodovico assai infe- 
riore , come abbandonato già da’ Lombardi , non volle più. 
tentare la fortuna : anzi, cercata la pace con Berengario , 
ed ottenutala agevolmente , giurò (secondo la forma de’ 
capitoli fatti) con un sagramento fortissimo (2) di non ri- 
tornare mai più alla impresa d’Italia, ancora che invita- 
to e chiamatovi dalla maggior parte de’ Baroni e Signori 
di quella. In questa maniera uscì salvo fuori delle reti , 
e tornossicon pace a casa. Ma non istette molto in cer- 
vello (3). Conciossiachè nata poco di poi certa dissensio- 
ne tra Berengario ed Alberto Ricco , i medesimi Signori 
lombardi , collegatisi con Alberto , mandarono segreta- 
mente a richiamare Lodovico al regno , e con fortissimi 
sagramenti gli giurarono di essere con lui , e di fargliene 
avere corona (4). Persuaso dunque da essi , anzi pure 
dalla sua ambizione invitato, senza tenere altrimenti con- 
to della sua obbligata fede , ragunato un esercito gagliar- 
di Con esordio male gagliardo. Vedi la nota (3) a pag. 17. 

(2) Con nn sagramento fol tissimo. — Sagramento qui è nel 
significato di Giuramento ; Fortissimo vale Rigorosissimo , Se- 
verissimo. 

(3) Ma non istette molto in cervello. — Stare in cervello vuol 
dire Radar bene a quello che si fa, Stare all’erta. 

(4) Fargliene avere corona. — Corona vuol indicar Regno ; 
ed ò una metonimia , perchè è adoperato il segno in vece della 
cosa significata. 
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(lissimo, se ne venne lieto in Italia: e congiuntosi non so- 
lamente co’ Lombardi , ma co’ Toscani, se ne andò alla 
volta di Berengario. Il quale, veggendo le forze di Lodo- 
vico , e sè abbandonato da tutti i suoi , diffidatosi di ogni 
altra cosa, si ritirò nella fedelissima sua Verona, con a- 
nimo di tenersi dentro di quella sino che e’ venisse mi- 
glior fortuna, come altre volte gli era avvenuto. Ma per- 
chè non sempre le medesime cose riescono al modo me- 
desimo, Lodovico avvicinatosi con le sue genti non sola- 
mente lo cacciò di essa Verona, ma di tutto il resto d’I- 
talia; e lo costrinse a fuggirsi di là dall’ Alpi, ed a viver- 
si come e’ potette nella Baviera , sino a tanto che la for- 
tuna manco turbata lo richiamasse al perduto seggio. Lo- 
dovico, ottenuto si agevolmente il regno d’Italia , se ne 
andò a Roma ; e, secondo che dice Regino , fu coronato 
dal Papa l’anno della Salute 898, ancora che Liutpran- 
do non dica altro di questo fatto , e negli altri scrittori 
non se ne legga cosa alcuna. Appresso , visitando lo Sta- 
to e Dominio suo , se ne venne per la Toscana : ove dal 
Ricco Marchese Alberto sontuosamente fu ricevuto ed o- 
norato fuori di maniera. Laonde , veduto egli la milizia 
di esso Alberto , i servitori , gli arnesi , i cavalli , con il 
sontuoso vestire e la grossa spesa che ei sosteneva, disse 
oon alcuni de’ suoi piu fidati : c Costui si potrebbe chia- 
mare più tosto Re che Marchese, non essendo egli punto 
minore di me, se non solamente nel titolo ». Queste pa- 
role tornate agli orecchi di Alberto gli causarono tanto 
sospetto, che e per questo, e per la continova instigazio- 
ne e stimolo di Berta sua moglie , non solamente si ritras- 
se da indi innanzi dalla fedeltà che a Lodovico aveva pro- 
messo , ma ne distolse ancora quasi che la maggior par- 
te di tutti gli altri Signori e Principi italiani ; mostrando 
loro , con lo esemplo di sè medesimo , quanto fosse peri- 
coloso lo aderire (1) ad un forestiero, tanto barbaro, che 
abbia invidia a’ sudditi suoi, e desideroso che e’ siano po- 
veri per apparire sublime tra loro, non per la virtù, co- 

> 'A' ' ' 

(1) Putte pericolato lo aderire cc. Aderire , voce latina , si- 
gnifica Favorire, Seguitare una parte, Accostarsi a quella, In- 
chinarvi. 

Giamo. I. 6 


Digiteed by Google 


L 1 lì lì O 


9S 

me i successori veri di Carlo Magno , ma per la roba e 
per la grandezza delle facoltà; le quali era egli forzato 
torre ad altrui, poiché e’nou le aveva da sé medesimo. 
Lodovico , non sapendo la mala volontà di Alberto e de- 
gli altri, veduta la Toscana a suo piacimento, si partì fi- 
nalmente da Lucca , e tornossi a stare in Verona. Nella 
quale parendogli dimorare e bene e sicuro , e con somma 
quiete e pace , licenziate le genti dell’ arme (1) , che gli 
parevano già di su perdilo , senza considerare come egli 
eia in terra nimica, si volse tutto alla amministrazione 
del regno , ed al governo giusto de’ sudditi , per farsegli 
fedeli e benivoli , secondo che necessariamente gli biso- 
gnava nel nuovo Stato. Ma perchè i Regni e gli Stati u- 
ni.uii camminali sempre al viaggio loro, e dove prima fu- 
rono diritti (2) , non servì questa diligenza di Lodovico 
ad altro che a fargli sopravvenire lo infelice , anzi pur 
miserando caso , che io dirò nel libro che segue, uon vo- 
lendo passare con questo più là che la vita di Arnolfo. 
Il quale nello ottocento novantesimo anno della Salute (3), 
il vigesimo ottavo di novembre, trovandosi già consuma- 
to quasi che tutto da una moltitudine più che infinita di 
vermini (4), che, senza potervisi ovviare dalle medicine, 
gli scoppiavano per la persona , si morì miseramente in 
Ottinga di Baviera; ed onoratamente fu seppellito in San- 
to Emerammo, avendo regnato nella Germania già dodi- 
ci anni. 


(1) Licenziate le genti dell'arme. Dicesi Gente d'amie e Gen- 
te dell'arme per intender Persone armale, atte a guerreggiare , 
Soldatesche. 

(2) E dove prima furono diritti. — Diritto qui è lo stesso che 
Jndiritlo , Diretto. 

(3) Arnolfo tornò in Germania 1’ 896, e vi mori tre anni dopo. 
Questo è da reputare un errore di scrittura o di stampa, e non 
dello storico, il quale, parlando della morte di Formoso, indica 
al giusto suo tempo la partita di Arnolfo. 

(4; Più che infinita di vermini. — Al singolare si dice F erme 
e / ermine ; quindi si ha al plurale Venni e Vermini. 
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Le molte cose dette sin qui e le da dirsi (1) per lo av- 
venire circa gli accidenti (2) della Germania (se io desi- 
dero proceder chiaro) mi costringono , avanti che più ol- 
tre si vada, porre un tratto questa provincia (3) , e dise- 
gnarla (4) con le parole più distinta che sia possibile; si 
perchè la Germania vecchia e la nuova , o vogliamo dire 
la moderna , per il vero non sono tutte una (5) ; e sì an- 
cora perchè i diversi popoli diversamente sopravvenuti in 
diverse parti di quella , in sì fatta maniera la hanno al- 
terata , e confusa tanto per tutto , che se non che i Ger- 
mani stessi , e massimamcuie il giudizioso e dotto Rena- 
no , ce la hanno aperta e fatta palese , non si potrebbe 
assegnarne spauna (5) senza dubbio di grande errore. 
Dal quale desiderando noi di guardare quei che non han- 
no lingua latina , come i Latini solamente ha guardato 
forse il Renano , diciamo , seguitando le sue pedate (6), 

(1) Le da dirsi equivale a Quelle che si debbono dire, corri- 
spondendo all’aggiuntivo verbale latino in ndus , che qui sareb- 
be dicenda. In quanto alla forza della preposizione da innanzi 
alle voci degl’ infiniti , si vegga il num. 129 del nostro Trattato 
della Sintassi. 

(2) Accidente qui ó nel proprio significato di Caso , Avveni- 
mento. 

(3) Porre t tn tratto questa provincia — Porre , trattandosi di 
provincia, vuol significare Assegnare, Stabilire i confini di quel- 
la; e Un tratto dee valere Anticipatamente, quasi Innanzi tratto. 
Hlol Vocabolario non vi sono dichiarazioni convenienti. 

(4) Disegnare significa Descrivere , Mostrare ordinatamente , 
come fu avvertito di Divisare nella nota (1), pag. 68. 

(3) Non sono tutte una : cioè : non sono tutte una medesima. 
Vedi Sintassi, num. 155. 

(5) Non si potrebbe assegnarne spanna. — Spanna è la Lun- 
ghezza della mano aperta c distesa dalla estremità del dito mi- 
gnolo a quella del grosso : qui è adoperata una tal voce per in- 
dicare una qualunque parte della Germania, ed è per figura det- 
ta iperbole. Vedi il nostro Trattato della Composizione. 

(6) Si dice metaforicamente Seguitar le pedate , le orme 3 le 
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ma brevemente, clic l’antica Germania ha da Ponente il 
fiume del Reno, l’oceano da Tramontana, laVistula (mo- 
dernamente detta Visello) da Levante , e il Danubio da 
Mezzogiorno; e che i popoli natii di quella , o che anti- 
camente l’hanno abitata, souo gli Angli, gli Angrivarii, 
gli Arii, gli Avioni , i Bastami, altrimenti Peucini, i Ba- 
iavi, i Brutteri, i Burii, i Camavi, i Caninefati, i Casua- 
ri, i Catti, i Cauci, i Cheruci, i Cimbri, i Dulgibini, gli 
JElisii, gli Eluconi, gli Ermondori, gli Estioni, gli Eudo- 
si, i Fenni, i Fosi, i Frisi, i Gambrivi, i Gottini, i Got- 
toni, i Longobardi, i Lemonii, i Ligii , i Manimi, i Mar- 
uomanni, i Marsi , i Marsigni , i Mattiaci , i Naarvali , i 
Narici, i Nuitoni, gli Osi, i Peucini, cioè Bastami, i Qua- 
rti , i Reudigni , i Ruigi, i Sennoni, i Sitoni , i Snadi, i 
Suevi, i Suioni, i Teuteri, i Teutoni , i Vandali , i Vari- 
ai, i Venedi, gli Usipeti, con molti altri tanto minori, che 
nelle istorie non hanno nome. Diciamo ancora che le na- 
zioni forestiere , c che innanzi a’ tempi di Cesare vi fer- 
marono le sedie loro , furono i Boii, gli Elvczii , i Tetto- 
sagi, i Vinnidi; e sotto i Cesari Greci (1) poi gli Schiavo- 
ni. Questi cosi fatti popoli e genti, che del tutto son qua- 
si spenti, che maniere e modi tenessero circa le loro azio- 
ni, sì chiaramente lo scrive Cornelio Tacito , che non ac- 
cade a me ragionarne. Per il che, lasciato da banda tut- 
to ciò che attiene a’ costumi (2), dico solamente, quanto 
alla istoria , che la antica o vecchia Germania , ancora 
che lungamente combattuta già da’ Romani, e due volte 
in gran parte fatta suggetta , cioè da Augusto sino in su 
P Albi, e da Probo sino oltre al Neccaro , fiumi notisimi 
di fcile provincia , non istette però già mai lungamente nè 
pacifica, nè sottoposta: anzi dopo le correrie egli assalti 
quasi infiniti , che tutto giorno dava a’ confini , passando 
o il Reno , o il Danubio , rotti finalmente i legami , cioè 
uccisi e spenti gli eserciti dei Romani , ed abbattute e 

vestigia di alcuno per Non discostarsi da quello che altri ha det- 
to o ha fatto, Averlo a nonna, ad esempio. 

(1) I Cesari Greci vuol dire gl’ Imperadori d’ Oriente. 

(2) Tutto ciò che attiene a' costumi. — Attenere , usato imper- 
sonalmente come in questo luogo , è lo stesso che Riguardare , 
Appartenere ; è propriamente il Ialino Atlinet anche impersonale. 
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spianato le città, le castella e le rocche dell’ una e dell’al- 
tra riviera, non solamente si fece libera, ma signora di 
tutte e dieci quelle provincie che a Mezzogiorno e Ponen- 
te, su le due predette fiumare, aspramente la fronteggia- 
vano. Le quali dieci provincie, ancoraché oggidì si chia- 
mano Germania, da quei popoli che le espugnarono e vi 
fermarono le abitazioni, erano avanti a quella rovina pro- 
vincie pur al tutto romane, e da’ Romani governate alla 
usanza e forma di Italia ; ed erano queste : la Massima 
(lei Sequani , lo Argentoratico , la Germania prima e la 
Germania seconda, tutte e quattro giù lungo il Reno in 
su la sinistra riva, o vogliam dire dal lato dei Galli; l’al- 
tre sei in su la destra mano del Danubio erano : la Rezia 
prima, la seconda, che è Vindelizia, il Norico, la Pauno- 
nia prima, la Valeria, che e Croazia, e la Pannonia se- 
conda. Ed in ciascuna di queste erano saldamente alle 
stanze (1) eserciti grandi , co’ Magistrati e Capi di que- 
gli , per tenere a freno i Germani. Ma perchè lo avere no- 
minate queste provincie senza esplicarle in particolare non 
farebbe quella chiarezza che desidera certo la istoria, ri- 
pigliandole una per una (2) , torneremo a trattare di 
tutte. 

La Massima dunque de’Sequani, che oggi è il Conta- 
do della Borgogna, abbracciava ne’suoi confini i Sequa- 
ni , gli Elvezii , i Raurici , la Diocesi tutta di Basilea , 
con la Sungavia , e con luoghi vicini a Colmaria , sino 
alla fiumara Eccembaco, la quale , un miglio lontana da 
Selestad , parte da questa lo Argentoratico. La sua città 
principale era in quei tempi \ isonzio , che oggi è Bisan- 
zeme : e \ i abitava il Governatore , suggetto nientedime- 
no al Prefetto pretorio de’ Galli , insieme col Generale de’ 
soldati ; i quali , accasati (3) nel castello Olinone vicinis - 

0) Frano saldamente alle stanze vuoi dire Dimoravano sta- 
bilmente. Essere alle stanze non é frase registrata , ma nella 
voce Stanziare , che vuol dire anche il Dimorar degli eserciti in 
un luogo, si trova la frase Stare alle stanze. 

(2) Ripigliandole una per una significa Ripigliandole ciascu- 
na singolarmente. Vedi la nostra Sintassi, num. 171. 

(3) Accasato in questo luogo vuol dire Fermato, Stabilito, Pre- 
so stanza. 
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simo a dove oggi abbiamo Basilea , difendevano il passo 
del Reno a chi venisse della Germania. Ma sotto l’ impe- 
rio di Teodosio, figliuolo di Arcadio , e secondo di que- 
sto nome , venendovi i Borgognoni sì gagliardi , che i Ro- 
mani non potevano difenderla , perde non solamente la 
forma e la maniera del reggimento , ma lo stesso nome 
die aveva , e chiamossi da indi innanzi non più. Sequa- 
na , ma Borgogna, dal cognome dei vincitori. 

Lo Argentoratico , allora tratto Argentoratense , e ne’ 
dì nostri chiamato Alsazia , conteneva Argentorato che è 
Strasburg , Brocomago che è Brump , Elcebo che è Se- 
lestad , o molto certo vicino a quello , e quasi la maggior 
parte della Diocesi di Argentina. Il Governatore e Capo 
di questa provincia era il Conte di Argentorato , sugget- 
to ili Generale di Magunzia, come oggi il Vescovo di Ar- 
gentina è suggetto a quello Arcivescovo»: e durò questo 
reggimento insieme con l’ubbidienza romana (1) sino al- 
la venuta dei Borgognoni e degli Alamanni. Perchè allo- 
ra, abbattute le città principali, e fatta suggetta de’ suoi 
nimici , non perde solamente la maniera del governarsi, 
ma lo antichissimo nome ancora , e cominciò a chiamarsi 
Alsazia, dal fiume anticamente già chiamato Elio, ed Ilio 
da alcuni altri , che la divide quasi pel mezzo. 

La Germania prima , da alcuni detta superiore , posta 
tra lo Argentoratico e l’Obrunca , fiume che gli antichi 
dissero Mosella , abbracciava tutto il paese dove ora si 
veggono Spira, Vormazia, Magonzia, Metz, Trier, e buo- 
na parte di Lottaringhia , a’ dì nostri detta lo Reno , con 
altre molte città e castella grosse , che o allora non era- 
no , o almanco non erano tali. Questa, avvenga che fuori 
di Germania antica, fu chiamata con questonome rispet- 
to agli abitatori che per la maggior parte furono Germa- 
ni , cioè i Vangioni , i Nemeti , i Triboci , i Treveri, i qua- 
li molti secoli avanti a Cesare avendo passato il Reno, si 
erano accasati (2) in su quella riva e fermatovi lo stato 

(1) Insieme coll ’ ubbidienza romana. — Ubbidienza in questo 
luogo vuol significare Suggezione ; onde si ha la frase Avere o 
Tenere in ubbidienza per Avere o Tenere sotto il comando. 

(2) Vedi la nota (3) a png. 102. t 
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loro. Il Governatore di questa sotto i Romani era il Ge- 
nerale di Magonzia, il quale aveva sotto di sè undici Ca- 
pitani di soldati , alloggiati con le loro genti in diversi 
luoghi della provincia per guardare i passi del Reno , an- 
cora che tutto poi fosse vano. Perchè , uditasi la morte 
di Aezio , fatto uccidere dal terzo Valentiniano , gli Ala- 
manni non temendo più de’ Romani , passato il Reno per 
viva forza , non solamente uccisero e spensero gli eserciti 
e gli abitatori , ma disfatte le castella e le terre , ed im- 
padronitisi d’ ogni cosa, annullarono in essa ogni memo- 
ria e nome romano. 

La seconda Germania, da molti detta la inferiore, co- 
minciava dove Mosella sbocca nel Reno , e distendendosi 
sino all’Oceano, abbracciava ne’ suoi confini gli Ughii , 
oggidì Colonia Agrippina, i Tungri, i fiatavi di terra fer- 
ma, i Gheldresi , e molti altri popoli che non accade spe- 
cificargli (1). Governavala uno uomo consolare , come 
ciascuna delle altre sei provincie della Gallia : ma soprav- 
venendovi appresso i Franchi , per la morte di Aezio fatti 
gagliardi e molto animosi , lasciato il reggimento e modo 
romano , divenne albergo de’ suoi nimici. I quali , non 
contenti di avere fermato la sedia in quella , occuparono 
la Gallia Belgica , e tutto il grasso e largo paese che è 
tra questa e i confini di Spagna , come si vede negli scrit- 
tori. 

Terminate così le quattro provincie che avevano i Ro- 
mani in sul Reno, dal primiero nascere di quello su nel 
monte Adula, da’ moderni detto Vogello, in sin giù dove 
e’ cade nel mare di Germania, passeremo a quell’ altre sei 
die avevano lungo il Danubio, cominciandoci da Ponen- 
te , dove ci occorre prima la Rezia (2) : la quale , chia- 
mata a’ dì nostri l’AJpi de’Grigioni, o la Lega Grigia, da 
Occidente ha li Svizzeri, da Tramontana il Danubio , da 
Levante la Vindelizia, e da Mezzogiorno l’ Alpi di Italia. 

(1) Che non accade specificargli — Accadere ha qui il signi- 
ficato di Bisognare, Occorrere ; Specificare vuol diro Dichiarare 
in particolare. 

(2) Dove ci occorre prima la Rezia — Occorrere in questo 
luogo è adoperato nel significato del latino Occurrere, eli’ è Far- 
si innanzi, Mostrarsi. 
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Gli abitatori di questa erano i lieti stessi , anticamente 
stati Toscani, i Briganti, i Vennoneti, i Runti, con una 
gran parte di quel paese che si chiama Rezia Atesina , o 
come i Tedeschi dicono Etschlender. Apparteneva questa 
provincia alla giurisdizione e dominio dello illustre Pre- 
fetto pretorio della Italia: e sotto di lui si mantenne sino 
a che gli Alamanni usciti della antica Germania , e cac- 
ciati per forza d’arme , anzi uccisi e spenti i Romani , 
si fermarono ad abitarla. Non tutti già, perchè parte oc- 
cuparono la massima de’Sequani, e parte la prima Ger- 
mania, come dicemmo poco di sopra: ed un’altra parte, 
che furono i Svevi e gli Ermondori , si alloggiarono in 
questa llezia , e dal nome de’ più potenti la chiamarono 
poi la Svevia. 

Succede poi la seconda Rezia , altrimenti Vindelizia , 
la quale ha por confini a Ponente il Lieo, a Tramontana 
il Danubio, a Levante lo Eno , e a Mezzogiorno l’Alpi di 
Italia. E non è però tanto alpestre che ella non si allar- 
ghi e non si distenda verso il Danubio con alcuni benigni 
colletti (1) e con qualche non largo piano , abbondante 
di grano , di vino e di frutti, come gli Altri paesi colti. 
Il che medesimamente avviene della prima; perchè la ste- 
rilità e asprezza di amendue non è se non dalla banda 
nostra. E per questo la dividono alcuni in Ripense lungo 
il Danubio , Alpestre verso la Italia , e Mediterranea fra 
questa e quella. Queste due Rezie, prima e seconda, ven- 
nero , sotto ai Romani ne’ tempi di Cesare Augusto , do- 
mate per forza d’armi dai due suoi figliastri Druso e Ti- 
berio; e vi si mantennero sotto l’amministrazione d’uno 
Presidente suggetto allo illustre Prefetto pretorio d’Italia, 
e d’ uno Generale dei soldati , che era uno di quei dodici 
Duchi che avevano i Romani in Ponente. Costui coman- 
dava alle genti d’arme (2) , distribuite agli alloggiamen- 
ti, per l’una e per l’altra Rezia, in venti diversi presi- 
dii , come vedere si può nel Renano. Ma dopo quattrocen- 

(1) Con alcuni benigni colletti. — Colletto è lo stesso cheCo/- 
lina, e l’ uno e l’ altro sono diminutivi di Colle. 

(2) Costui comandava alle genti d'arme. Vedi la nota (1) a 
pag. 198. 
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to quaranta anni poi, sotto Valentiniano Terzo, occupa- 
ta questa ultima insieme col Norico da’ Marcomanni, che 
per essere usciti della Bojoemia (da’ moderni detta Boe- 
mia) erano allora chiamati Bojeri, perduto l’ antico no- 
me, diventò Bojaria, e Bavaria : talmente che di Toscana 
fatta Todesea non è più provincia da sè , nè ha nome par- 
ticolare; ma unita e congiunta al Norico, comunemente 
è detta Baviera. 

Il Norico ha per confini a Ponente lo Eno , a Tramon- 
tana il Danubio , a Levante le montagne di Calimbergo , 
agli antichi già )VIonte Cezio della Panuooia , ed a Mezzo- 
giorno quella parte della Austria , che i moderni chiama- 
no Carintia. Gli abitatori di questa provincia anticamen- 
te furono i Norici, i Taurisci, gli Ambidrani , gli Ambli- 
ci , e molti altri popoli, che a narrargli saria fastidio, 
non essendo in uso quei nomi. Dividevasi il Norico in 
Ripense lungo il Danubio , ed in Mediterraneo su verso 
P Alpi. Venne suggello a’ Romani sotto lo imperio di Au- 
gusto; ed usci delle mani di quelli sotto Valentiniano Ter- 
zo , allora che i Marcomanni , i Narisci e gli Ermondori, 
occupato questa e la Vindelizia , chiamarono il tutto Bo- 
joaria, che ultimamente è fatta Baviera. Era niente di 
meno tale e sì fatto il Norico per sè stesso negli antichi 
tempi di Cesare , che egli aveva il grado reale : trovan- 
dosi per le scritture , che Ariovisto re de’ Germani aveva 
per donna una sorella del re de’Norici , e che ne’ tempi 
di Augusto vi regnava Boamondo. Ebbelo ancora sotto i 
Marcomanni sino all’ anno secento dodicesimo della Sa- 
lute ; nel quale il re Teone , battezzato dal Beato Ruber- 
to , lasciando lo antico titolo , cominciò a chiamarsi Du- 
ca. Il che imitarono dipoi tutti i suoi successori sino a 
quel Tassilo, che ribellatosi più volte da Carlo Magno , 
fu deposto finalmente in giudizio pubblico , e vestito e- 
ziandio monaco insieme conTeodo suo figliuolo. Divisesi 
allora il Ducato in molte Contee tra i parenti di esso Car- 
lo: e tale stette fino ad Arnolfo. Costui, ritirandolo al gra- 
do ducale , lo dette ad un suo figliuolo chiamato Arnolfo 
Malo : del quale altrove ragioneremo. 

La Panuonia prima, da molti superiore, e da’moderni 
nominata Austria, da Ponente ha Baviera con le monta- 
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^ne di Calimbergo, da Tramontana il Danubio, da Levan- 
te Pannonia seconda , che oggidì si chiama Ungheria , e 
da Mezzogiorno lo Illirico, del quale altrove sarà da dire. 
11 Presidente , che la governava sotto a’ Romani , teneva 
il quarto luogo tra tutti i Governatori dello Illirico; e il 
Duca, o vogliamo il Generale delle armi, che guardava 
c questa e il Norico Ripense, teneva le legioni ed i capi- 
tani dei soldati distribuiti in ventitré luoghi lungo il Da- 
nubio, per vietare il passo a’ Germani. Ma non mi curo 
di raccontarli, per essere in tutto o estinti, o mutati : per- 
chè tutta questa provincia sotto il terzo Valentiniano, es- 
sendo cacciati e morti i Romani dai Quadi , mutò nomi, 
gente e costumi. 

Seguita la Valeria , parte certo della Pannonia, situata 
fra il Danubio e la Drava, e chiamata primieramente co- . 
si ad onore di Valeria figliuola dello Imperadore Diocle- 
ziano , come nel diciannovesimo pone Marcellino. Que- 
sta aveva il suo presidente particolare , ed uno generale 
delle armi con ventisei luoghi forti , dove per difesa del 
fiume stavano i soldati alla guardia. Perdessi nientedi- 
manco sotto Valentiniano predetto; e, mutando signore 
e nome, da indi innanzi fu poi Croazia. 

L’ultima delle sei provincie romane, che lungo il Da- 
nubio fronteggiasse Germania antica (1) , era la seconda 
Pannonia : i confini della quale a Ponente erano l’ Austria, 
a Tramontana il Danubio , a Levante la Misia superiore, 
c a Mezzodì la Dalmazia. Dividevasi nientedimeno in due, 
chiamandosi distintamente Savia , o la Savia , tutto ciò 
che di lei si trova tra la Sava fiume ed il Danubio , e quel- 
l’ altro resto Pannonia: avendo ciascuna il suo magistra- 
to, cioè un Correttore la Savia , e un Presidente la Pan- 
nonia. Avevano però fra loro a comune un Duca (2) ; il 
quale per difesa della provincia, molestata quasi che sem- 
pre dagli assalti de’Quadi e de’ Sarmati, teneva i soldati 
suoi in ventiquattro luoghi muniti: i nomi de’ quali nel li- 

(1) Fronteggiasse Germania antica. — Fronteggiare signifi- 
ca Essere a fronte, o su i contini. 

(2) Avevano però fra loro a comune un Duca. — A comune è 
lo stesso che In comune , ma Avere a comune non è frase che si 
trova registrata in questo sentimento. 
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bro delle romane Prefetture, e nella Germania ancora del 
Renano sino ad oggi possono vedersi. Ma nella rovina poi 
dello Imperio, venutici gli Unni con Attila, e cacciati e 
spenti i Romani, se la usurparono per forza d’armi, e se 
ne fecero signori in tutto. E avvenga che Carlo il Gran- 
de con una guerra di otto anni annullasse poi questi e 
gli Aviri, non gli spense però talmente, che gli Ègri , o 
Ugari , da lui lasciativi , come è detto nel primo libro , 
estinto il nome della Pannonia , non ce la abbiano fatta 
Ungheria. 

Queste dieci provincie , per essere (come pure ades- 
so (1) abbiam detto) state occupate da’popoli venuti del- 
la antica e vera Germania, eccetto però l’Ungheria, si 
chiamano oggi tutte Germania : e sono la Germania nuo- 
va , o vogliamo dire la moderna , e non solamente que- 
ste che ho dette , ma e tutti i paesi ancora fuora del Da- 
nubio e del Reno, che favellano lingua todesca. Queste 
con la stessa Germania antica , trovandosi quasi che tut- 
te soggette al re Carlo Magno , quando ei fu eletto allo 
Imperio , dove prima erano regno de’ Franchi , si chia- 
marono da indi innanzi lo Imperio Romano, e da alcuni 
il Regno Germanico. 

Ragionato sin qui delle provincie e del regno della Ger- 
mania, ci rimane ancora a mostrare che gli Alamanni ed 
i Germani non sono una gente sola e medesima, e quale 
di questi due popoli sia più antico , e quando prima fu- 
rono sentiti (2). E però, quanto al non essere tutta una 
gente, diciamo, che nella vita di Probo in Vopisco si leg- 
gono queste parole: « Testimonianza ne fanno i Germa- 
ni e gli Alamanni , sospinti e cacciati in dietro dalle ripe 
del Reno a. Nelle quali assai chiaramente si vede che al- 
tri sono i Germani, ed altri gli Alamanni: dicendo mas- 
simamente il dotto e diligente Renano sopra queste altre 
parole del medesimo autore , « che dopo la morte di Au- 
reliano , essendosi oramai impadroniti i Germani della 

(1) Vedi la nota (1) a pag. 73. 

(2) E quando prima furono sentiti ; cioè: e quando per la pri- 
ma volta si fecero seutirc, si mostrarono a dii non gli conosce- 
va innanzi. 
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Gallia , e godendo senza sospetto Ja romana ripa del Re- 
no; Probo , recuperate sessanta città nobilissime per la 
Gallia , ed uccisa una moltitudine di nimici quasi infini- 
ta , scacciò lo avanzo di quegli oltre al Neccaro e all'Al- 
bis »; dicendo, dico, il Renano: « Intendi che lo avanzo 
dei Germani fu scacciato di là dallo Albi , e lo avanzo de- 
gli Alamanni di là dal Neccaro b . E Trebellio ancora nel- 
la vita di Mario tiranno : « Finalmente Alamagna tutta , 
e tutta Germania, con le altre genti vicine , credano che 
il popolo romano sia una gente di ferro ec. b. Dalle qua- 
li distinzioni manifestamente si può vedere che questa 
gente non è tutta una. Conviene adunque sapere, per tro- 
varne la verità , che il nome della Germania (secondo che 
dice Tacito) non è antico, ancora che secondo il Renano 
e’ sia pure avanti che Giulio Cesare molli secoli (1): con- 
ciossiachè anticamente si chiamavano Teutoni; e chia- 
maronsi così lungamente , fino a tanto che una parte di 
loro, passato il Reno-, entrarono (2) in quella parte di 
Gallia, che fu poi Germania seconda , e vi fermarono le 
stanze loro. Questi particolarmente furono i Tongri, og- 
gidì Brabanzoni : a’ quali , riuscendo felicemente la fatta 
impresa, si aggiunsero molti compagni , che non volen- 
do chiamarsi Tongri , nè potendo senza la compagnia di 
quei primi aver nome per loro stessi , cercarono di porsi 
un nome onorevole, e che potesse confarsi a tutti; e tro- 
vato che nella lingua loro tanto diceva German , quanto 
interamente o tutto virile, cominciarono a chiamarsi Ger- 
mani, come aperto mostra il Renano. Al quale molto più 

(1) Avanti che Giulio Cesare molli secoli. — Avanti che non 
vuol prendersi por Prima di, ma per Prima che , perciocché Giu- 
lio Cesare non è da riguardarsi come caso obliquo (qual si con- 
verrebbe dopo la preposizione di ) , ma come caso retto , il cui 
verbo è taciuto, ed è fosse-, cioè : molti secoli avanti che fosse 
Giuli i Cesare. Se Avanti che potesse stare per Prima di, allora 
si potrebbe dire, ad esempio : Avanti che me in luogo di Prima 
di me; il che non si può fare ; ed intanto può dirsi , ad esempio: 
Egli è arrivato avanti che io , perché il caso retto io ha per ver- 
bo fossi arrivalo, che vien taciuto. 

(2) Una parte di loro . , . entrarono. E un esempio di Sintas- 
si irregolare di Concordanza; di che vedi nelle nostre Inslituzio- 
ni Grammaticali il num. 177* 
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volentieri mi accordo, che a Strabono (1), o a qualunque 
altro che gli chiama Germani , cioè fratelli dei Galli, per 
l’abito, per la somiglianza e per i costumi, che tra que- 
ste due nazioni si vede. Perchè molto più verisimile mi 
pare che ponendosi il nome da loro stessi se lo ponessino 
nella loro lingua, che nella incognita forestiera, e mas- 
simamente nella romana , che non era forse ancor nata. 
Così dunque abbiamo i Germani : da’quali vennero poi 
gii Alamanni. I quali ancora che Teutoni, cioè Todeschi 
essi ancora , non sono però un popolo particolare , ma 
una moltitudine varia e di genti e di nazioni diverse rac- 
colte in un corpo solo per andare a predare lo altrui; ed 
è il nome loro assai più moderno che quello de’ Germa- 
ni. Con ciò sia (per quanto nella vita di Proculo scris- 
se Vopisco) che ne’ tempi di esso Proculo, cioè negli an- 
ni della Salute 281 in circa, gli Alamanni si chiamava- 
no ancora Germani , e nientedimeno il nome degli Ala- 
manni si trova negli scrittori più di sessanta anni prima, 
dicendo Elia Sparziano nella vita di Caracalla , che morì 
nel 218, che scrivendosi egli già da sè stesso Germani- 
co, Partico, Arabico e Alaraannico , perchè aveva vinto 
gii Alamanni, Elio Pertinace, figliuolo di Pertinace, dis- 
se per ischerzo : a Aggiugnici, se ti piace, Getico anco- 
ra i : e questo per avere egli ammazzato Gela, il proprio 
fratello; e scrivendo Sesto Aurelio, che Claudio Secon- 
do, combattendo non lungi dal Lago di Garda con tre- 
cento mila Alamanni (2) , uccise di loro tanto numero , 
che la metade a gran pena si potette ritrarre a casa. Dal- 
le quali testimonianze manifestamente si vede, che il no- 
me degli Alamanni era molte decine di anni avanti a 

(1) Al quale (Renano) molto più volentieri mi accordo , che a 
Strabono , ec. — Questo breve ragionamento intorno alla deno- 
minazione de’ Germani prova che l’autore non era sfornilo di 
buona critica , e molto se ne valeva nell’ assegnare le ragioni 
delle cose. E lo stesso dicasi del nome Alamanni di cui ragiona 
appresso, e di quello de’ Franchi più innanzi. 

(2) Con trecento mila Alamanni. La voce mila è stata aggiuir- 
ta da noi, quantunque tutte le stampe leggano con trecento Ala- 
manni ; perciocché l’autore non potè avere scritto così . dopo 
aver citato Io storico Sesto Aurelio, che riferisce un tal fatto. 
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quel tempo che Vopisco ci afferma che essi Alamanni si 
chiamavano ancora Germani , cioè, che non avevano an- 
cora lasciato in tutto il primo cognome per il secondo , 
che da loro si avevano formato : chiamandosi (come dice 
il Renano) Alamanni, cioè combattenti, per ispavento de- 
gli awersarii, nella maniera (dice egli) che fecero, a’tem- 
pi nostri, nella Magna bassa quelle compagnie di soldati 
die per maggiore terrore delle genti nominarono sè stes- 
si Diavoli. Furono dunque gli Alamanni (come dice Aga- 
tia , con la autorità di Asinio Quadrato , diligentissimo 
scrittore delle cose germaniche) una moltitudine raguna- 
ticcia , raccolta insieme da varii popoli e compagnie di 
soldati predatori , uscite per la maggior parte de’ Svevi , 
di là dallo Albi , e di altre nazioni più lontane , che vo- 
lendo passare a fare correrie e prede in su quello de’ Ro- 
mani , ad imitazione di quei primi , che di Teutoni si e- 
rano voluti chiamare Germani, nominarono sè stessi Ala- 
manni per ispavento dei loro minici. Il qual nome venu- 
to a notizia degli scrittori si è poi tanto perpetuato , che 
a’ dì nostri ancora si mantiene , chiamandosi corrotta- 
mente la Magna tutta la provincia della Germania, che 
avrebbe a dirsi Alamagna (1). Ma tempo è che , espedi- 
to ormai da queste necessarie generalità di terra todesca, 
io ritorni a seguire la istoria. 

Dunque dopo la miserabile morte di Arnolfo, esempio 
manifestissimo certamente a tutti i grau Principi di non 
preporre in maniera alcuna il comodo loro allo onore di 
Dio (il che dico per la religione da lui violata eccessiva- 
mente sì nel condurre gli Ungheri contro a’ Cristiani , e 
si (2) nel sanguinoso sacco di Pergamo , dove non sola- 
mente furono prigioni i fanciulletti innocenti , i vecchi 
disutili , i frati , i monaci , i preti , ma le sacre vergini 

(1) Chiamandosi corrottamente la Magna tutta la provincia 
della Germania , che avrebbe a dirsi Alamagna. Oggi dicesi ap- 
punto Alamagna , o con piccola varietà Alemagna , eh’ è più co- 
mune: del nome corrotto la Magna se ne servono ipoeli, ma scri- 
vono in una sola parola Lamagna. 

(2) Si nel condurre gli Ungheri contro et Cristiani, e si ec. 

Vedi la nota (2) a pag. 62. , 
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stesse, le quali oltre alle spose ed alle matrone (1) furo- 
no violate e straziate, e nelle chiese massimamente), do- 
po la morte sua, dico, orribilissima veramente, succes- 
se nel regno paterno Lodovico, quarto di questo nome , 
e minore per età tra tutti gli altri figliuoli di Arnolfo : 
non perchè solito fusse in que’ tempi , che il più giovane 
succedesse, ma perchè i Principi dello Imperio adunatisi 
tatti a Forcaino (terra cosi detta nella Franconia, tra No- 
rimberga quasi e Ramb erga , dove entra il fiume Visento 
nel Radiante, da’moderni detto Regneso), non conten- 
tandosi per diverse cagioni delle male qualità degli altri 
fratelli , unitamente elessero costui , benché giovane ; e 
come più utile allo universale (2) , e più atto a’ bisogni 
loro , lo coronarono re di Germania. Nè contenti a que- 
sto atto solo , privarono il re Suembaldo del reame di 
Lottaringhia , e lo diedero a Lodovico. Il che volentieri 
consentirono tutti i Principi Lottaringhi , per le contino- 
ve estorsioni e rapine che faceva il re Suembaldo : il 
quale, olirà che e’ voleva sempre d’intorno ignobili e vi- 
li , e con quegli solamente negoziava tutti i maneggi del 
regno suo, violava ancora le donne de’ nobili, e spoglia- 
va essi Principi di tutte le dignità e di tutti gli onori e 
gradi che avevano. Laonde , temendolo e odiandolo tutti, 
venuta questa occasione, se gli volsero contro , e si die- 
dero a Lodovico. Suembaldo , sentendo questo, e persua- 
dendosi follemente di potere tenergli per forza , ragunata 
quella più gente che avere potette (3), cominciò a corre- 
re il regno, saccheggiando ed abbruciando tutte le cose 

(1) Oltre alle spose ed alle matrone. — Sposa è propriamente 
Fanciulla che sta per prendere marito, o è maritata di fresco , 
che non abbia cioè ancora figliuoli. Matrona prendesi per Donna 
autorevole per età c per nobiltà. 

(2) E come più utile allo universale. — Universale è aggiun- 
tivo , ma si usa bene in qualità di nome per significare Tutto il 
popolo di una teri*a o città; e si riferisce anche a cose per si- 
militudine. 

(3) Ragunata quella più gente che avere potette. La voce più 
è in vece del prenome maggiore , come si adopera meno per mi- 
nore: ne’ (piali casi tanto più quanto meno sono da riguardarsi 
quali prenomi. Vedi le nostre Instiluzioni Grammaticali. 
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de’ grandi e de’ nobili. I quali , perchè appartati e divisi 
l’uno dall’altro erano più esposti alle ingiurie, e manco 
potevano fare resistenza , ragunatisi con i tre conti , Ste- 
fano, Gherardo e Manfredi, altra volta da lui cacciati , 
come si disse nel primo libro , vennero finalmente seco a 
battaglia in su la fiumara di Mosa , e senza molta diffi- 
coltà lo ruppero e volsero in fuga; e, per liberarsi da 
nuova noja ( tanto possono gli odii e gli sdegni! ) , con 
mille punte e più lo ammazzarono (1). Quindi riconcilia- 
tisi con Lodovico , e consegnatogli tutto il regno , si ri- 
volsero a restaurare ciò che aveva messo in rovina lo 
scellerato re Suembaldo ; e, per quiete e pace maggiore, 
sposarono al conte Gherardo Oda, la vedova di Sassonia, 
clie del re morto vi era restata. Nè si mosse in tanto tu- 
multo de’suoi vicini il re Carlo Semplice , ancora che e’ 
vi pretendesse titolo giustissimo e ragioni molto gagliar- 
de; ma si stette sempre da banda (2) , forse per non po- 
tere fidarsi ancor troppo de’ Baroni e vassalli suoi, rispet- 
to allo essergli stati contrarii la maggior parte nella cau- 
sa del re Oddone , e poco amici ordinariamente per le co- 
se di Normandia , della quale veggendo signori i nimici 
loro , non potevano portarlo in pace. Forse ancora stava 
quieto , perchè ammogliatosi nuovamente con Egina fi- 
gliuola del re d’Inghilterra, molto più volentieri attende- 
va a’ piaceri, che a cercarsi brighe di nuovo (3); e pati- 
va più tosto gli inconvenienti e i disordini , che tutto dì 
nascevano nel regno , che ei volesse venire all’ armi. E 
che questo sia il vero, lo dimostra la non vendicata mor- 
te di Folco , Arcivescovo Remense, che successe in que- 
sta maniera. 

Avendo Baldovino conte di Fiandra per propria auto- 
fi) Con mille punte e più lo ammazzarono. — Punta dicesi 
all’ Estremità acuta di tutte le armi bianche, e vaio ancora Col- 
« po dato di punta, come è da intendere in questo luogo. 

, (2) Ma si stette sempre da banda. — Starsi da banda , nel 

senso figuralo, vuol dire Non s’ingerire, Non iscoprir le sue in- 
tenzioni. 

(3) Che a cercarsi brighe di nuovo. — Cercarsi qui è lo stes- 
so che Procurarsi , Procacciarsi ; e Briga vuol dire Fastidio , 
Controversia, Contesa. 
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rità sua occupato la Badia di San Vedasto, che agli anti- 
chi è Castrimi Atrebaiis , Carlo , non contentandosi che 
cosi fusse, la concesse al predetto Folco. Baldovino , ri- 
sentitosi di questa cosa, mandò allo Arcivescovo uno in- 
timo dimestico suo (1), chiamato Finimaro, pregandolo 
con instanza grandissima di non intromettersi in questo 
affare, e di non dare occasione che e’ fusse spogliato di 
quegli onori che molto più si aspettavano a lui che ad 
esso Arcivescovo ; offerendogli appresso , quando e’ vo- 
lesse degnarsi di essere mezzano tra lui ed il re a fargli 
ottenere il luogo predetto , che , oltre allo essergli sem- 
pre obbligato e tenuto, lo riconoscerebbe si fattamente , 
che egli avrebbe da contentarsene. Ma lo Arcivescovo , 
che era già vicino a quel termine , oltre al quale non è 
chi trascenda (2), non solamente non volle farlo, ma ri- 
spose ancora certe parole tanto brutte e sì velenose , che 
trafissero il cuore a Finimaro. Laonde, venutone in som- 
mo furore, senza attendere di licenziarsi, e. senza fargli 
replica alcuna (3) , si partì dalla Corte a rotta (4) : e sa- 
pendo che lo Arcivescovo doveva il giorno seguente par- 
tirsi per a certo luogo determinato (o), fermatosi coale 
sue genti ad aspettarlo in un bosco, donde ai tutto aveva 
a passare (6), per le dette parole violcntissimamente lo 
uccise , e salvamente se ne fuggì , senza che altro conto 

(1) Tino intimo dimestico suo. v cdi la nota (1) a pagina 86. 

(2) Era già vicino a quel termine , oltre al quale non èchi 
trascenda. Si noti con quanto bella e nobile perifrasi si é volu- 
to indicare e non dire Fato, Destino. 

(3) Senza fargli replica alcuna. — Replica significa ancora 
Risposta , come Replicare può adoperarsi nel significato di Ri- 
spondere, e talvolta anche di Risponder contradiccndo. 

(4) Si parli dalla Corte a rotta. — A rotta c Alla rotta sono 
maniere avverbiali, che equivalgono Con rottura, e con improv- 
viso scioglimento del discorso , dell’amistà, del negozio (o cosa 
simile), ed anche Iratamente. 

(5) Per a certo luogo determinato. Si vuol considerare come 
di soverchio la preposizione a o per. Vedi nella nostra Sintassi , 
num. 171. 

>(6) Donde al lutto aveva a passare. Qui 1’ avverbio Donde non 
segna moto da luogo, ma molo per luogo , cioè non corrisponde 
all’avverbio latino unde, ma all’avverbio latino qua. 
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se ne tenesse, che di farlo scomunicare da Erineo, suc- 
cessore di Folco, e da tutti i suoi suffragai (1). In que- 
sti tempi medesimi fu ancora ucciso di notte il conte Ste- 
fano con una freccia avvelenata , tiratagli per una fine- 
stra , senza sapersi chi ciò facesse. Per le quali trascu- 
rataggini (2) di Carlo cominciarono le genti a stare in so- 
spetto: e se ne causarono poi que’ disordini e quelle pes- 
sime contentezze (3) de’ sudditi, che lo condussero final- 
mente a morire in carcere, come al suo luogo racconte- 
remo ; bisognandoci, per chiarezza maggiore della isto- 
ria, non «infondere i tempi insieme, se non il manco che 

sia possibile. j, * 

Gli Unsheri in questo mentre , udita la morte di Ar- 
nolfo, e "desiderosi per avventura non molto meno del 
sangue cristiano, che delle ricchezze della Germania , 
uscendo con esercito quasi infinito per la via che fé’ loro 
Arnolfo, saccheggiarono tutta Moravia , ed impostole ap- 
presso, come a suddita e suggetta loro , un tributo assai 
grave , se ne vennero nella Baviera. La quale dove o co- 
me sia posta , assai chiaramente si può vedere poco so- 
pra , nella seconda Rezia e nel Nerico. In questa provin- 
cia entrati costoro, e come una orribile tempesta il tutto 
abbattendo , saccheegiando le ville , ardevano le chiese, 
rovinavano le castella, uccidevano chi non fuggiva, e 
per più spavento d’ognuno si cibavano de’ corpi umani. 
Il che sì fatta paura messe negli uomini , che nessuno 
ardiva aspettargli , aneora che in luogo forte e sicuro. 
Queste cose udendo il re Lodovico , e vedendo i suoi po- 
poli sì sbigottiti , che e’ non ardivano di ragunarsi, fece 
bandire per li stati suoi, che il tal giorno dovesse ciascu- 
ni) E da tutti i suoi tuff r agoni. — Suffragano o Suffragamo 
dicesi il Vescovo sottoposto al metropolitano , e si usa come ag- 
giuntivo e come nome. , _ 

(2) Per le quali trascurataggini. Si dice ugualmente ìrascn- 
rataagine , Trascuraggine e Trascuratezza. 

(3) Quelle pessime contentezze. Quantunque vi sia Contento e 
Contentezza in qualità di nomi; pure si dice solo Mala conten- 
tezza, e non già Mal contento, perché quest’ ultimo è solamente 
aggiuntivo. Qui il Giambullari in luogo di accompagnare a Con- 
tentezza il positivo Male , ha adoperato il superlativo Pessima. 
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no ritrovarsi armato ad Augusta di Svevia , sotto pena 
della persona (1). Ed in questa maniera posto insieme 
uno esercito assai gagliardo, ancora che tumultuaria- 
mente raccolto (2) , se ne passò la fiumara da’ Germani 
Lee , e da’ Latini già detta Lieo: la quale , nascendo su 
nelle Alpi Pennine , e dividendo la Svevia , che è Rezia 
prima, da quella parte della Baviera che è Vindelizia, o 
vogliamo dire la Rezia seconda , se ne va finalmente a 
cadere nel Danubio tra Nuemburgo e Yuerta, come si 
vede negli scrittori. Insù la destra riva di questa accam- 
patosi con le sue genti , aspettava di avere avviso della 
massa (3) de’suoi nimici per andare diritto (4) ad inve- 
stirla (5), come prima ne avesse il comodo. Ma gli Un- 
gheri, che del tutto avevano le spie, saputo come egli era 
di là dal Lieo , ordinata dove più parve loro a proposito 
una imboscata molto gagliarda (6), con tutto il restante 
delle loro genti se ne vennero tacitamente in su lo spun- 
tare dell’alba ad investire (7) con furia i Cristiani ; e da- 
to in un tratto lo assalto , con suoni e strepiti orrendi, e 
con una moltitudine di saette che nascondevano per tut- 
to il cielo (8), volsero quasi i Germani in fuga. Lo ani- 
mo nondimanco di Lodovico, e la virtù de’ suoi capitani 

(1) Sotto pena della persona. Vedi la nota (4) a pagina 28. 

(2) Ancora che tumultuariamente raccolto. — Tumultuaria- 
mente vale In fretta e confusamente. ' 

(3) Di av&re avviso della massa. Vedi la nota (2) a pag. 28. 

(4) Per andare diritto. Vedi la nota (3) a pag. 86. 

(5) Ad investirla. — Investire qui vale Affrontare, Assalire; 
ed in questo significato si costruisce anche con la preposizione 
in, come nell’esempio dichiarato nella nota (I) a pag. 82. 

(6) Ordinata dove più parve loro a proposito una imboscala 
molto gagliarda. — Ordinata qui vale Disposta , Formata. Im- 
boscata , nel linguaggio militare, dicesi il Luogo pvc stanno del- 
le soldatesche in agguato , ed anche l’Azione stessa dello imbo- 
scarsi : ma in questo luogo del Giambullari si vuol prendere per 

10 Soldatesche stesse poste in agguato. 

(7) Ad investire. Qui il verbo Investire è nello stesso signifi- 
cato dichiarato poco innanzi. 

(8) Con una moltitudine di saette che nascondevano per tutto 

11 cielo. Questo esempio di figura detta iperbole è di molla bel- 
lezza ed efficacia. Vedi il nostro Trattato della Composizione. 
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sostenne pure in modo la furia, che avendo gli ultimi 
tempo ad armarsi, ed a soccorrere e rinfrescare que’che 
avevano portato il peso della fronte della battaglia (1) , 
cominciarono finalmente i Cristiani , dopo sette ore di a- 
cerbo e duro contrasto , a caricare sopra a’ minici sì fat- 
tamente, ed a sospignerli con tanta forza , che già quasi 
avevano vittoria. Della qual cosa avvedutisi i Capi degli 
Ungheri, e conoscendo non poter vincere apertamente , 
per condurre i Cristiani allo agguato (2) dove sapevano 
di essere più forti , dettero il cenno posto tra loro (3) ; e, 
come se più altro fare non potessino, tutti insieme vol- 
sero le spalle. Ma saettando nientedimanco sempre allo 
indietro , alla usanza antica de* Parti, assai maggior dan- 
no facevano nel fuggir via , che nello assalto , o nélla 
battaglia. Conciossiachè non assuefatti i Germani a que- 
sta loro arte , incalciandoli senza sospetto (4) , allarga- 
vano gli ordini proprii, e si scoprivano più alle frecce (a). 
Ma pervenuti nella imboscata, i cacciati volsero il viso , 
e le genti fresche e posate , uscite fuori degli agguati , 
da ogni banda cinsero gli affannali e stanchi Cristiani. I 
quali , e dal non aspettato caso turbati , e dalle raddop- 
piate forze percossi , conoscendosi al tutto vinti e perdu- 
ti , per non morire però come pecore , ancora che e’ si 

(1) Il peso della fronte della battaglia. — Fronte, fra gli al- 
tri significali , La quello di Parte d* avanti di checchessia: quin- 
di si ha , nelle cose della milizia, Fronte di esercito , Fronte di 
schiera : or quei- soldati che sono alla fronte dell’ esercito vengo- 
no per conseguenza a portare il peso della fronte della battaglia. 

(2) Per condurre i Cristiani allo agguato ; cioè alla imbosca- 
ta detta di sopra. 

(3) Dettero il cenno posto tra loro. — Cenno si prende ancora 
per qualsivoglia Indizio che si dia, per ogni Piccol moto a dimo- 
strazione di suo volere che altri faccia. Posto qui vale Convenu- 
to anticipatamente. 

(4) Incalciandoli senza sospetto. — • Incalciare è lo stesso che 
Incalzare , come oggi più comunemente si dice , e vale Fugare, 
Dare la caccia. 

(5) Allargavano gli ordini proprii , e si scoprivano più alle 
frecce . — Ordine qui vale Fila, Ordinanza. Nel linguaggio mi- 
litare dicesi Coprirsi per Difendersi, Ripararsi : quindi Scoprir- 
si è il suo contrario. 
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trovassero disordinati e stracchi, lungamente ferono il 
possibile, se non di vincere, di n<?n essere almeno uccisi 
senza vendetta. Per il che tra lance, spade, saette maz- 
ze ferrate, e piè di cavalli , aggirati , percossi e involti , 
vendendo tuttavolta carissimamente le vite loro (1), fi- 
nalmente furono uccisi. Lodovico niente di meno in co- 
tanta calamità , raccolto e serrato insieme un gagliardo 
e grosso squadrone de’ migliori che ei potette avere , si 
aperse , ma con somma difficoltà , la ya con la spada : e 
con que’pochi, che gli avanzarono, si ridusse pure al si- 
curo. La strage di questa rotta ( per quanto ne testifica 
il Liutprando) fu veramente grande ed orribile; nia mol- 
to maggiore appariva a chi per tutta quella campagna 
dove a monti e dove largamente sparsi e distesi, tronchi, 
rotti , forati e diversamente laceri e mozzi vedeva arne- 
si, cavalli ed uomini in un ampio lago di sangue, lascia- 
ti in preda a’ lupi ed agli uccelli. E nientedimanco la rab- 
biosa fame degli Ungheri , non satolla ancora della roba, 
nè di bere il sangue cristiano, gli trasportò per tutta Sve- 
via e per la Franconia, ardendo , uccidendo e predando 
ciò clie dava loro nelle mani (2) : talmente che da alcune 
poche cittadi in fuori (3) , e quelle assai grosse , non vi 
rimase luogo difeso. 

Ma per non saltare di Svevia in Franconia senza pas- 
sare il Danubio , parendomi conveniente che una fiuma- 
ra si fatta , cioè la maggiore di tutta Europa, non riman- 
ga così nascosa , come l’ hanno lasciata i Monaci che di 
que’ tempi scrivono le istorie , ragioneremo alquanto di 
lei prima che noi entriamo a trattare de’ casi de’ Franchi. 
Nasce dunque il Danubio nella Svevia da uno non so se 
dire me lo debbia monte , non essendo eccelso nè erto , 
o più tosto elevato colle, piacevole e di larghe pascione 

(1) Fendendo tuttavolta carissimamente le vite loro. — Fen- 
der carissima la vita , trattandosi di combattimento , vuole in- 
dicare un difendersi accanitamente, con fermo coraggio, e sino 
all’ estremo . 

(2) Ciò che dava loro nelle mani. — Dar nelle mani , alle 
mani, o fra mano vale Venire a caso nelle mani , in potere , in 
balia. 

(3) Da alcune poche cittadi in fuori. Vedi la nota (1) a pag. 51 . 

* ^ 1 . 
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abbondante , dai Germani chiamato Abnoba o Abnova , 
che tutto è uno (1); dal quale piglia l’acqua il cogno- 
me, come pone Marziano Capella , e dei moderni il dotto 
llenano ; eliminandosi Danubio , quasi venula da Abno- 
ba, o acqua di Abnova , usando molto volte i Germani la 
lettera D in vece di articolo, o per segno del genitivo. Ed 
è questa fonte sua tanto vicina a quella del Reno , che 
alcuni, e Claudiano stesso con essi , hanno detto che e’ 
nasce in Rezia , e che ella è madre di tutte e due. La ve- 
rità nientedimeno £ sì fatta : che se bene dalla fonte del 
Reno a questa non ha più spazio che quattro miglia (2), 
la origine pure del Danubio è iu Svevia, e non nella Re- 
zia ; e che e’ nasce in principio piccolo , come tutte l’ al- 
tre fiumare , non ostante che nelle mille dugento miglia, 
che egli ha di corso, ricevendo in sé stesso sessanta fiu- 
mare grosse, poi che e’ si ha lasciato a sinistra dopo le 
spalle Franchi, Boemi, Moravi, Ungile ri , Daci e Vaiac- 
ela , e a destra Svevf, Bavari , Austriani , Pannonii , con 
la Servia, Rascia e Bolgaria , sì copioso di acque e tanto 
gagliardo si percuote col Mare maggiore, che ancora che, 
secondo gli anticlù , con sette bocche , e , secondo i mo- 
derni, con sei, largamente vi si diffonda, per miglia qua- 
nuita o più non si mischia con la marina , o vi perde la 
sua dolcezza ; anzi tutto unito e tutto in sé stesso si man- 
tiene Danubio uel mare. Questo, ma dove e’ nasce, o per 
avventura poco più basso , trapassando gli Ungheri allo- 
ra, si distesero per la Franconia , provincia non medio- 
cre della antica Germania, situata in questa maniera. Da 
Ponente la chiude il Reno, da Tramontana sono i Turin- 
ghi, da Levante i Boemi, e il Danubio da Mezzogiorno. 
Abbonda il paese suo di grano e di vino ; la campagna è 
assai aperta , ancora che con molte colline , e lungo i 1 
Mogano massimamente. Questo fiume , da molti Mogo , 
da’ Tedeschi chiamato Mein, dalla Boemia al Reno la di- 
vide quasi per mezzo ; e con i largiti ravvolgimenti , co’ 

• QÌ Che tutto è uno . Vedi la nota (2) a pag. 41. 

(2) Non ha piu spazio che quattro miglia — Avere-, usato im- 
personalmente, prende la significazione di Essere* Ycdi nel no- 
stro Trattato della Sintassi, num. 124. 
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«filali ora alla Tramontana cd ora all’opposta parte si ag- 
gira, ricercandola quasi per tutto, per tutto ancora, me- 
diante i molti navilii , di ciò clic più si desidera le appor- 
ta copia e grande abbondanza. Sonvi -eziandio alcune sel- 
ve molto notabili, cioè la Ottonica, la Spessartica, la Tu- 
ringica e la Boemica , abbondantissime di animali così 
dimestichi , come salvatichi , e da utile e da diletto. Gli 
abitatori non sono natii di questa provincia (comunemen- 
te detta Franconia, o Francia Orientale , a differenza di 
quella altra che propriamente si chiama Gallia) , ma vi 
sono venuti di altronde, cioè da Troja, secondo Lnibal- 
do e tutti gli altri seguaci suoi , e , secondo il dotto Se- 
mino, dallo Oceano della Germania, come dopo le novel- 
le de’ Monaci , raccolte con quella più brevità die sarà 
possibile, ci sforzeremo fare manifesto. Dicono adunque 
costoro, che, dopo la rovina Trojana, uno nipote di Pria- 
mo , chiamato Franco , fattosi capo d’ una gran parte di 
coloro che vi erano campati, se ne venne nel Mar mag- 
giore , e dismontato in foce al Danubio , 1178 anni avan- 
ti alla nostra Salute, dette principio al regno de’ Franchi. 
Il che, perchè provare non si puote , lasciando al presen- 
te da parte ciò che e’ fecero avanti al secondo Antenore, 
il quale 440 anni prima che Gesù Cristo pigliasse carne, 
era ( secondo Unibaldo ) il ventinovesimo re da Priamo ; 
diciamo , che essendo costui ucciso da’ Gotti , il suo fi- 
gliuolo Marcomiro, con la gente che in tanto esterminio 
potè salvarsi, se ne venne in foce del Reno. Quivi edifi- 
cata una città , da Cambra , sua madre , e moglie di An- 
tenore , detta Sicambria, cominciarono ad essere Sicam- 
bri : col qual nome per lunga stagione dimorati quivi si- 
no ad Antario , che fu il re quindicesimo da Marcomi- 
ro , sotto Franco figliuolo di esso Aulario , e non di Et- 
tore , tralasciato il nome di Sicambri , cominciarono a 
dirsi Franchi. Clodomiro dipoi , che fu da Franco il di- 
ciannovesimo, lo anno 326 dell' umana Salute, chiamato 
e solennemente invitato da’Turingi, oppressati allora da’ 
Svevi , lasciando la foce del Reno , se ne venne dove è 
Franconia : per essere un tramezzo ed una quasi mura- 
glia o argine tra le due predette nazioni , che mortalmen- 
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te si inimicavano (1). Alloggiatosi dunque dove è Erbipo- 
li , francescamente detta Virtzspurg, e chiamato Francia 
e Franconia tutto il paese dove già erano i Tenteri e i 
Catti, si riposò in quello per alquanto. Appresso, creato- 
ne duca il fratello Genebaldo , se ne passò a predare la 
Gallia. La quale da queste genti con lunga guerra non 
solamente vinta , ma doma, perduto lo antico nome sotto 
il re Faramondo, che da Franco è ventitreesimo , il 400 
e ventesimo anno di Gesù Cristo cominciò a chiamarsi 
Francia. E delle favole basti questo. Vegnamo ora alla 
verità (2). 

Furono gli antichi Franchi , secondo che co’ buoni au- 
tori diligentemente mostra il Renano, popolo marittimo 
della antica e vera Germania, a’confini de’ Sassoni e Cau- 
ri: la grandezza de’ quali volendoci dimostrare Plinio , 
non disse i Cauri semplicemente, ma le genti (cioè nazio- 
ni diverse) de’ ( auci ; e Cornelio Tacito, accennando que- 
sto medesimo , dice , che i Cauri non solamente posseg- 
gono uno spazio immenso di territorio , ma che e’ lo em- 
piono ancora per tutto. Di questi dunque uscirono i Fran- 
chi : e da principio furono pirati , come i Sassoni loro vi- 
dni, corseggiando le maremme tutte di Gallia, e venen- 
done ancóra bene spesso per la fiumara del Reno dentro 
alla seconda Germania, a predarla e correrla tutta. Del- 
la quale cacciati per forza d’ arme dallo imperadore Co- 
stauzio , padre di Costantino , e ripinti (3) di là dal Reno 
drca il ccxc.iv anno della Salute, non restarono però per 
questo (4) di ritornare a predarla sotto Diocleziano , co- 
me aperto mostra Eutropio , oltre a tanti Panegiristi , 

(1) Che mortalmente si inimicavano. — Inimicarsi qui vale 
Trattarsi da nimico; e può anche valere Divenir nimico. 

(2) E delle favole basti questo . Vegnamo ora alla verità. — 
Per non tralasciar di riferire quello che si trova nelle novelle , 
com’ egli dice , de' monaci , ha posto il nostro scrittore in brevi 
parole l’antica origine che si dà ai Franchi , c lasciandone il 
giudizio libero a chi legge, non lo priva cosi di quelle notizie che 
si trovano ne’ vecchi cronisti; ma poi con l’autorità del Renano 
mostra pure l’opinione più probabile a seguire. 

(3) Ripinto è lo stesso che Rispinto o Respinto. 

(4) Vedi la nota (1) a pag. 14. 
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quanti scrissero in quella età, lodando ed esaltando quei 
Principi dello avere liberato Batavia, che oggidì è Olan- 
da, dalla violenza de’Franchi , e restituito allo Imperio 
i confini e termini suoi, eCostanzio massimamente, che 
fu capo di quella impresa. Lodarono eziandio Costanti- 
no suo figliuolo , per avere non solamente abbattuti i 
Franchi , che erano tornati pure a predare, ma preso an- 
cora Ascario e Ragaiso, due re di questo popolo indomi- 
to, e per ispavento di tutti gli altri, dopo diversi tor- 
menti orribili, avergli messi nel teatro pubblico ad esse- 
re stracciati e smembrati dalle ferocissime bestie quivi 
condotte per questo effetto. Il che apertamente dimostra 
le correrie e gl’ insulti quasi continovi di questa gente , 
che per avidità di rubare , non curando di cosa alcuna, 
non servava patto uè fede (1); e quanto più era afflitta e 
battuta, tanto più si spingeva innanzi , come prima ve- 
deva il comodo (2). E che questo sia il vero, sotto il me- 
desimo Costantino se ne yennero su lungo il Reno, sino 
alla Sala ed al Mogo, fiumi notissimi della Franconia , 
e quivi fermate le sedie loro , ritornarono a predare e 
correre tutte e sei le proviucie Galliche, ora vinti ed ora 
vincitori, sino a tanto che dopo la morte di Aezio,. fatti- 
sene signori e padroni in tutto, vi fondarono quel regno 
grandissimo che ancor dura sino a’ di nostri. Ed il primo 
re di loro, che vi regnasse, fu il re Faramondo nel 420: 
dal quale in qua (3) non ci sono bugie, o novelle, ma la 
vera successione della istoria che si vede negli scrittori. 
Bene è vero che la origine del nome loro non ho io tro- 
vata altrimenti , ancora che poco importi il saperla : e 
conosco nientedimeno , che quella , che molti pongono, 
de ! dieci anni di Valentiniano , che gli fece Franchi, cioè 
liberi, non può stare in maniera alcuna, trovandosi nella 
vita di Probo e di Aureliano, cioè più di cento anni prima, 
che pure erano chiamati Franchi. Ma venga il nome don- 

(1) Non servava paltò nè fede. — Servare (voce tutta latina) 
qui è nel significato di Osservare, Mantenere. 

(2) Coinè prima vedeva il comodo. — Comodo vuol significa- 
re, in questo luogo, Opportunità, Destro. 

(3) Dal (jnale in qua ; cioè : da Faramondo a’ tempi nostri 
( riferendo a’ tempi dello scrittore ). 

GUub.I. 
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de si voglia : perchè a noi solamente basta sapere , che 
questa gente non è da Troja, come va sognando Unibal- 
do , ma dalle marittime di Germania (1); e che ella si 
pose la prima volta nella l'oce del Reno; la seconda ne’ 
/fenteri e Catti, dove è oggi ancora la Francònia; e la 
terza ed ultima poi nella Gallia : non lasciando però sì 
voto il secondo luogo , che e’ non vi rimanessero molto 
grossi e molto potenti, come durano sino a’ dì nostri. 
Omciossiachè, oltre alla gente da guerra e da pace, vi re- 
stò il duca Genebaldo con molti altri Signori e Principi , 
che la mantennero sempre in istato e con somma riputa- 
zione sino al duca Etano, che fu il diciassettesimo da Ge- 
nebaldo. Costui, trovandosi senza eredi, lasciò la Ducea 
a Pipino, padre di Carlo Magno, come a più stretto pa- 
rente suo, e nipote di quel Pipino che , primo di questo 
nome, partitosi di Austrasia, cioè dalle seconde stanze 
de’Franchi , regnando in Francia Teodorico , circa l’an- 
no settecentesimo della Salute, si trasferì al governo di 
essa Francia sotto nome di Majordomo (2). Accettò Pipi- 
no la Ducea; ed avendo in somma venerazione il beato 
Burcardo, operò con Papa Gregor'o Terzo, che la città 
di Erbipoli , francescamente detta V irtszpurgo, si creasse 
Vescovado , e che Burcardo ne fusse Vescovo. Il che a- 
vendo ottenuto , donò liberamente al Vescovado predetto 
la Ducea di Francònia, l’anno settecento quarantanove- 
simo di Gesù Cristo, e gli dette tutte le insegne e tutti i 
privilegi ducali, come a vero e legittimo Duca di quella. 
Per il che (dice Papa Pio) costuma da indi in qua (3) 
questo Vescovo di avere la spada nuda su lo altare, quan- 
do e’ celebra solennemente , e di farsela portare davanti , 

(1) Dalle maritiime di Germania. — Marittima , adoperato 
come nome, è lo stesso clie Marina , nel significato di Costa di 

mare. 

(2) Sotto nome di Majordomo . — Majordomo è lo stesso che 
Maggiordomo , che oggi si adopera solo nel significato di Clii 
nella corte dei principi e nelle case dei grandi ordina e soprin- 
tende : ma una tal voce ha avuto anticamente in diverse età di- 
versi significati ; e qui si vede chiaramente che è un titolo equi- 
valente a Governatore, Capo. 

(3) Da indi in qua ; cioè : da quel tempo sino al présente. 
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per testimonianza di quel dominio che allora gli fu con- 
ceduto. 

Ma tempo è di tornare agli Unghcri. I quali, pervenuti 
ih questa provincia, e cou la moltitudine loro come una 
piena quasi inondandola , non perdonando ad età , nè a 
sesso, nè a luogo, la recarono a tanto sterminio, che Lo- 
dovico, non avendo altro modo a liberare i paesi suoi da 
rovina e strage sì miserabile, compose finalmente co’ca- 
pi loro (1) di pagare ogni anno quel tributo che piacque 
loro, e non fu certo molto leggiero ; ed oltre a ciò , pre- 
sentandoli largamente (2), con gravissima perdita sua sì 
della roba e sì dell’ onore, dopo molti andamenti (3) gli 
condusse pur finalmente, ancora che a mala pena, ad u- 
scire degli stati supi , ma carichi nientedimeno di tutto 
quel buono che poterono portare seco. E così arricchiti, 
onorati e temuti si tornarono nella Ungheria , lasciando 
quanto a loro il paese in pace , ma non già quanto agli 
sdegni e guerre civili, che, avanti alla loro venuta , co- 
minciativi già aspramente, ritornarono maggiori che mai. 
Conciossiachè essendo nimicizia crudele tra il Vescovo di 
Erbipoli da una banda, e il nobilissimo conte Adalberto 
dall’ altra , e non però per cosa importante , ma solo per 
tenersi ciascuno di loro molto più nobile che lo avversa- 
rio ; il Conte , che era forse più ingiuriato con le parole, 
adunato insieme una banda grossa di suoi vassalli e ami- 
ci, in compagnia di due suoi fratelli, Adalardo e Arrigo, 
se ne venne ai danni del Vescovo (4). Ma Berardo e Ge- 
bclardo, fratelli di esso Vescovo, ragunando essi ancora 
una banda non minore di quella del Conte, se gli fecero 

(1) Compose finalmente co' capi loro. — Comporre si adope- 
ra elegantemente nel significalo di Convenirsi , Restar d’ accor- 
do, che alcuni moderni non saprebbero altrimenti esprimere che 
col Transigere c Far transazione. 

(2) Presentandoli largamente. — Qui Presentare ha il signi- 
ficalo di Donare. 

(3) Dopo molti andamenti. — Andamento qui vuol significare 
Pratica, Tentativo; e non è in questo sentimento nel Vocabo- 
lario della Crusca. 

(4) Se ne venne ai danni del Vescovo . — Venire ai danni di 
alcuno è lo stesso che Venire per far danno ad alcuno. 
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inoontra armati; e venuti insieme alle mani, siccome mor- 
talissimamente si disamavano (1), così lo mostrarono fuo- 
ri (2) con gli effetti. Perchè dopo un’aspra e lunga bat- 
taglia, dove morì Arrigo in sul campo , e Adalardo restò 
prigione , il Conte , ancora che non mancasse puuto al- 
l’onore e debito suo, fu finalmente rotto e cacciato. Dal- 
la parte del Vescovo morirono persone assai, e con esse 
Berardo stesso: il quale , se bene non mancò di vita in 
sul campo, morì pure di questo conflitto. Conciossiachè 
essendo stato abbattuto con molte ferite, e rimaso in ter- 
ra tra i morti , quando fu il dì seguente portato a casa , 
per la doglia e per il disagio e per le ferite che erano mor- 
tali, non sopravvisse poi troppi giorni. Della qual morte 
risentitosi Gebelardo molto più che giusto non era , non 
parendogli che la morte di Arrigo fusse cambio conve- 
niente a quella del suo fratello , fatto cavare di prigione 
Adalardo, con somma crudelità (3) gli fe’ subito tagliare 
la testa. Il Conte, che molto più si teneva ofleso di que- 
sta seconda morte che della prima , per vendicare una 
tanta ingiuria, l’anno seguente, che fu il novecentotreesi- 
rno della Salute , rifatto nuovamente uno esercito assai 
più gagliardo che 1’ altro, cacciò per forza il Vescovo det- 
to , e saccheggiato non solamente il suo patrimonio , ma 
i beni ancora della Chiesa, spogliò i figliuoli di Berardo 
e la vedova madre loro di tutto ciò che avevano al mon- 
do; costringendoli per sicurtà della vita loro a fuggire 
nella selva Spesartiea, e a nascondersi per le grotte e nel- 
le spelonche, per salvarsi il più che potevano (4). 

Era dall’altra banda, nella medesima Franconia pure, 
un’altra nimicizia mortale, ma di molto maggiore mo- 
mento (ìS), tra il conte Currado nipote di Lodovico, ed il 

(1) Mortali: simamen le si disamavano. — Disamare , che va- 
le Non amare, significa pure Odiare, come in questo luogo- 

{2) Così lo mostrarono fuori ; cioè Apertamente , Con segni 
manifesti. 

(3) Crudelità è lo stesso che Crudeltà. 

(4) Per salvarsi il più che potevano. — Jl più qtii vale 11 me- 
glio , cioè Nel miglior modo. _ . ■ 

(5) Ma di molto maggiore momento .— Momento qui è nel si- 
gnificato di Importanza , secondo il valore latino. 
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nobilissimo duca Alberto di Bamberga, nata già da que- 
sta cagione. Lo imperadore Arnolfo, che aveva il Ducato 
della Svevia, dividendo gli Stati ne’suoi figliuoli , dette 
a ('urrado vecchio , padre di questo che si ragiona (1) , 
la predetta Ducea: non ostante che il nobilissimo Alberto 
duca di Bamberga , nato del conte Arrigo e della illu- 
strissima Balia figliuola del duca Ottone di Sassonia, pre- 
tendesse avervi ragione, e molto gagliarda, per essere di- 
sceso il padre degli antichissimi Duci Svevi , e che e’ k) 
dicesse pubblicàmente. Il che generò un odio non picco- 
lo tra questi due Signori, e massimamente poiché il du- 
ca Currado, avendo sommamente per male quello che il 
duca Alberto diceva delle ragioni di questa Ducea, e non 
avendo comodità di poterselo torre dinanzi (2), uccise Ri- 
naldo fratello di esso Alberto, senza averne cagione al- 
cuna. Per la qual cosa tenendosi (come giustamente do- 
veva) Alberto predetto ingiuriato fuori di misura (3) , 
perduto ogni pazienza , mosse guerra contro a Currado , 
predando , ardendo e guastando tutto ciò che del suo po- 
teva (4). Ed andò la cosa in maniera tra questi due ni- 
micissimi Principi . che dopo infinite arsioni e saccheg- 
giamenti, e dopo innumerabili uccisioni dall’ una e dal- 

(1) Padre di questo che sì ragiona 11 vicenomc che spesso 

si adopera indifferentemente , senza aver riguardo al costruito 
che conviene al verbo , e specialmente quando la preposizione 
di esso costrutto è la medesima che quella che si trova per av- 
ventura già espressa innanzi. ( Vedi la nostra Sintassi Irregola- 
re di Reggimento , n. 180). In questo luogo del Giambullari è 
da fare una osservazione particolare , ed é , che sebbene il ver- 
bo ragionare vuole il costrutto della preposizione di già espres- 
sa innanzi, pure non si può dire che avanti al vicenomc che è 
da intender questa preposizione; perciocché, trattandosi di per- 
sona , bisogna adoperar cui o chi dopo qualunque preposizione , 
e non già che. (Vedi il nostro Trattato di Etimologia, num. 70 

(2) E non avendo comodità di poterselo torre dinanzi. Si di- 
ce Togliersi daddosso e Togliersi dinanzi alcuno per Liberar- 
sene, e propriamente col privarlo o farlo privar di vita. 

(3) Ingiuriato fuori di misura. — Fuori di misura é lo stesso 
che Eccessivamente , Grandissimamenle : e dicesi anche Sopra 
misura e Senza misura. 

(4) Tutto ciò che del suo poteva . — Suo si riferisce non ad 
Alberto, ma a Currado. 
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l’altra banda, trovandosi una volta Currado in campagna 
con assai numero di soldati per andare a’dannidi Alber- 
to (1) , ed avendo mandato uno stretto parente suo con 
uno altro esercito ad offendere pure il medesimo, ma per 
un’altra banda; Alberto, veggendo le forze de’nimici così, 
divise, fece subito suo disegno, e prudentemente. Perché 
fuggendo, e pubblicamente mostrando volere affrontarsi 
con l’ altro esercito, si gittò in un tratto a Currado ; e so- 
praggiuntclo quasi improvviso, non solamente ruppe ed 
uccise le troppo sicure genti di quello , ma e Currado 
stesso con loro. Né contento della vendetta , seguitando 
i nimici gagliardamente, saccheggiò ed arse tre di conti- 
novi (juasi che tutto il paese di Assia. Dopo i quali ono- 
ratamente e con molte spoglie si tornò alla sua Bamberga. 

Pareggiate così le morti (2) , non cessarono però gli 
sdegni, anzi più volte e con varie zuffe andò la cosa ina- 
sprendo sempre tra il giovane Currado, figliuolo dello uc- 
ciso, e il valoroso Alberto predetto. Nè si trovando ma- 
niera o via di poterli pacificare, ancora che molti se ne 
ingegnassero, lo imperadore Lodovico li chiamò per que- 
sto più volte alla corte sua: ma tutto fu vano. Perché se 
bene vi si appresentava sempre Currado, ed ubbidiva ai 
comandamenti ; Alberto nientedimeno , conoscendosi ave- 
re ucciso il fratello dello imperadore, non ardiva di com- 
parirvi , dubitando che nella turbata mente di quello non 
avesse molto più forza la effusione del sangue fraterno , 
che la giusta vendetta sua. E per questo non si fidando 
nè di Cesare nè di persona (3) , tenendosi dentro a Bam- 
berga, luogo fortissimo e munitissimo, dove la forza non 
si temeva, attendeva solo. a guardarsi dagli inganni e dai 
tradimenti : non lasciando però tal volta, quando l’occa- 
sione veniva, di dare uno assalto sopra i nimici, e con la 

(1) Per andai e a'danni di liberto. Vedi la nota (4) a pag. 123. 

(2) Pareggiate cosi le morti. Erano pareggiate le morti , per- 
ché Currauo aveva ammazzato Rinaldo fratello di Alberto , ed 
Alberto ammazzò Currado stesso. 

(3) A ’cn si fidando nè di Cesare nè di persona. In italiano si 
adopera con molla eleganza Persona in significato di Nessuno , 
come in francese Personne ; ma negli usi vi c qualche varietà 
tra le due lingue. 
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preda e guadagno fatto ritirarsi presto al sicuro. Lodovi- 
co, il quale per la rotta avuta dagli Ungheri si trovava 
con poche genti , e quelle poche aveva carissime , non si 
curava di usare la forza ; anzi , sopportandolo e richia- 
mandolo benignamente , lo invitava a giustificarsi. Ma In 
capo a sei anni. (1) , perduta interamente la pazienza , e 
sdegnato fuori di misura di questa diffidenza si grande e 
de’ modi da lui tenuti , andò in persona a porgli lo asse- 
dio, come al suo luogo racconteremo; bisognandoci pri- 
ma narrare certe cose di questi tempi che non sono da 
essere taciute, si per la continovazione della istoria , co- 
me per ammaestramento ed esemplo di chi la le gge. . 

Lo anno quarto della Salute dopo il novecentesimo , 
standosi, come nell’altro libro si disse , Lodovico Boso- 
ne iu Verona tutto quieto e tutto pacifico, senza sospetto 
e senza altra guardia che la sola famiglia sua, Berenga- 
rio suo emolo, da molti amici questo intendendo (2), rac- 
colse molto segretamente una quantità di soldati a suo 
modo, e non però di gran numero, ma tutti scelti e tutti 
fidati. Co’quali venuto celatamente , ma con somma ce- 
lerità , di Baviera sino a Verona , e presentatosi di notte 
alle mura secondo 1’ ordine posto prima (3) con alcuni 
cittadini suoi amici che lo avevano fatto venire, fu rice- 
vuto subito dentro con le genti che aveva seco : ed egli, 
non dando sosta alcuna o indugio (4) a colorire il dise- 
gno suo (a) , dirizzatosi al monte e alle abitazioni della 
Chiesa di San Pietro , dove e per la bellezza del luogo e 
per maggior suo comodo abitava il re Lodovico , prima 
che i aiutici appena il sentissero (6) , si impadronì per 

(1) Ma in capo a sci anni. — In capo a, seguito da voci clic 
dinotano tempo, vale Dopo, Al termine di. 

(2) Da molli amici questo intendendo. Vedi la nota (1) a 
pag. 43. 

(3) Secondo ! ordine posto prima. — Posto vuol significare 
Convenuto anticipatamente , come si è altrove annotato ; e qui 
per maggior chiarezza si è aggiunto l’ avverbio prima. 

(4) i\on dando sosta alcuna o indugio . — Sosta significa pro- 
priamente Quiete, Posa, come in questo luogo. 

(5) A colorire il disegno suo. Vedi la nota (2) a pag. o2. 

(6) Prima che i nimici appena il sentissero. — Sentire alcu- 
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forza del tutto. Lodovico , udito Io strepito , e vedutosi 
seuza difesa, celatissiinamente si fuggì in chiesa, e taci- 
tamente vi si nascose, di maniera che e’ non fu nè cono- 
sciuto nè visto, se non solamente da uno de’ soldati di 
Berengario. Costui , dubitando e temendo che Lodovico 
non fusse ucciso se dagli altri fusse trovato, cercò di as- 
sicurarsi con Berengario della vita almeno del prigio- 
ne (1). E per questo, andatone a lui, che diligentissima- 
mcnte cercava del nascoso avversario suo , il quale sa- 
peva che uon gli era potuto fuggire dei lacci (2) (sì bene 
erano tesi per tutto), cominciò a tentarlo in questa ma- 
niera : « Poi che Iddio vi ama tanto, che e’ vi ha fatto si- 
gnore del vostro avversario , ben dovete voi ancora , per 
amor suo, vincendo l’ire e gli sdegni vostri , usare di 
quella clemenza che da lui stesso ci è comandata a . Be- 
rengario, come persona savia ed astuta , si accorse a que- 
ste parole , che costui sapeva il nascoso; e per farglielo 
confessare amorevolmente : « Credi tu però (gli rispose), 
uomo di poco giudizio, che io voglia uccidere quel re che 
Dio ha dato nelle mie mani? Or non debbo io molto più 
volentieri imitare il santissimo David , che potendo con 
ogni sicurtà uccidere Saulle suo avversario, lo lasciò li- 
bero ed in santa pace, non perchè e’ non ne potesse farne 
a suo modo (3) , ma perchè gli piacque di conservarlo ? 

no significa ancora Accorgersi di lui , coni* è da intendere in 
questo luogo. 

(1) Della vita almeno ilei prigione, — Prigione , nome, ado- 
perato di genere femminino, vale Carcere ; adoperato di genere 
maschile , vale Prigioniere. 

(2) Che non gli era potuto fuggire de' lacci. II verbo Potere 
si conjuga con l’ausiliario Essere e con l’ausiliario Avere. Al- 
cuni asseriscono che nel far uso dell’ausiliario si debba prender 
norma dal verbo che segue appresso , cioè, se questo si conjuga 
con Essere, il verbo Potere prende anche Essere , e cosi per il 
contrario. Nel citato luogo del Giambullari è seguita una tal 
norma , perciocché vi si dice non gli era potuto , e non già non 
gli aveva potuto : ma altrove si vedrà che lo stesso autore ha 
fatto altrimenti. 

(3) J\on perchè e' non ne potesse farne a suo modo. V’ ha la 
particella vicenominale ne ripetuta, eh’ è un ripieno: il che si 
trova frequente presso i classici, o specialmente del trecento. 
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Siami pure insegnato (1) liberamente da chi lo sa ; che 
io prometto di non ucciderlo ». Il soldato , persuaso da 
questo dire , fattosi dare la fede (2) che così sarebbe os- 
servato , insegnò subito a Berengario dove fusse il re Lo- 
dovico. Berengario, lietissimo, commise subitamente ad 
alcuni dei suoi più intimi e più fidati , cheandassino per 
Lodovico (3) ; e fattolo venire al cospetto suo , gli parlò 
in questa maniera : « Fino a quando vorrai tu , o Lodo- 
vico senza fede, usare malamente quella benignità e quel- 
la pazienza che abbiamo avuta verso di te ? Potrai tu 
giammai dinegare di non essere stato altra volja in pote- 
sti! nostra , accerchiato e cinto sì fattamente dalla dili- 
genza mia e dalle forze de' miei soldati, die non potevi 
muoverti appena ? e che io da quella misericordia com- 
mosso, che tu non meritavi in maniera alcuna, dando te 
a te stesso con tutte le cose tue, benignamente ti feci li- 
bero ? Or non mi giurasti tu allora spontaneamente, uo- 
mo instabile e senza fede , di nou tornare più nella Italia, 
o nojarmi lo Stato mio? Considera la vanità delle tue 
parole ; e vergognandoti qualche volta di te medesimo , 
impara alle spese tue (4) a conoscere pure finalmente , 
che gli spergiuri dispiacciono a Dio. Ecco, per non man- 
care di mia promessa a colui che mi ti insegnò , fi con- 
cedo e li dò la vita, ancora che tu non la meriti ; e clip- 
più per mia cortesia ti dono la libertà, la famiglia, e tutto 
ciò clic di tuo si trova, eccetto clic gli occhi, perchè que- 
sti voglio a Verona ; a cagione che (a) dal vederti cieco 

(1) Siami pvre insegnalo. — Qui, ed altre volte appresso , 
il verbo insegnerò c adoperato nel significato di Palesare, Sco- 
prire. 

(2) Fallosi dare la fede. — Farsi dar la fede vuol significa- 
re Farsi dare un giuramento di osservare qualche promessa. 

(3) Che andassino per Lodovico. — Andare per alcuno si- 
gnifica Andare a chiamarlo, Andare in traccia di lui, che que- 
sta, nella frase indicata, è l’efficacia della preposizione per. Ve- 
di la nostra Sintassi, num. 169. 

(4) Impara alle spese lue. — Imparare a spese altrui vuol di- 
re Prendere ammaestramento dall’ esempio altrui; Imparare a 
sue spese , alle sue spese , o a proprie spese vuol dire Imparare 
con proprio danno, o anche facendosi il male da sé. 

(5) A cagione che è lo stesso che Acciocché ^ JJfinchè. 
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del corpo, conoscano le genti appresso , come tu sei più 
cieco dell’ animo , e che tu medesimo , poiché non vedi 
quello che tu debbi, cioè lo onore o il biasimo tuo, non 
vegga eziandio quelle cose che tu più brami 3. Cosi disse 
allora Berengario ; e appresso , voltato a’ suoi , comandò 
che gli lusserò tratti gli occhi. 11 che fu eseguito subito, 
ma con tanto sinistro modo (1), che Lodovico , rimanda- 
to di là dalle Alpi , non sopravvisse per lungo spazio : 
perchè, o dalla mala cura che avesse, o dalla ira di tan- 
to scorno fieramente oppressalo e vinto, conoscendosi fa- 
vola al vulgo (2), fra breve termine se ne mori. 

Berengario , senza altra contraddizione riavuto lo an- 
tico Stato, si rimase re della Italia; essendo già nel Pon- 
tificalo , per successore di Giovanni LK , papa Benedet- 
to IV : del quale non si trova memoria alcuna (3), se non 
che e’ visse Vicario di Pietro quattro mesi più di tre an- 
ni, e con fama d’uomo da bene (4) e di moderato animo 
se ne andò a vita più salda (a). Successe a costui Leo- 
ne V, che il dì quarantesimo del Papato fu preso da Cri- 
stofano suo cameriere: il quale, per occupare il Ponti- 
ficato, non si curò di tradire il padrone e benefattore , e 
di farlo morire in carcere ; anzi , senza timore di Dio e 
degli uomini, usurpando il grado per forza, fu Pontefice 
sette mesi. Dopo ai quali forzatamente deposto ancora , 
ebbe per successore Sergio III, e fu dannato (6) a vestirsi 
monaco , e finalmente a morire in carcere , come aveva 
ucciso Leone. Questo Sergio (dice il Platina e tutti colo- 

(1) Ma con tanto sinistro modo. — Sinistro qui vate Cattivo, . 
Sconcio, Dannoso. 

( 2 ) Conoscendosi favola al vaino. — Esser favola al vulgo , 
al popolo, alla città, o simile, vale Rendersi l’oggetto della de- 
risione, dello scherno, de’ motteggi dell’universale. 

‘ (3) Del quale non si trova memoria alcuna. — Memoria si- 
gnifica pure, come in questo luogo, Ricordanza, o Fatto degno 
di esser ricordato. 

(4) E con fama d’uomo da bene. Con la preposizione da c il 
nome bene si é formalo un aggiuntivo. Vedi la nota (4) a pag. 59. 

(5) Se ne andò a vita più salda. — Saldo qui ha il significato 
di Fermo, Stabile, Duraturo. E si noti insieme la bella perifra 
si in luogo di se ne morì. 

(6) Vedi la nota (4) a pag, 73. 
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ro che Io seguono), oltre al revocare e cassare nuovamen- 
te tutte le azioni di Formoso, lo fecq eziandio cavare del 
sepolcro , e pubblicamente tagliargli il capo , e gittare 
ogni cosa nel Tevere. Il che quanto possa esser vero , lo 
lascerò giudicare a’ lettori (1). Perchè , oltre che dalla 
fine di Formoso al principio di questo Sergio corressero 
quasi che otto anni (il che fa parere impossibile che quel 
corpo si mantenesse intero e sì fatto, che e’fusse capace 
di tanta ingiuria) ; oltra di ciò , allo esservi corso cotan- 
to tempo (2) , se Io autore di sì orribile scelleratezza fu 
il re Lottario di Gallia, come il Sabellico tiene per cer- 
to, e in tutto il Papato suo e per molti anni prima non 
si trova alcun re Lottario; come avrà Sergio III, per con- 
siglio d’uno che non era, fatto tagliare il capo ad un al- 
tro ch’era disfatto già parecchi anni ? Nè mi si alleghi 
Lottario nipote di Carlo Semplice : perchè se bene e’ fu 
re de’Galli, e’ fu creato re della Gallia quaranta due an- 
ni dopo la morte di Sergio III, cioè nel 9oo, come al suo 
luogo racconteremo. Ma per quanto io posso compren- 
derne, la crudeltà che nell’altro libro si disse usata da 
Stefano VI, per proprio nome chiamato Sergio, nel morto 
corpo di Formoso , ha dato materia di errare a chi ha 
scritto che Sergio papa così scelleratamente peccasse con- 
tra il già morto papa Formoso: atteso massimamente che 
Liutprando vivo in que’ tempi, e che diligentemente rac- 
conta la prima offesa fatta a quel corpo, non avrebbe ta- 
ciuto in maniera alcuna questa seconda , tanto pubblica 
e tanto maggiore di quella. .Ma sia detto a bastanza per 
questa volta de’ Pontefici sì generosi (3): perchè la sco- 

(1) Il che quanto possa esser vero, lo lascio giudicare a' let- 
tori. Si veggano attentamente tutti gli argumenti che allega ap- 
presso l’autore per somministrar materia da far giudicare a’ietto- 
ri se possa, o no, ammettersi quello che dal Platina e da’suoi se- 
guaci 9Ì pone fatto da Sergio III contro Formoso; c dicasi poi, 
se egli sia da valutare per uno storico di nessuna critica c di po- 
co giudizio. Vedi il nostro Discorso intorno alla vita e alle ope- 
re del Giambullari. 

(2) Oltra di ciò, allo esservi corso cotanto tempo, è un’acco- 
modata ripetizione per riattaccare il ragionamento. 

(3) De' Pontefici si generosi. Quest’ aggiuntivo è adoperato 
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noscentc vita, che e’ vissero (1), non inerita maggior me- 
moria per lo avvenire, che ella si abbia sino a’ di nostri. 

Erano appena tornati gli Ungheri dalla impresa della 
Germania, quando Leone il Quinto , imperadore di Co- 
stantinopoli, per isdegno avuto co’Bolgari, mandò a chia- 
margli in ajuto suo nella impresa che aveva ili animo 
contro a’ Bolgari sopra detti. Questi sono popoli barbari 
nello estremo della Europa, confinati a Levante dal Ma- 
re maggiore, a Mezzodi dalla Tracia, e afil*-onente dal Da- 
nubio. Credasi comunemente che egli uscissero già di 
Scizia nel pontificato di Agatone Papa , regnando in Co- 
stantinopoliCostantino IV, circa gli anni della Salute 680. 
Lo Irenico nientedimeno nel sesto libro della Germania 
dice che i Bolgari vennero di Scandia, e fermatisi in quel- 
lo estremo della Alemagna, che è bagnato dal mare Po- 
merico , altrimenti chiamato Balteo, vi si posarono per 
qualche tempo. Indi scesi giù nella Tràcia, saccheggian- 
do e ardendo il tulio, ruppero lo esercito di Costantino 
il Quarto con sì n irabile uccisione, che Costantino-, per 
manco male dello Imperio, dette loro ambedue le Misie, 
dove abitassero a piacer loro. Quindi, ancora che mole- 
stati poi molte volte dagli altri Imperadori che successe- 
ro, non furono però cacciati giammai orimossi punto da 
quelle ; anzi sempre si stettero dove a’ dì nostri si stanno 
ancora. Convertironsi alla vera Fede circa allo 860, sot- 
to al primo Niccolò Papa, regnando Terbelo sopra di lo- 
ro. Costui, non contento al battesimo solo , lasciando il 
regno al suo primogenito sotto condizione di dover man- 
tenere i Bolgari nella fede che avevano presa , si vestì 
volontario monaco. Ma sentendo che il suo figliuolo ri- 
volgeva i Bolgari allo abbandonato Paganesimo, lasciato 

per antifrasi, e la forra di una tal figura è quella di far adoperar 
voci che significhino tutto l’opposto di quello che si vuol dire. 

(1) La sconoscente vita , che e’ vissero. — Sconoscente è ado- 
perato nel sentimento dantesco, e dicesi di Chi non si è fatto 
giammai conoscere per opera alcuna lodevole. Viver vita è ma- 
niera latina; c v’ha parecchi verbi neutri italiani, che, a si- 
miglianza de’ latini, ricevono un caso di reggimento di nome che 
specifichi la loro significazione. Vedi il nostro Trattato della 
Sintassi, num. IIP* 
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lo abito monacale , subitamente riprese il regno ; e ridot- 
to il figliuolo in sua podestà, gli ferrargli occhi severa- 
mente. Appresso, incarcerato questo in estremo disagio, 
dette il regno al secondogenito con la medesima condi- 
zione , ammonendolo che egli imparasse dallo esemplo 
del suo fratello. E così ritornato allo abito (1), santa- 
mente finì sua vita. Variarono poi i Bolgari molte volte, 
accordandosi tal ora co’ Greci, e tal volta co’ Latini ; ma 
si mantennero però Cristiani : e tali erano ancora, quan- 
do Leone il Quinto , per la cagione che adesso diremo , 
condusse gli Ungheri a’ danni loro. 

Erano in questi tempi le triegue tra i Bolgari e lo Im- 
perio Greco , ed esercitavansi le mercanzie sicurissima- 
mente tra Luna e l’altra nazione ; ma riscotevansi troppo 
aspramente le gabelle e i dazii per tutto il paese bolgaro 
da tutti i sudditi dello Imperio. E questo per volontà e 
comandamento di Simeone Labasso duca de’ Bolgari , il 
quale di filosofo fattosi monaco , e di monaco poi solda- 
to (2) , era finalmente fatto lor duca: e per avere occa- 
sione di venire alle mani co’Greci, aveva fatto questa in- 
giustizia di assassinare troppo aspramente i mercanti con 
le gabelle del suo paese, i Greci , esasperati da questa 
ingiuria, ricorsero allo Imporadore : ed egli per uomini 
suoi ricercò amorevolmente Labasso (3), che stesse con- 
tento a’ dazii ordinarii, senza mettere nuove angherie, si 
per essere così e lo onesto e il giusto , e sì eziandio per 
non dime occasione a molti disordini -che da questo po- 
tevano nascere. Ma il Bolgaro, nel proposito suo ostina- 
to, non solamente non curò cosa alcuna detta da’ Greci, 
anzi come per un dispetto moltiplicò gli assassinamenti 

(1) /7co*i ritornalo allo ubilo. — Abito, assolutamente, si 
adopera audienci significato ili Veste cliericale o claustrale, 
come in quif o luogo. 

(2) Il quale di filosofo fatiosi monaco , e di monaco poi sol- 
dato. Si noti qui la forza ellittica della preposizione di, clic 
equivale a essendo prima. Vedi nel nostro trattato della Sintas- 
si, ove si ragiona de’Costrulli particolari, num. 123, e delle Pre- 
posizioni , num. 169. 

(3) Ricercò amorevolmente Labasso. — Ricercare qui è nel 
significato di Richiedere. 
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con perdita e danno grandissimo di chi aveva merci in 
Bulgaria. Lo Imperadore sdegnalo , poiché lo parole non 
profittavano , mandò lo esercito contro a’Bolgari: e La- 
hasso , uscito in campagna, venendo alle mani co’Grcci, 
valorosamente li mise in fuga ; e oltra che e’ ne ammaz- 
zò una quantità innumerabile, e il Capitano insieme con 
loro, a tutti i prigioni, che furono quantità grande, fec© 
tagliare il naso , e rimandogli a Costantinopoli. Lione , 
provocato molto più da questo atto sì disonesto, che dal- 
la rotta che aveva avuta , mandati suoi ambaseiadori con 
gran quantità di danari agli Ungheri, li condusse a’ dan- 
ni de’Bolgari. Ed egli medesimamente dalla sua banda , 
rifatto esercito grosso , per mare e per terra lo sospinse 
addosso a’nimici, sotto il capitanato di^Viceforo Foca , 
patrizio e domestico delle Scuole ; ufficio così nominato 
tra i Magistrati maggiori dello Imperio , per avere la cu- 
ra delle armi. Labasso armato , fattosi incontro a ]\ice- 
foro , non si potette affrontare con esso ; bisognandogli 
tornare indietro a difendere la patria dagli Ungheri, che 
discesi nella Bulgaria con eserci:o quasi infinito manda- 
vano il tutto a sacco e rovina. Al che volendo ovviare il 
Bulgaro , venne tosto alle mani con essi : ma con perdita 
e danno suo. Conciossiachè dopo una battaglia sanguino- 
sissima, dove perse il fiore dello esercito (1), fu costretto 
a voltare le spalle , ed a fuggirsene in Doroscola , città 
della Misia bassa , e chiamata già dagli antichi Durosto- 
rum Leqio , come si vede nel Tolomeo. Gli Ungheri vit- 
toriosi saccheggiarono tutto il paese , e facendo prigioni 
il più che e’poterono, con guadagno e preda grandissima 
si tornarono nella Ungheria , vendendo primieramente al- 
lo Imperadore tutti i prigioni che egli avevano fatti. La- 
basso, vedutosi in questo frangente (2) , e co’ nemici da 

(1) Dove perse il fiore dello esercito. — Fioco, dicesi della 
farle più nobile, c più bella e scelta di (pialunipie cosa; trattan- 
dosi di milizie, vuol dire il Nerbo, clic in latino direbbesi llobtir. 

(2) Vedutosi in questo frangente. — F rangente c propriamen- 
te una voce tolta dal Frangersi del mare, e quindi vale Ondata , 
Tempesta ; ma 1’ uso più connine è di adoperarla nel significalo 
di Accidente dilficoltoso e travaglioso , coni’ è da intendere in 
questo luogo. 
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tante bande , si mostrò bramoso di accordo ; e mandando 
a Costantinopoli , chiese con instanza grandissima , che 
gli fusse inviato un uomo di qualche autorità da potere 
praticare e conchiudere con esso lui la utilità ed il bene 
delle parti. Lione , che ben sapeva la rovina fatta dagli 
Ungheri nella Bulgaria , credendosi che Labasso dicesse 
il vero , ed avendo qualche respetto allo esser costoro Cri- 
stiani, vi mandò un fidato suo , persona valente e di mol- 
to credito. E commise intanto a Niceforo , che appoco ap- 
poco si disarmasse, levandosi dalla spesa di tanto eserci- 
to, che non era più necessario. Colui, arrivato in Bulgaria 
ed onoratamente vedutovi, cominciò a negoziare (1), pra- 
ticando quasi ogni- giorno tutto quel che pareva a propo- 
sito. Ma il sagace Bulgaro , che tendeva ad altro cammi- 
no, quando sotto -un colore e quando sotto un altro , al- 
lungava sempre la cosa; e segretamente in quel tanto (2) 
attendeva a mettersi iu punto. Appresso , quando tempo 
gli parve, per levare allo imbasciadore la comodità dello 
scrivere, onestamente lo messe in carcere (3) : ed anda- 
tone improvvisamente a* danni degli Ungheri, avanti che 
que’ si armassero, vigorosamente ruppe que’ tanti che se 
gli erano opposti a’passi. Per il che, abbruciato e corso, 
non però molto a dentro, i primi termini della Ungheria, 
tornò a casa con grande onore. E parendogli avere avuta 
una gran vittoria, insuperbitone fuori di modo , fece in- 
tendere allo Imperadore , che non «aspettasse da lui nè 
triegua nè patto alcuno, se e’ non gli restituiva primiera- 
mente tutti que’ Bulgari che egli aveva avuti dallo Unghe- 
ro. Leone , esasperato da questi modi, ed essendo ora mai 
più die certo di non avere nèjiace nè triegua quando be- 
ne rendesse i prigioni (4) , ragunato uno esercito poten- 

(1) Cominciò a negoziare. — Negoziare si adopera elegante- 
mente per il Trattare clic fanno i principi le cose di stalo ; e si 
dice anche talvolta d’ogni persona costituita in dignità. 

(2) Jn quel tanto è lo stesso che In quel mentre , dichiaralo 
altrove. 

(3) Onestamente lo messe in carcere. — Onestamente qui va- 
le Destramente, Sotto colore onesto, Con un pretesto apparen- 
temente ragionevole. 

(4) Quando bene rendesse i prigioni, — Quando bene è lo 
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tissimo , se ne andò in persona in Bulgaria ; ed affronta- 
tosi con Lahasso , fracassò lo esercito liolgaro , e con in- 
finito danno di quello valorosamente lo messe in tuga. 
Indi, voltosi a guastare il paese largamente con il fuoco 
e con il ferro, "pose il tutto quasi a rovina. Ed avrebbe 
per avventura cacciato interamente il nimico di tutti i 
confini di Bulgaria (l), se uno accidente nuovamente so- 
pravvenuto no ’1 richiamava a Costantinopoli : e fu questo 
che noi diremo. 

Aveva ordinato Leone, che nella isola di Sicilia si met- 
tesse in punto (2) una armata per combattere coi Sara- 
eirii che predavano tutta la Calavria e tutta la Puglia. Ma 
non essendo interamente ancora ordinata nè bene prov- 
vista de’ suoi bisogni, una armata di Saracini venuta im- 
provvisamente dentro al porto di Tavernera , o raorme- 
na, che agli antichi fu Taurominium , combattè le navi 
cristiane , e senza molta fatica le abbruciò e messe al fon- 
do (3). Indi voltasi alla città le dette uno assalto tanto 
gagliardo per mare e per terra a un tratto , che occupa- 
tala per viva forza, e mettendo il tutto a bottino (4) , se 
ne portò senza altro contrasto tutto ciò che vi era di buo- 
no. Il che non solo fecero i Saracini alla città sopraddet- 
ta , ma alla maggior parte quasi della isola. E partitisi 
poi di quivi se ne vennero nello Arcipelago, dove sforza- 

slesso che Ancorché; Prigioni , di genere mascolino, vale Pri- 
gionieri, come poco innanzi si è fatto notare. 

(1) Ed avrebbe per avventura caccialo interamente il nimico 
di tutti i confini di Bulgaria. La preposizione di, clic precede 
tutti i confini , è in luogo della preposizione da , perchè co’ver- 
hi di moto si può adoperare l’una e l’altra preposizione quante 
volte il nome che segue è di luogo; perciocché (piando è di per- 
sona si deve adoperare sempre da. Vedi il nostro Trattato della 
Sintassi, n. 124. 

(2) Si mettesse in punto. — In punto vale In essere , In pros- 
sima disposizione, In assetto; e si congiunge a varii verbi. 

(3) Le abbruciò e messe al fondo . — Mettere in fonilo , a fon- 
do e al fondo vale Affondare, Sommergere, trattandosi di navi- 
gli ; per similitudine, vale anche Mandare in rovina , in perdizio- 
ne, in csterminio. 

(4) Mettendo il tutto a bottino. — Mettere a bottino vale Sac- 
cheggiare; ed Andare a bottino vale Esser sacchegffiato. 
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ron l’isola di Metellino (1), dagli antichi già detta Le- 
bo , con uccisione di lutti i Cristiani che se la avevano 
fatta loro. 

Le quali cose udendo Leone in Bulgaria, lasciato su- 
bito quella guerra , se ne venne a Costantinopoli : dove , 
apparecchiata una grande armata con la maggior pre- 
stezza che possibile gli fu , e datone la cura in tutto ad 
Immerio gran Logo Tetc , uffizio cosi chiamato nella sua 
corte, e che noi forse diremmo gran Cancelliere , gli com- 
messe, che , pigliato in sua compagnia uno de’ capitani 
imperiali, quello che più gli andasse per lo animo (2), si 
indirizzasse subitamente alla volta de’Saraciui, e procac- 
ciasse con ogni sforzo o di averne vittoria onorata , o di 
cacciargli fuori de’ suoi termini. Elesse Immerio per suo 
compagno Andronico Duca , eccellentissimo capitano in 
mare e in terra, e molto disciplinalo delle cose della mi- 
lizia. Ma non andò Andronico detto con questa armata 
per uno inganno orditogli addosso nella maniera che di- 
remo ora. 

Samonattc, o vero Samonace (che l’uno e l’altro si tro- 
va scritto), ancora che Saracino, fu molto amato dallo 
imperadore Leone, e favorito sì fattamente nella corte e 
famiglia di quello, che pochi altri lo precedevano (3) ; e 
nientedimeno, stando egli malvolentieri , avvengachè in 
somma grandezza, al servizio di re cristiano, nascosamen- 
te fuggì per mare alla volta de’ suoi paesi. Ma la fortu- 
na, che a suo dispetto lo voleva mantenere in si fatti ono- 
ri , lo fece dare nelle mani ad uno de’ capitani dello Im- 
peradore eliminato Costantino Duca, e figliuolo di Andro- 

(1) Dove sforzatoti /’ isola di Metellino. — Sforzare in que- 
sto luogo è adoperalo nel significato di occupare con la forza. 

(2) Quello che più gli andasse per lo animo. — Andare per 
lo animo o all' animo significa Piacere; e frasi equivalenti so- 
no Andare a sangue , Andare a cuore, Andare a genio, Andare 
per la fantasia. 

(3) Che pochi altri lo precedevano. — Qui il verbo Precede- 
re è da prendere in sentimento inorale : e vuol dire die Samonat- 
te fu tanto agiato e favorito di Leone, che pochi altri erano più 
di lui. Aello stesso sentimento si adoperano pure le frasi Stare 
innanzi, Entrare innunzi ad alcuno. 
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nico sopraddetto , che veniva con certe navi dalla volta 
della Scria. Costantino dunque trovatolo in maniera da 
sospettarne, e conosciuto che e’si fuggiva, lo fece subi- 
tamente prigione , e rimenollo a Costantinopoli. Samonat- 
te , per coprire il più che e’ poteva la fuga sua, disse clic 
andava in Soria a vedere lo esercito imperiale ; c Leone 
accettò la scusa , perchè lo amava ancora sopra a mo- 
do (1). Ma volle nientedimeno che il Senato lo giudicas- 
se; e commesse a Costantino, che senza chiamare costui 
fuggitivo , esponesse tutto in Senato; e cosi fu fatto. Il 
Senato, dato il giuramento della verità a Costantino , k> 
dimandò (2) , se egli aveva trovato che Samonatte se ne 
fuggisse: e Costantino, per non cadere in pergiuro (,3) , 
rispose averlo trovato che e’ se ne andava a Metelitena sua 
patria, e dove era la casa sua. Lo Impcradore, adiratosi 
che egli avesse detto così, cacciò via Costantino, e a Sar- 
momatte restituito nel primo grado , ancora che e’ non 
fusse cristiano, dette il patriziato , e lo fe’Paracomom©- 
no, o vogliamo dire in nostro linguaggio, Maestro della 
sua camera. Dallo accidente predetto nacque nello ani- 
mo di Samonatte uno odio immortale contro a Costanti- 
no , e contra a tutta la famiglia e casa di quello : ma co- 
me astuto e maligno nascondeva tutto in sè stesso , a- 
spcttando la occasione di vendicarsene a suo vantaggio. 
Ldito dunque come Andronico padre di Costantino anda- 
va capitano dell’armata, segretamente gli fece dire da al- 
cuni matematici (4) , che si guardasse da questa impre- 
sa, per essere ella tanto pericolosa alla salute del corpo 
suo, che agevolmente, anzi quasi per certo, vi lascereb- 

(1) Perchè lo amava sopra a modo. — Oicesi Sopra modo , 
Sopra a modo e Soprammodo, nel significalo di Eccessivamen- 
te , Grandissimatnenlc , come 1’ altra maniera avverbiale Fuoì i 
di misura, altrove dichiarala. 

(2) Lo dimandò. — I costrutti del verbo Dimandare sono va- 
rii ; e qui è adoperato col nome di persona senza preposizione. 
Vedi la nostra Sintassi, num. 126. 

(3) Per non cadere in pergiuro. — Pergiuro è lo stesso che 
Spergiuro , eli’ è il non eseguire ciò che crasi promesso con giu- 
ramento. 

(V) Da alcuni malematici. — Matematico in questo luogo va- 
le Indovino, Astrologo, come era pure presso i Latini. 
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be tutti due gli occhi. Andronico , dando fedo a questa 
fallacia, non ubbidì ad Immerio, e non volle andare con 
l’armata. Ma non rimase per questo Immerio di non se- 
guire il comandamento; anzi, provvistosi di tutte le cose 
opportune, fece subito vela, ed affrontatosi coi Saracini, 
ruppe, sconfisse ed arse quasi tutta la armata, e del re- 
sto si fe’ padrone. 

Andronico, sentendo tanta vittoria, disperatosi di poter 
comparire mai più nella corte dello Imperadorc , se ne 
fuggì con tutta la sua famiglia nella terra de’Saraciui , 
riducendosi in Cabala terra fortissima di Liconia , paese 
oggi del Carainanno, e non molto lontana a Cogni, dagli 
antichi già detto Iconium. Spiacque maravigliosamente (1) 
allo Imperadore questa fuga di Androhico, conoscendosi 
avere perduto una persona di importanza certo non pic- 
cola, e di somma riputazione nelle cose della milizia. Ed 
avvenga che Samouatte non restasse di caricarlo (2) , e 
di mostrare che per la sua viltà e poltroneria non era vo- 
luto andare alla guerra (3) ; Leone, che ben sapeva 
la virtù sua, e desiderava di riaverlo, gli scrisse amore- 
volmente invitandolo a ritornare , e promettendogli pie- 
na ed ampia remissione di tutte le cose passate. Indi fat- 
to cavare delle carceri un Saracino, e consegnarli la let- 
tera (4), lo fece libero, e gli promise premio non piccolo 
se egli la portava ad Andronico. Ma Samonatte, segreta- 
mente a sé richiamatolo, gli disse : « Tu porti con esso 
teco (15) la rovina di tutta la Soria ; e però se tu ami la 

patria, i parenti e tutte le cose tue , dà cotesta carta ad 

» 

(1) Spiacque maravigliosamente. — Maravigliosamente qui 
vale Grandemente , In un modo straordinario , cU’è il latino mi- 
rum in modum. 

(2) !Son restasse di caricarlo . — Restare , c Rimanere , o Re- 
starsi c Rimanersi si adoperano elegantemente nel significato 
di Cessare, Lasciar di lare una cosa qualunque. Cai icore qui è 
nel significato metaforico di Incolpare. 

(3) A oh era voluto andare alla guerra. Vedi la nota (2) a 
pag. 128. 

(4) E consegnarli la lettera. Vi si intende il participio fatto , 
eh’ è innanzi; cioè : e fattogli consegnar la lettera. 

(o) Tu porli con esso teco. — Qui sono due pleonasmi , 1’ uno 
della voce esso, l’altro di con ; perciocché teco, parola compo- 
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Uzir prima che a persona alcuna ». Uzir era il Signore 
che aveva accettato Andronico. Ma come e’ gli fece leg- 
gere la lettera, fece subito mettere in carcere Andronico 
stesso, e tutti gli altri che erano con lui, e in quella lo 
fece morire. Costantino con alcuni altri , segretamente 
rotti i legami, si fuggirono della prigione; e ancora che 
egli avesse dietro la caccia (1) , quando ammazzando e 
quando fuggendo , si condusse a luogo sicuro , e final- 
mente allo Imperatore. Dal quale graziosamente raccol- 
to e restituito al grado del padre, si rimase ne’ suoi ser- 
vizii. Samonalte, avvezzatosi a questa, ne fece appresso 
tante e si chiare, che lo Imperadore sgannatosi finalmen- 
te (2), non solamente gli tolse tutto il favore, ma priva- 
tolo d’ ogni cosa lo confinò in un breve luogo determina- 
to ; e se non si fusse morto si presto , male andava per 
Samonatle (3). Ma caduto poco di poi per una mala qua- 
lità dello stomaco in un flusso lento lento , senza pensa- 
re a gastigare altrimenti lo scellerato, si rivolse alla cu- 
ra di sé medesimo, e a stabilire lo stato a Costantino suo 
figliuolo , lasciato da lui a custodia di Alessandro suo 
fratello. Al quale, essendo il figliuolo troppo tenero , la- 
sciò lo imperio da lui tenuto venticinque anni ; ed aven- 
do finalmente raccomandato il figliuolo a tutto il Sena- 
to , mori con buono animo e quasi contento , per aversi 
già persuaso (4), che Alessandro suo fratello dovesse al- 
levare e guardare il nipote in quella maniera che si con- 
viene ad un Principe a chi aspetti un giorno lo Imperio. 
Ma quanto lo ingannasse questo suo credere, lo vedremo 
non molto dopo, quando avremo a dire di Alessandro. 

sta , si risolve in con e te. Ma siffatti pleonasmi sono di grande 
uso nella toscana favella. 

(1) Ancora -che egli avesse dietro la caccia. — Avere la cac- 
cia vale Essere rincorso, inseguito. 

(2) Lo Imperadore sgannatosi finalmente. — Sgannatosi è lo 
stesso che L'isingannalosi, cioè Tolto, Uscito d’ inganno. 

(3) Mule andava per Samonatle. — Vi si intende un nome di 
significazione generale, come La cosa , La faccenda , La biso- 
gna. Vedi il nostro Trattato della Composizione , num. 219. 

(4) Per aversi già persuaso. — Qui non è Persuadersi , neu- 
tro passivo, ma Persuadere a sé ; quindi come attivo si è accom- 
pagnato con 1’ ausiliario Avere. 
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La guerra tra i Greci e i Bolgari, la quale poco fa rac- 
contammo, intervenendovi dentro gli Ungheri , dette ca- 
gione ad un’ altra nella Germania, con danno grandissi- 
mo dei Cristiani, in questa guisa. 1 Moravi, dalla crude- 
le servitìi degli Ungheri oppressi, veggendoli occupati col 
Bulgaro , e che egli era entrato ne’ loro confini , e mena- 
tone grossa preda ; rompendo il gravissimo giogo , e re- 
candosi in libertà (1), non solamente si ribellarono, uc- 
cidendo o cacciando gli Ungheri , ma passati nella Un- 
gheria se ne menarono di buone predò (2); persuadendosi 
certamente , che per esser quegli alle mani co’ Bolgari , 
non potessero volgersi a loro. 11 che tutto fu per lo oppo- 
sito. Perchè gli Ungheri, vedutisi già assaliti da due ban- 
de cosi diverse, adiratisi fuori di modo, ragunarono gen- 
te infinita, c andatine a furia contro all’ ultimo offenditi' - 
re , non predarono Moravia sola e la posero a fiamma e 
fuoco , ma e la Sassonia e la Turingia, i Franchi , i Ba- 
vari, i Lottaringlii, e, se noi crediamo alle istorie loro, i 
Francesi ancora : e ricchi di preda quasi infinita si tor- 
narono salvi al paese. Dove non sapendo vivere in pace, 
nuovamente riprese 1’ armi , si rivolsero contro a’ Bulga- 
ri , Traci e Macedoni , e appresso contro agli Schiavi , 
scorrendo e predando sempre e senza ritegno alcuno si- 
no a dove comincia Italia. 

Ma poiché i paesi detti , eccetto che i Bolgari , si chia- 
mano oggi per altri nomi , per chiarezza maggiore della 
istoria assegneremo biro brevemente i nomi e confini mo- 
derni , che sono cosi fatti. La Tracia , chiamata oggi la 
Romania, da Levante ha il mare Eusino , che i moderni 
chiamano Maggiore , da Mezzogiorno la Macedonia , da 
Ponente la Bossina, e da Tramontana il Monte Emo, con 
la grandissima giogaja sua (3), modernamente chiamata 

(1) Recandosi in libertà. — Recarsi qui vale Ridursi, Ricon- 
dursi. 

(2) Se ne menarono di buone prede.— La voce di ( prenome, 
e non preposizione) è in luogo di delle: il die si può fare quan- 
do al nome si accompagna un aggiuntivo o alcun altro preno- 
me. Vedi la nostra Sintassi, num. 103. 

(3) Con la grandissima giogaja sua. — Giogaja , nel linguag- 
gio geografico, vuol dire Continuazione di mouti. 
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la Catena del mondo. La Macedonia, in buona parte det- 
ta Albania , da Ponente ha il mage Adriatico , da Tra- 
montana la Tracia, da Levante il mare Egeo, altrimente 
detto Arcipelago, e la Grecia da Mezzogiorno. E la Schia- 
vonia, da’ Romani detta lo Illirico, per confini ha da Po- 
nente l’ Istria , da Tramontana le due Pannonie , oggi 
P Austria e P Ungheria, da Levante la Bossina, e da Mez- 
zogiorno il mare Adriatico , quanto egli è da Pola città 
insino a Durazzo , intendendosi però compresa con essa 
la Dalmazia ; paese così chiamato dalla antica città Dei- 
minio abbattuta e disfatta da Scipione Nasica , situato 
tra le due fiumare, Narenta a Ponente, agli antichi Naro 
o Narone , e Drino a Levante , che i moderni chiamano 
Lodrino. 

Gli Ungheri , predato e corso tutti i paesi detti di so- 
pra , arrivando a’ confini della Italia , avanti che entras- 
sero in quella, mandarono alcuni de’ loro, che fingendosi 
d’altra nazione considerassino copertamente la qualità 
del paese, e la maniera e forze di quello, e ne recassero 
notizia intera. Costoro , considerato il tutto con diligen- 
za , e squadrato bene ogni cosa (1) , ritornati alle genti 
loro riferirono pubblicamente , il paese ricchissimo ed 
abbondantissimo , con città grandi e forti , con castella 
quasi infinite, ma sì copioso di abitatori , che a loro non 
pareva a proposito il tentarlo con quelló esercito; perchè, 
se bene per esperienza non si sapeva se la gente veduta 
era armigera ed animosa , o pure timida e mercantile , 
e’ si vedeva nientedimeno sì popoloso tutto il paese , che 
il meglio era tornare a casa: dove mettendo insieme più 
gente , ed esercitando quella vernata la gioventù in su 
Tarmi , potrebbono a primavera venirvi poi sì gagliardi 
e tanto provvisti, che non avrebbono di che temere; anzi 
con il numero e con la fierezza spaventerebbero tanto i 
ramici, che non ardirebbono pure di aspettare, non che 
di opporsi armati a resistere. Alla moltitudine piacque il 
consiglio, e cosi a chi la guidava. Laonde , senza intro- 
mettersi ad altra impresa , si tornarono in Ungheria ; e, 

(1) E squadralo bene ogni cosa.— Squadrare, nel senso me- 
taforico , vuol significare Guardare minutamente considerando. 
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secondo l’ ordino posto, attesero tutto quel verno ad eser- 
citare i giovani, a fornirsi di archi e di frecce, ed a pre- 
pararsi copiosamente di tutte le cose a loro necessarie 
per venire a cotanta impresa. Allo entrare del mese di 
aprile uscirono in su la campagna , e con esercito innu- 
merabile , per la solita strada de’ Barbari , cioè per la 
via del Frigoli , porta nocevolissima , lasciata aperta dal- 
la natura per gastigare le colpe d’ Italia , se ne vennero 
senza contrasto , non solamente alla già spianata Aqui- 
leja (1) , ma a Padova e a Verona , e finalmente sino a 
Pavia. Berengario , udendo come e’ venivano , e maravi- 
gliandosi ( dice Liutprando ) di questa nuova gente , 
della quale appena sapeva il nome, fece subito dare alle 
armi in Toscana, in Lazio , in Umbria , in Romagna , e 
per tutta la Lombardia : e così posto insieme uno eserci- 
to per tre volte maggiore ebe lo unghero, ne andò subito 
contro al nimico. Gli scrittori da cento anni in qua dico- 
no che il re Berengario si oppose a costoro con quindici 
mila cavalli solamente ; il che non pare appena credibi- 
le : ma Liutprando , che scrisse pochi anni dopo , e dice 
che la moltitudine degli Ungheri era quasi infinita, dice 
ancora che lo esercito di Berengario fu tre volte maggio- 
re di quella. Di maniera clic , veggendosi egli tanto ga- 
gliardo in su la campagna , si prometteva il trionfo cer- 
tissimo ; ed attribuendo molto più alla virtù delle genti 
sue che a Dio, non solamente non cercava lo ajuto vero, 
ma nè in parte lo umano ancora. Conciossiache ritiratosi 
con alquanti familiari in uno castelletto vicino , il nome 
del quale non ho trovato , attendava molto più a’ diletti 
suoi che alla cura di tanto esercito. Gli Ungheri, veggen- 
dosi a petto (2) una moltitudine tanto grande , cosi ar- 
mata e sì bene disposta, cominciarono a mancare di am- 
ino , e a non sapere troppo bene clic partito dovessino 
prendere ; non volendo combattere a disavvantaggio sì 
manifesto, e potendosi male ritrarre per le tante fiumare 
che si avevano lasciate dopo (3). Giudicarono nientedi- 

(1) Alta già spianala Aquìleja. Vedi la nota (4) a pag. 40. 

(2) Veggendosi a petto. — A petto qui vale All’ incontro , A 
fronte. 

(3) Per le tante Jiumare che si avevano lasciate dopo. — Do « 
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meno che assai meglio fosse il fuggirsi ; per il che , di- 
loggiati una notte senza romore, si condussero fino in su 
l’ Adda prima che i nostri li racquistassero (1). Nel pas- 
sare l’ Adda con troppa fretta, ve ne affogarono quantità 
grande (2): e non furono però sicuri , avendo i Cristiani 
alle spalle, che non lasciavano marciare la massa (3) , e 
lo andare a parte e divisi era pericolo più manifesto. 
Yeggeudosi dunque à si mal partilo , mandarono amba- 
sciaìlori a’ Cristiani ad offerire di lasciare la preda, e ri- 
fare ogni danno dato , se e’ volevano lasciargli andare ; 
di che pregavano con grande instanza. Ma le genti di Be- 
rengario , che già pensavano molto più alle funi e alle 
catene da legare i prigioni, che alle armi da conquistar- 
li, negarono tutti gli accordi, e con parole villane e brut- 
te chiamandoli cani , ed altri cosi fatti nomi , gli ingiu- 
riarono acerbamente. Gli Ungheri , mal contenti della 
risposta, ripigliarono il partito primo ; e fuggendo come 
e’ potevano, si condussero presso a Verona. Ma raggiunti 
in quella campagna dalla cavalleria de’ Lombardi , co- 
minciarono a scaramucciare (4) , appiccandosi i primi 
di quegli con gli ultimi di costoro , senza ordine pure e 
senza governo , come il caso gli trasportava : ed ebbero ' 
sempre vantaggio gli Ungheri , mentre i Lombardi non 
ingrossarono; ma come la moltitudine sopraggiunse, ri- 
tornarono a marciar via , e i nostri pure a seguirli. Per- 
venuti dunque alla Brenta , e passatala prestamente , si 

pò qui è nel significato di Dietro; cioè: per le tante fiumare che 
avevano lasciate dietro a sé. 

(1) Prima che i nostri li racquistassero. Tra gli altri signifi- 
cati del verbo Racquislare v* ha quello di Raggiungere , com’ è 
da intendere in questo luogo. 

(2) Ve ne affogarono quantità grande. Esempio di Sintassi ir- 
regolare di concordanza ; perchè il nome quantità , di numero 
singolare , ha il verbo plurale affogarono ; ma nel pensiero non 
vi è irregolarità. Vedi la nostra Sintassi, num. 177. 

(3) Non lasciarono marciare la massa. Vedi la nota (2) a 
pag. 2S 

(4) Cominciarono a scaramucciare. — òcaramucctare , voce 
militare, vuol dire Combattere fuori delle ordinanze c con pochi 
soldati contro pochi del nemico, senza venire a battaglia giusta 
fi campale. 
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trovarono tanto stracchi, e sì spedati e lassi i cavalli (1), 
che, disperatisi del fuggire, si fermarono sulla fiumara! 
Alla quale arrivati i Lombardi , e fermati gli alloggia- 
menti, divisi solamente dal fiume, mandarono gli Ungìiè- 
ri nuovamente a cercare un altro partito, cioè ìli lasciare 
liberamente tutti i prigioni , le robe , l’ armi , i cavalli , 
riserbatone solamente uno per uomo , da potersi tornare 
a casa ; e di obbligarsi a non tornare mai più in Italia , 
durante la vita loro , dandone per sicurtà tanti sfatichi ! 
quanti i Lombardi stessi volevano , pure che eliino ac- 
consentissero di lasciameli andare in pace. Ma gli orgo- 
gliosi Cristiani , insuperbiti vie più che prima , non ac- 
cettarono i prieghi loro , e non volsero accordo alcuno. 
Gli Lngheri , tornati gli amhasciadori , e uditosi aperta- 
niente che non bisognava sperare accordo , disperatisi 
d’ ogni cosa , e della vita principalmente , si regimarono 
tutti insieme , e cominciarono a consigliarsi come fusse 
da governarla (2). Era per avventura tra loro un soldato 
assai bene di tempo (3) , molto pratico nelle guerre , e 
molto famoso per le vittorie. Costui , veggendo tacere i 
capi maggiori, e che nessuno ardiva risolverla, salito in 
luogo eminente , e rivoltosi due o tre volte con gli occhi 
per ogni banda , cominciò a parlare in questa maniera. 

« Dove , dove (4) sono fuggite al presente , valorosi 
compagni miei, quelle rare vostre virtù , ferocità, fortez- 
za e audacia , col dispregio stesso della morte , le quali 
sino al giorno presente, con somma gloria di tutta Scizia, 
vi hanno alzati sopra alle stelle ? Dove è quella invitta 

(1) Sì spedati e lassi i cavalli. — Spedato dicesi di Cbi La i 
piedi affaticati e stanchi. 

,, (?) E cominciarono a consigliarsi come fusse da governarla. 
-u^la particella viccnominalc la non si riferisce ad alcun nome 
e s intende aver relazione a Cosa , Faccenda. Vedi la nostra 
sintassi, -num. 156. 

(3) Un soldato assai bene di tempo. - Assai bene di tempo 
la e veci di un aggiuntivo, ed è lo stesso clic Assai attempalo , 
Che si accosta alla vecchiezza • 

(4) Dove , dove ec. Sono più periodi che cominciano con la 
stessa parola Dove . , eh’ è uno schema di ripetizione. Vedi il no- 
stro trattato della Composizione, num. 268. 
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fierezza , per la quale il primo splendore degli Ungheri , 
certissimo di dover perdere , si condusse a far la giorna- 
ta co’ Romani e co’ Gotti insieme? Dove sono quegli ani- 
mi eccelsi , che per farsi immortali al mondo soggioga- 
rono la Pannonia , la Tracia, la Macedonia, la Scliiavo- 
nia, la Germania, la Gallia, e quella istessa Italia, dove 
noi, loro figliuoli, pensiamo ora solo a fuggire, o a dar- 
ti forse prigioni con vergogna vie più che eterna ? È pos- 
sibile però che noi siamo Ungheri, e alloggiamo pensieri 
si vili? (1) È possibile che i maggior nostri (2) ci lascias- 
sero tante provincie, tante vittorie, tanti trofei, e che noi 
vogliamo lasciare a chi verrà dopo noi tanta vergogna , 
cotanto obbrobrio, e vituperio si sempiterno ? (3) Ma di- 
rottimi forse qualcuno : — A casa non si può ire, chè il 
nimico armato lo vieta, le fiumare lo proibiscono, e i ca- 
valli stracchi e svenuti ce lo niegano interamente. Man- 
tenerci dove noi siamo, non si puote in maniera alcuna; 
perchè, se bene potessimo difendere gli alloggiamenti da- 
gli avversarii, non gli potremo però salvare dalla fame: e 
il combattere con tanto disavvantaggio non è un tentare 
la vittoria, ma un manifestissimo andare alla morte. Che 
possiamo noi dunque fare ? — Che possiamo fare ? pos- 
siamo morire, ma come uomini : possiamo perdere la vi- 
ta , ma con onore nostro e con danno degli avversarii ; 
possiamo anticipare quello ultimo fine dove tutti i nati 
pervengono , ma con vantaggio nostro e con perdita del 
nimico. Non è egli molto meglio morire gloriosamente , 
che vivere con vituperio ? Quando mai si può morire 
meglio, che avanti al bramare la morto ? Ditemi : se voi 
vi date a costoro per ischiavi , non morrete voi come gli 
altri , poiché a tutti è proprio il morire ? Morrete certa- 

(1) E alloggiamo pensieri si vili ? — Alloggiare , nel senso 
figurato, vale Nudrire in sé, Aver nella mente, nell’ animo. 

(2) È possibile che i maggior nostri. Presso gli antichi si tro- 
va più di un esempio del troncare i plurali ; il che oggi si con- 
cede solo alla poesia. Vedi il nostro Trattato di Metrologia, 
num. 324. 

(3) Le opposizioni che l’ oratore soldato fa a sé stesso , c gli 
argomenti co’ quali le ribalte e confuta sono ripiene de' più bei 
pregi oratorii. 
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monte , ma con istrazii infiniti, con biasimo, con vergo- 
gna, e con vituperio non solamente di voi medesimi, ma 
di tutto il paese vostro. Oh ! non è egli meglio , se e’ bi- 
sogna morire al tutto, morire armato e da valente uomo, 
che morire e nudo e in catena e scannato come le bestie? 
Se voi siete certi che vi bisogna morire al tutto, che sem- 
plicità è la vostra a temere uua cosa che non si può fug- 
gire da persona ? (1) Non si fugge la morte con lo al- 
lungarla, ma bene si diminuisce molto la gloria col cer- 
care di voler fuggirla. È egli però altro la morte che una 
fine eterna di tutti i mali ? La quale , per quanto la ra- 
gione ce ne mostra , non può essere grave , consistendo 
tutta in un punto ; non acerba, finendo in essa tutti i di- 
sagi e tutte le doglie; e non misera certo, o nojosa , non 
essendo più che uua volta. Or se la morte dunque è si 
fatta, perchè ne abbiamo tanta paura ? Perchè, per fug- 
gire una sola morte , pensiamo a farne mille per ora ? 
Fugga, fugga da’ pensier vostri (2) e dalla invitta virtù 
degli Ungheri lo immaginare di darsi prigioni. Se più 
oltre non si può vivere , moriamo fra’ nimici nostri , e 
moriamo armati contro agli armati. Muqjono le altre 
genti su per le piume (3) , conquassate dagli anni, con- 
sumate dal tempo , tormentate dalle febbri e da mille al- 
tri diversi affanni ; gli Ungheri soli muqjono col ferro , 
col ferro muqjono. gli Ungheri soli ; ma ammazzando 
parte i nimici (4) , e facendo di sé tal vendetta , che gli 
stessi nimici , ancora clic vittoriosi , piangano sempre la 
loro vittoria. E chi sa che risolvendoci noi di essere Un- 
gheri , cioè vincitori sino a questa ora di tutti i luoghi 
da noi calcati , o almanco pur di essere uomini da poter 
maneggiare il ferro , e da sapere virtuosamente ammaz- 
zare ed essere ucciso: chi sa, dico, che noi non possiamo 
cosi bene uccidere costoro come essere da loro uccisi ? 
La fortuna ajuta gli audaci ; e il numero non dà la vit- 
toria , ma la virtù de’ soldati cou la prudenza del Capi- 

fi) Vedi la nota (3) a pag. 126. 

(2) Da' pensier vostri. Vedi la nota (2) a pag. 146. 

(3) Su per le piume — Piume qui vuol indicare le Coltrici e 
il Letto stesso ; ed è una specie di sineddoche. 

(4) Ma ammazzando partei nemici. Vedi la nota (2) a pag. 27, 
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tano Noi abbiamo pure dalla banda nostra una somma 
fusione , poiché abbiamo offerto a’ nimici tutte le cose , 
fuori che la vita : abbiamo la necessità (1), che suol fa- 
re audaci i vilissimi: abbiamo tanto ferro (2), che se va- 
lorosamente vorremo usarlo, o ci farà la strada per tut- 
to , o ci darà compagnia sì grande , che i nimici stessi , 
non elio altri 9 piangeranno la morte nostra, Abbianu) 
eziandio , oltre a tutte le cose dette , una opportunità e 
una occasione sì apparecchiata a darne vittoria , che io 
la vedo già manifesta, se la viltà nostra brutta non ce la 
toglie: e udite quale. Di nessuna cosa manco temono ora 
i nimici, che di avere assalto da noi, sì per la fuga de di 
passati , e sì per le offerte che abbiamo loro fatte , che 
tutte mostrano timore estremo. Se noi ci arrischiamo a 
quello che non è verisimile che noi tentiamo, cioè se ani- 
mosamente andiamo a investirgli (3) , mentre che senza 
sospetto , senza arme e senza ordine o giuocano o man- 
giano per le tende , vedrete quanto facile sara ciò che 
adesso vi pare difficile (4) : vedrete quanto sia maggior 
fanimo e la virtù di coloro che affrontano, che di quegli 
altri che si difendono : vedrete ancora finalmente come 
il sapere disperarsi (o) cavi sempre 1* uomo di travaglio, 
e conduca il più delle volte a quel sommo grado di con- 
tentezza che e’ non sapeva appena sognarsi » . 

Non lasciarono seguir più oltre, nè aspettarono piu ar- 
gumento a ripigliare il furore usato: ma tutti ugualmen- 
te e da ogni banda , riscaldati già dalla rabbia antica , 
gridarono all’ arme , all’arme ; e lasciatisi appena ordi- 
nare da’ loro capitani , con impeto e con furia più che 

(1) Abbiamo la necessità. — Qui la voce Necessità^ deve es- 

ser presa nel valore del latino Necessitai , eh c una Condizione 
di cose da cui non si può sfuggire. . 

(2) Abbiamo tanto ferro, Ferro è in luogo da Armi, eli e 
pure la stessa specie di sineddoche notata poco fa. 

(3) Andiamo a investirgli. Vedi la nota (3) a pag. 115. 

(4) Ciò che adesso vi pare difficile. Vedi la nota (1 ) a pag. 73. 

(5) Il sapere disperarsi. — Disperarsi , neutro passivo, vale 
Perdere la pazienza. Darsi alla disperazione ; ed in tale stato si 
ardiscono le più malagevoli imprese, perchè Una salus victit 
fiultam sperare salutem. 
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bestiale , guadata quella fiumara, furono prima dentro 
agli alloggiamenti de’ loro nimici , che le guardie se ne 
accorgessero. Quivi trovando il tutto sprovvisto , e cia- 
scun dedito a’ suoi piaceri , cominciarono sì fatta strage, 
anzi più tosto macello orribile , che ben presto furon al 
disopra, non solo per la fierezza loro , e per mettersi ad 
ogni sbaraglio (1) senza riguardo alcuno della vita , ma 
perchè gli Italiani al solito loro ( dice Liutprando ), poco 
amici l’uno dell’altro , non soccorrevano i loro vicini ; 
anzi veggendoli venir meno , credevano , quanto più ne 
moriva , tanto più potere dominare i vivi , e più larga- 
mente farsi padroni. La qual cosa quanto sia nociva e 
dannosa può mostrarsi con molti esempli : ma basti per 
al presente (2) , che le forze di mezza Italia furono vinte 
prima che viste, prima rotte che tocche (3) , e prima an- 
nullate che tentate da un esercito molto minore , per lo 
aver caro il male del vicino , e non volere tra loro aju- 
tarsi-. La uccisione fu grandissima , sì per essere grande 

10 esercito , e sì per lo sdegno immortale degli Ungheri. 
I quali ricordandosi iratamenle come poco d’ avanti non 
avevano voluto i Cristiani accordarsi alle cose giuste , 
non accettavano priego alcuno, nè avevano misericordia 
di qualità, di sesso, di età ; ma tutto mettevano a filo di 
spada (4). Appresso, non contenti della vittoria, e di ave- 
re spento il nimico , si voltarono i dì seguenti a predare 

11 paese intorno, uccidendo sempre ciascuno, ardendo le 
ville, abbattendo le chiese , rovinando le castella, e am- 
mazzando i figliuoli in grembo alle madri , o battendoli 
col capo al muro : e , per dirla in poche parole, e’ non è 

(1) Per mettersi ad ogni sbaraglio. — Sbaraglio significa 
Rotta, Conquasso, Scompiglio. 

(2) Ma basti per al presente. — Per al presente è lo stesso 
che Per ora ; ed in una tal locuzione è da riguardarsi come ri- 
pieno la preposizione per. Vedi a pag. 113 la nota (5). 

(3) Prima rotte che tocche. — Tocco è uno di quei participii 
clic possono soffrir sincope, ed è quindi lo stesso che Toccalo. 
Vedi le Avvertenze particolari che seguono al nostro Trattato 
della Sintassi. 

(4) Ma tutto mettevano a fio di spada. Vedi la nota (3) a 
pag. 63. 
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crudeltà si estrema , nè scelleratezza cosi bestiale , che 
non facessero costoro per tutti i luoghi dove ei poterono 
menare le mani (1). Arrostirono spesso, gli uomini ( dice 
il Buonfìno) , e gli mangiarono cosi guasconi (2): ucci- 
sero le persone , e dalle stesse vene tagliate così caldo 
bevvero il sangue. La qual cosa tanto spavento porse per 
tutto, che nessuno ardiva aspettarli se, non in luoghi più 
che muniti. Per il che sicuramente poterono correre , 
predare , abbruciare e distruggere tutto ciò che venne 
lor bone (3): perchè dopo la sanguinosa e Cera giornata, 
non ebbero più. contrasto o ritegno alcuno , se non solo 
delle città grosse. Le quali non potevano molto forzare , 
per non avere nè arte nè instrumenti o macchine alcune 
da penetrare o rompere le mura. Deliberaronsi nientedi- 
meno a tentare di prender Milano; e già si erano posti in 
cammino per andare a provare di stringerlo, quando per 
avventura udito raccontare di Venezia e delle tante ric- 
chezze sue , posposto ogni altro disegno , si gittarono a 
quella banda. E fatta una infinità di barchette di quei 
tanti legnami che tumultuariamente accogliere poterono, 
e fasciatole dal canto di fuori con le pelli ancor fresche 
de’ bestiami da loro uccisi , montati animosamente in su 
quelle, occuparono al primo assalto la città nuova , che 
soleva già dirsi Eraclea; e spogliatala d’ogni bene, subi- 
tamente vi miser fuoco. Il medesimo fecero ad Equilia , 
a Chioggia e al Cavo degli Argini ; e tirati dalla speran- 
za di aver preda molto più ricca, se ei potessero pigliare 
Rialto, animosamente con le lor barche dierono lo assal- 
to. Era Doge allora di Venezia quel Pier Tribuno , del 
quale nel precedente libro si disse che aveva àffbrtificata 
la città e munito il canale con la catena grossissima; co- 

(1) Dove e’ poterono menare le mani. — Menare le mani spie- 
ga la Crusca per Combattere o Percuotere altrui con replicati 
e spessi colpi: in questo luogo del Giauibullari pare ebe voglia 
esprimere Offendere altrui a man salva , cioè senza pericolo di 
essere ofTeso. 

(2) , & gli mangiarono cosi guasconi. — Guascotto vale Mez- 
zo cotto, Quasi cotto. 

(3) Tutto ciò che venne lor bene. — Venir bene , è lo stesso 
ebe Tornar bene , Esser comodo. 
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se elio tutle vennero a tempo (1), ed a bisogno certo non 
piccolo, per salute di quella terra. Nella quale, senza al- 
cuna comparazione, era molto maggiore il timor presen- 
te (2) , che non fu nella guerra del re Pipino : combat- 
tendosi allora solamente la libertà; ma ora, con lo Stato, 
la roba c la vita insieme : allora con uno avversario, che 
se bene era feroce e fiero , non però era senza pietà ; ma 
ora con inimico tanto crudele e così bestiale , che spre- 
giando tutte le leggi umane e divine, scannati gli uomini 
a guisa di pecore, si pasceva delle lor carni, come fanno 
gli altri del pane. Era dunque lo spavento sì grande in 
tutta quella città , ed in qualunque sesso ed etade , che 
ciascuno piangeva quasi già sé medesimo per la paura 
di esser mangiato. Dalla quale caduti appresso in dispe- 
razione , e da quella accesi nella ira , per desiderio di 
vendicarsi , o almeno di non morire soli , subitamente 
corsero all’armi, persuasi (dice il Sabellico ) da qual- 
cuno che parlava in maniera simile a questa. 

a Se i dolori , i sospiri e le lagrime fussero bastanti a 
salvare la vita a chi si trova in sommo pericolo , come 
al presente noi ci troviamo, giudicherei certamente la cit- 
tà nostra più che sicura : tante ne sento e tante ne veg- 
go d’ogn’ intorno che io mi rivolga (3). Ma perchè non 
ritengono il ferro i sospiri, nè riparano a’ colpi le lagri- 
me, crederei pure che e’fusse ben fatto il ricordarci clie 
noi siamo uomini ; a cagione che (4) , lasciati alle donne 
gli uffìzii loro, ci voltassimo al nostro noi , cioè a difen- 
dere con l’armi le mogli, i figliuoli , noi stessi e la no- 
stra patria contra a questi rabbiosi lupi, che non con- 

(1) Cose che tutte vennero a tempo. — A tempo, assolutamen- 
te, può valere A tempo opportuno, come in questo luogo. 

(2) Era molto maggiore il timor presente. — Presente si ri- 
ferisce al tempo di cui si parla. 

(3) Tante ne sento e tante ne veggo (F ogn ’ intorno che io mi 
rivolga. Questa giunta al periodo dicesi epifonema , perchè è 
una conchiusionc enfatica, che trae sentenza dalle cose narra- 
te, e vie più le conferma. Vedi il nostro Trattato della Compo- 
sizione, num. 239. 

(4) A cagione che è lo stesso che Acciocché , AJfinchà , come 
fu dichiarato altrove. 
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lenti di levare altrui la roba e la vita, succiano il san- 
gue , e mangiano' le carni di quegli stessi che hanno 
smembrati. Perchè , ancora che ei siano si feroci, tanto 
crudeli , e cosi terribili , e’ non sono altro però che uomi- 
ni , ed uomini come noi : sono di questa carne medesima 
e di queste ossa, che in noi sempre cedono al ferro, ed 
in essi non gli resistono ; in noi possono rompersi o fen- 
dersi , in essi lasciano tagliarsi ; in noi non si manten- 
gono eternamente , ed in essi non durano sempre. Non 
hanno ( crediate a me ) gli Ungheri più d’ un cuore, pili 
d’ un’ anima, più d’ una vita : non sono inviolabili , non 
impassibili, non immortali: possono, possono certamente 
essi ancora essere percossi, feriti, uccisi, annullati come 
gli altri uomini ; e delle ferite loro esce il sangue , pur- 
ché ei trovino chi li ferisca. In somma e’ non hanno, più 
di noi altri, se non quella matta bestialità ebe gli induce 
a venire su gli otri (1) a combattere contro alle navi : 
quella sola che di cavalieri barcajuoli , e di terrestri gli 
ha fatti acquatici (2), acciocché noi, nati ed allevati sem- 
pre nell’ acqua, e che maneggiamo i legni assai meglio 
che non maneggiano essi i cavalli, possiamo tra le nostre 
cose più care non solamente difendere dalla fiera crudel- 
tà loro la roba, le donne, i figliuoli, noi stessi e la patria 
nostra , ma vendicare ancora con tanto nostro vantaggio 
quelle ingiurie, quelle rapine , quelle arsioni ed uccisio- 
ni , con le quali sotto il crudelissimo regno d’Attila diser- 
tarono il fiore della Italia , cacciarono noi de’ paesi no- 
stri , e togliendone la dolce ed amica terra ci condussero 
nelle salse onde, naturali nimiche dell’ uomo. Dalle quali 

OM. venire su gli otri. — Otre è Sacco fatto di pelle tratta 
intera dall’ animale, per lo più di becchi e di capre, che serve 
per portarvi entro olio o altro liquore. Qui una tal voce è ado- 
perata per ischerno ad indicare le barchette degli lingheri ; le 
quali ( come pone innanzi 1’ autore ) erano fatte d’ ogni sorta di 
legnami rhe quelli poterono tumultuariamente accogliere , e 
fasciale dal canto di fuori con le pelli ancor fresche de’ bestia- 
mi da loro uccisi. 

(2) Di cavalieri barcajuoli , e di terrestri gli ha fatti acqua- 
tici. Intorno alla forza che qui ha la preposizione di vedi lo no- 
ta (2) a pag. 133. 
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se per nostra viltà ci lasciamo cacciare adesso , non ci 
resta dove fuggire, se già falsamente non ci crediamo di 
potere abitare ne’ nugoli. Per la qual cosa , poi che nel 
tutto siete lor pari, e nel luogo della battaglia siete tanto 
superiori , tanto più pratichi nella maniera , e tanto più 
stretti a portarvi bene, ripigliate il valor perduto, rivesti- 
tevi lo usato ardire , correte , correte all’ armi , e senza 
sperare che sia mai ne’ vivi pietoso chi è crudo ne’ morti 
stessi , pensate solamente che vi bisogna o morire o vin- 
cere. Non sopportate che più siano animosi gli Ungheri 
per torvi le facilità , che voi per guardare la vita ; più 
ostinati coloro a distruggere la patria vostra , che voi a 
salvarla ; più feroci loro (1) finalmente per satollarsi dei 
corpi vostri , che invitti voi per difendergli : ricordando- 
vi, sopra a tutto, che voi avete le mani e P armi non per 
porgere la gola o il collo , ma per vendicarvi da voi me- 
desimi, e per morire onoratamente, se più oltre non si può 
vivere n 

Infiammati dunque dalle parole , e costretti ciascuno 
dagli affetti suoi , montarono in su le navi , e fattisi ani- 
mosamente incontro a’ nimici , che già erano venuti ad 
Alinola, gli affrontarono con tanto ardire e con tanta for- 
za, che lo Unghero, ancora che abbondantissimo di mol- 
titudine , con la quale da più bande tentò la zuffa , si ri- 
trasse senza profitto. I Veneziani, veduto che il difender- 
si era possibile, non furono questa volta sola a battaglia 
contro ai nimici ; ma pigliando sempre più animo , co- 
minciarono ad incalciargli (2) e a ributtargli 'da’ luoghi 
presi, e finalmente dopo alcuni giorni in un conflitto san- 
guinosissimo gli fracassarono in tale maniera, che dispe- 
ratisi di potere avere la città, se ne tornarono a terra fer- 
ma. Nè soprastettero poi lungamente : chè accordatisi 
con Berengario, e preso da lui somma grandissima di da- 
nari , se ne tornarono in Ungheria ; lasciando per allora 
espedita e libera Italia contro al credere quasi d’ogn’ uno. 
Espedita dico , quanto alla noja ‘avuta da loro 5 perchè 

(1) Più feroci loro. — Oggi non è bene di usar la voce loro 
in caso retto, coni’ è in questo esempio. 

(2) Cominciarono ad incalciargli. Vedi la nota (4) a pag. 116, 
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dalla parte di Ponente, dove erano i Mori di Frassinetto, 
che, avevano disertata già la Provenza, vi era sempre trop- 
po da fare (1). Conciossiachè impadronitisi di quei gio- 
ghi, che dalla Provenza partono la Italia, scorrevano tut- 
to il dintorno, e con le prede e con le rapine si conduce- 
vano sino ad Acque , città cosi detta da certi Bagni , se- 
condo che afferma Liutprando , e posta nel territorio di 
Monferrato presso a Pavia a quaranta miglia. 11 che si- 
curissimamente potevano fare per la strage fatta dagli 
Ungheri, e per li spessi rinfrescamenti che avevano sem- 
pre da Spagna, la quale era quasi tutta de’Mori. 

Bene è vero che in quella piccola parte, che si teneva 
per i Cristiani (2), regnava il re Don Ramiro, che si in- 
gegnava di molestarli : ma aveva piccole forze, e quelle 
stesse impeditegli da’ suoi medesimi. Conciossiachè es- 
sendo egli appena succeduto al re Don Alfonso il quar- 
to, suo fratello fatto monaco, secondo che nell’altro li- 
bro si scrisse, uscendo già contro a’ Mori il primo anno 
del regno suo, e trovandosi già con lo esercito armato 
in campagna, gli venne subita nuova che il monaco re 
Don Alfonso , pentitosi della religione (3) , si era uscito 
del moriasterio , ed occupata la città di Lione , procac- 
ciava tornare al regno. Per la qual cosa il nuovo re Don 
Ramiro, lasciata la impresa de’ Mori , si rivolse contro 
al fratello; e andatone a campo a Lione, ve lo tenne as- 
sediato due anni, ancora che in questo tempo medesimo 
si ribellassero gli Astoriani, con Alfonso, Ordognoe Ra- 
miro , tre figliuoli del suo zio Froilla : contro a’quali 
non si mosse il re Don Ramiro, avendosi posto nell’ ani- 
mo (4) di non lasciare od allentare quello assedio , se 

(1) Fi era sempre troppo da fare. — Sempre in questo luogo 
è lo stesso che Tuttora , Tuttavia 

(2) Che si teneva per i Cristiani — Tenersi per alcuno vale 
Stare dalla sua banda, Seguitare la sua parte, Favoreggiarlo. 

(3) Pentitosi della religione. — Pentitosi qui vale Infastidi- 
tosi, Annojatosi ; perchè il Pentirsi è Non più volere una cosa 
voluta. Rimutarsi d’ animo, d’ opinione. Religione in questo luo- 
go vuole indicare la Disciplina dell’ordine religioso, monastico. 

(4) Avendosi posto nell' animo — Porsi nelC animo vale Ri- 
solvere ; c dicesi anche Porsi in animo , c Mettersi in animo. 
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non aveva la terra a suo beneplacito. Finito i due an- 
ni (1), il re Don Alfonso monaco, non si potendo tenere 
più oltre, si arrendè a discrezione del re Don Ramiro. Il 
quale, fattolo subitamente mettere in carcere, se ne an- 
dò con lo esercito contro a’ cugini , e vinti e rotti gli 
Astoriani, prese i tre detti figliuoli di Profila, ed incar- 
ceratigli con frate Alfonso , a tutti e quattro fé’ trarre 
gli occhi. Appresso , edificato una Radia grossa , e ad 
onore di San Paulo, colà dentro gli vesti monaci, ed or- 
dinò che e’ non patissero di cosa alcuna. Quivi monaco 
e cieco sopravvisse due anni il già re Don Alfonso Quar- 
to : dopo i quali, venuto a morte, fu sotterrato onorata- 
niente nella predetta badìa insieme con la reina Donna 
Cimena, per lo addietro stata sua sposa. E il re Don Ra- 
miro attese a fare penitenza lunga stagione (2) del pec- 
cato che aveva fatto. Indi rivoltosi all’ armi negli anni 
di nostra Salute 916, fece esercito contro a’ Mori, ed ac- 
campatosi a Talav era, città dagli antichi già detta Libo- 
ra o Elbora, nel reame di Tolledo, ruppe e vinse lo eser- 
cito de’ Mori venuto al soccorso di Talavera, e con som- 
mo onore e preda grandissima vittorioso venne ad Ovie- 
do. Quivi ammalato, si fece portare a Lione (3), e cono- 
scendosi venir meno , con grandissima divozione si con- 
dusse allo estremo passo, e fu sepolto in San Salvadore 
di Lione , come egli stesso aveva ordinato. Nel regno 
successe il figliuolo Don Ordogno , come al suo luogo 
ragioneremo. 

(1) Finito i due anni. — Dovendosi al participio Finita sup- 
plire la voce ausiliari» essendo, v’ ha un esempio di Sintassi ir- 
regolare di Concordanza. Vedi nelle nostre Inslituzioni Gram- 
maticali, n. 176. 

(2) Attese a fare penitenza lunga stagione. Vedi la nota (3) a 
paè. 19. 

(3) Si fece portare a Lione. Non potendo andare da sè, per- 
ché infermo, si fece portare da altri ; che il verbo Portare si 
adopera bene appunto nel significato di Trasferire una cosa o 

C Tsona da luogo a luogo, reggendola, tenendola o sostenendo- 
. Quindi l’ usar Portare o Portarsi, trattandosi di chi può an- 
dare da sé, con le proprie gambe, è una maniera sconcia ed er- 
ronea : o si deve in tal caso far uso di Condurre e Condursi , o 
di altro verbo che può adoperarsi nello stesso sentimento. 
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Nella Germania durava ancora la ribellione e guerra 
dello illustrissimo Duca Alberto , e lo imperadore Lodo- 
vico gli aveva posto lo assedio intorno, come io dissi po- 
co di sopra, circa il 906; ma standovi con suo sinistro (1), 
ed oltre a ciò con poco profitto, per uscire di questa mo- 
lestia ricercò un giorno lo Arcivescovo Attone di Magon- 
za, come fusse da governarla (2). Attone, che era astu- 
tissimo , e non teneva conto se non dello utile : « State , 
disse, di buona voglia; presto vi leverò questo impaccio; 
e perchè a me basta l’ animo di condurre Alberto al co- 
spetto vostro , pensate voi a fare di maniera che ei non 
possa poi tornarsene». Andatosene dunque amichevol- 
mente ad Alberto , quasi mosso a compassione della sua 
contraria fortuna , gli offerse gagliardamente la opera 
sua a pacificarlo con Lodovico, mostrandogli che lo sta- 
re ostinato contro al legittimo Signor suo , oltre ad es- 
sergli poco onorevole, gli sarebbe sempre di minore uti- 
lità e di danno manifestissimo : perchè o tardi , o per 
tempo, sarebbe finalmente costretto a venirgli pur nelle 
mani, ed il venirvi per forza era una perdita evidentissi- 
ma , non solamente dello Stato , ma e della roba e della 
persona ; dove facendo per via di accordo, e cedendo in 
alcuna^cosa allo onore del re Lodovico, potrebbe agevol- 
mente salvarsi, con la vita, lo Stato ancora Adescato da 
queste dolci parole (3) Alberto , confessò ingenuamente 
al falso pastore , che volontieri si accorderebbe col Si- 
gnor suo, e gli sarebbe ancora fedelissimo, se avesse co- 
modità di chi e sapesse e volesse trattare lo accordo : ma 
die abbandonato dagli amici , e mal consigliato dallo 
interno dolore dello animo, si era condotto sì avanti con 
le offese, che male poteva oramai aspettarne se non mal 
fine , se già la reverenda paternità sua per la innata be- 
nignità , e per la vecchia amicizia e benivolenza non si 

(1) Con suo sinistro. — Sinistro, nome, vale anche Sconcio, 
Scomodo, come in questo luogo. 

(2) Come fusse da governarla. Vedi la nota (2) a pag. 145. 

(3) Adescalo da queste dolci parole. — Adescare dicesi pro- 
priamente de’ pesci ; e vale Allettare coll’ esca, Porre l’esca su 
l’ amo : per metafora si adopera nel significato di Tirare uno al- 
le voglie sue con lusinghe, allettamenti. 
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mettesse a condurre questa pace (1). La quale vi sani 
( diceva egli ) agevole per la molta .reverenza die vi por- 
ta il re Lodovico, e per la intera obbedienza che ci avre- 
te dal canto mio , clic interamente già sono disposto a 
non uscire in maniera alcuna di tutto quello che da voi 
mi fìa comandato (2). Attonc, astutissimo, veduto anda- 
re la cosa a quel fine che e’ si aveva di già promesso , 
accettò volentieri la cura (3) , e disse : che se Alberto 
voleva attenersi alla fede sua , lo menerebbe seco allo 
Jmperadore, dove molto meglio e in manco tempo si con- 
chiuderebbe la pace , che a stare così appartati ; e clic 
egli da ora giurava, e con sagramento prometteva di ri- 
metterlo sano e salvo in Tetrassa ( questo è il nome del- 
la terra dove erano ) senza noja o impedimento , ed in 
quella maniera medesima che di quivi lo avesse tratto. 
Fatto dunque venire il libro, e giurato su lo Evangelio 
nella guisa detta di sopra, non volle altrimenti fermarsi 
quivi, nè desinarvi o fare edizione, ancora che ricerca- 
tone con grande iustanza , scusandosi col volere aver 
tempo a trattare la cosa col re prima che altro sturbo (4) 
nuovamente si interponesse. Con questo (5) , montato a 
cavallo , e pigliato Alberto per mano , uscirono allegra- 
mente fuori della terra, ed avviamosi verso 1’ esercito. 
Ala non molto si discostarouo , che il santo padre Arci- 
vescovo (6) cominciò a dire che l’ora gli pareva molto 
più tarda clic non gli era paruta nella città, e che, con- 

(1) Non si mettesse a condurre questa pace. — Mettersi ael 

urna cosa significa Imprenderla ; Mettersi in una cosa vale Por- 
si con impegno a farla. 

(2) Sono disposto a noii uscire in maniera alcuna di tutto 
quello che da voi mijia comandalo. — Il verbo Uscire costrui- 
to con la preposizione </*, e non trattandosi di luogo, vale Tra- 
sgredire, Non eseguire. La voce Fio è lo stesso che Sarà ; ma 
si adopera raramente nella prosa. Vedi la nota (a) a pag. 41. 

(3) Accettò volentieri la cura. Qui il nome Cura deve signifi- 
care Carico, Mandato: nel qual sentimento non si trova registra- 
to nel Vocabolario. 

(4) Sturbo è lo stesso che Disturbo , ed è per aferesi ( tronca- 
mento che ha luogo nel principio di una parola ). 

(3) Con questo vaio anche Intanto, come in questo luogo. 

(6) Delio per ironia, come si vedrà anche più avanti. 
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siderando come la audienza potrebbe forse troppo allun- 
garsi (1), già si pentiva di non aver consentito al vero 
consiglio di Alberto, sentendo per esperienza quanto sia 
mal governo in un vecchio lo star tanto a cibarsi (2). 
Allerto, che non pensava altrimenti alla diabolica frau- 
do dello Arcivescovo : « Noi siamo ( disse ) ancora sì 
vicini alla terra, che molto meno affanno sarà il tornar- 
si dentro e prendere il cibo, che andare a cibarsi in cam- 
po. Torniamo, Signor mio, torniamo, acciocché voi non 
patiste troppo (3) ; e confortandoci con qualche cosa , 
aspetteremo di poi 1’ ora del negoziare (4) con molto 
manco disagio vostro. Finse il fallace vecchio di lasciar- 
si persuadere , e ripreso per mano il semplice Alberto , 
lo rimcnò seco nella città, in quella maniera medesima 
clic dianzi ne lo aveva tratto. Quivi onoratamente ricon- 
fortati, rimontarono appresso a cavallo, e se ne venuero 
nello esercito. Dove maravigliandosi ciascheduno di que- 
sta venuta sì subita , e facendone quasi tumulto , fu ri- 
portato allo Imperadore come Alberto era già nel cam- 
po (3). Della qual cosa allegratosi in qualche parte, fo- 
ce chiamare al Consiglio subitamente i principali signo- 
ri dello esercito , e disse loro in questa maniera : <t Lo 
anno settimo già si avvicina , amici e consiglieri miei 
carissimi, che molto più abbiamo compreso da’ fatti, che 
udito dalle parole , quanti tumulti , quante rapine , in- 
cenda e uccisioni abbia fatto ne’ nostri Stati il superbo 
rulieJlo Alberto. Per il che desidero io sommamente su- 
fi) Come la audienza potrebbe forse troppo allungarsi. — 
Audienza è lo stesso che Udienza , che qui è nel significato di 
Ammissione dinanzi ai principi o grandi signori per esporre le 
proprie instanze. Allungarsi qui vale Distendersi per durata di 
tempo. 

(2) Lo star tanto a cibarsi — Stare si adopera anche nel si- 
gnificato di Indugiare, come in questo luogo. 

(3) Torniamo , acciocché non patiste troppo. Qui 6 usata la 
voce dell’ imperfetto del Congiuntivo in vece di <piella del pre- 
sente. Vedi il nostro Trattato della Sintassi , n. 139. 

(4) U ora del negoziare. Vedi la nota (1) a pag. 135. 

(5) Fu riportalo allo Imperadore come Alberto era già nel 

campo. — Riportare qui significa Fare assapere ; e la voce 
Come è in cambio di Che. , 
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pere da voi quello che voi giudichiate conveniente me- 
rito o premio a cotanti delitti suoi. Poiché venuto per 
sé medesimo nelle forze della giustizia (1) , non avendo 
sicurtade alcuna da noi (2), può essere esempio manife- 
stissimo a chi protervamente persevera fuori del dovere 
contro al legittimo suo Signore ». Coloro, esaminato di- 
ligentemente il caso di Alberto, lo condannarono, secon- 
do le antiche leggi, a perdere gli Stati e la roba , e con 
essi la testa ancora : non per lo avere ucciso Currado , 
di che aveva giusta cagione, ma per la contumace rebel- 
iionc di tanti anni (3), e per gli insulti commessi in quel- 
la contro alla Maestà dello Imperadore. Comandò allerti 
Lodovico che la sentenza fussc eseguita senza darle di- 
lazione. Per la qual cosa , vedendosi Alberto legare , e 
menare ad essere ucciso , rivoltatosi al buon Arcivesco- 
vo, 'disse : « Padre , voi sarete spergiuro , se non mi re- 
stituite nella mia terra, come dianzi me ne cavaste». 
Ed egli : « Se io te ne cavai , io vi ti rimessi ancora , 
quando tornammo dentro a mangiare ; ed allora intesi 
io che la mia fede fusse disciolta. Laonde , se io non te 
la ho rinnovata poi, e tu scioccamente da te stesso d 
sei venuto, non hai causa di imputarmi (4), o di dolerti 
della mia fede ». Alberto , avvedutosi tardi dello errore 
suo, invano si penti di avergli creduto : e poiché più là 
non poteva, satisfece alla ira del Principe col sangue e 
con gli onori , die , occupati dal fisco , si distribuirono 
poco di poi tra gli amici e parenti di Lodovico lo armo 
settimo del regno suo. 

Questa morte dispiacque a molti ; ed assai ne fu bia- 
simato il padre Arcivescovo , e vie più d’ ogni altro lo 

(1) Nelle forze della giustizia . — Nelle forze vaiò In pote- 
re, In balia, INcilc mani. 

(2) Non avendo sicurtade alcuna da noi ; cioè senza salvo - 
condotto : di die vedi la nota (1) a pag. 80. 

(3) Ma per la contumace rcbellione di tanti anni. — Contu- 
tnace si dice proprio delle persone ; e qui per metonimia si conr 
.giunge a nome di cosa. Quanto al valore della parola si vegga 
la nota (5) a pag. 8. 

(4) Non hai causa di imputarmi. — Imputare alcuno , sen- 
z’ altro, vale Incolparlo, Riprenderlo. 
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Imperadore : perché, ancora che ella fusse giusta e giu- 
ridicamente data , lo interesse particolare di Sua Mae- 
stà (1), e la non molto chiara maniera di avere Alberto 
prigione , dierono ombra quasi a ciascuno (2). E tanto 
più apparve ella brutta e crudele, quanto la rovina acer- 
bissima, che dopo quella successe subito , fu giudicata 
quasi vendetta o gastigo dato da Dio per lo innocente 
sangue, con sì grande tradimento sparso : e successe in 
questa maniera. - 1 

Arrigo di Sassonia, che fu il primo Duca in tutta Ger- 
mania che avesse potestà libera (3) , avendo lungamen- 
te guerreggiato con gli Schiavi suoi vicini, gli aveva re- 
enti a quello , che non potevano più mantenersi , nè di- 
fendersi più da lui. La qual cosa conoscendo essi molto 
l)ene , e desiderando di viver liberi , poiché le forze di- 
mestiche non bastavano, deliberarono chiamare le stra- 
ne. E per questo , convenuti segretamente con gli I n- 
glieri , pure allora tornati di Italia (4) , gli condussero 
nella Sassonia ; senza altrimenti considerare, che per ca- 
vare uno occhio al vicino, li cavavano a sé tutti due (o). 
Gli Ungheri, non ostante lo appuntamento che avevano 
cim Lodovico (6) , vennero con moltitudine innumerabi- 

(1) Lo interesse particolare di Sua Maestà. — Interesse qui 
vuol dire Vantaggio, Utilità : e si noti diligentemente questo 
esempio, perciocché taluni non credono che si trovi una tal vo- 
ce adoperata da’ classici in questo sentimento. 

(2) Dierono ombra quasi a ciascuno — Dare ombra è lo stes- 
so che Dar sospetto ; e si vegga quello eh’ è detto nella nota (2) 
a pag. 26, ove è dichiarata la frase Far ombra. 

(3) Che avesse potestà libera. — Potestà libera qui vuol si- 
gnificare un Potere indipendente, che non si riconosce da altri, 
non subordinato ad un maggior potere. 

(4) Pure allora tornali di Italia. Vedi la nota (3) a pag. 3S. 

(3) Per cavare uno occhio al vicino , li cavavano a sé lutti 

due. — Questa c una maniera proverbiale, che si dice di Chiuu- 

J uc, per fare un male a un altro, ne fa uno maggiore a sé me- 
esimo. 

(6) Non ostante lo appuntamento che avevano con Lodovi- 
co. — Appuntamento vale Accordamento, Convenzione. E si ri- 
cordi che gli Ungheri avevano fatta una convenzione con Lo- 
dovico. 
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le , e con le solite correrie ed incendii predarono e gua- 
starono il tutto, siccome erano soliti sempre. Ma quan- 
do non vi trovarono più da rubare, passarono nella Tu- 
ringia, ed indi appresso nella Franconia e nella Baviera; 
e menando il rastrello per tutto (1), carichi di preda in- 
finita, per la via di Dalmazia se ne tornavano già lieti a 
casa ; quando scontrati in uno altro esercito de’ loro me- 
desimi, che venivano pure a predare, si fermarono a far 
loro spalle (2). Questi ultimi , fatto una ricerca più dili- 
gente, e spogliato e raso ogni cosa sino in sul vivo (3) , 
se ne tornarono ai loro compagni con molti prigioni o 
con assai preda, e tutti appresso nella Ungheria, lascian- 
do la Dalmazia tanto dimunta e sì consumata di vetto- 
vaglie (4) , che i popoli furono costretti lasciare' quello 
anno il paese voto , e cercarsi il vitto per il mondo (a) , 
noq essendo restato a casa da potere mantenersi vivo. 
Ma per non mancare di quello ordine che sino a qui ab- 
biamo osservato, pichè e’ si fa menzione di sopra del Du- 
cato della Sassonia, conviene, avanti che più si proceda, 
confinare questa regione (6) , - e raccontare chi siano i 
suoi popoli , donde venuti , e da quando in qua abitati 
nel, paese che oggi posseggono. 

È adunque la Sassonia provincia assai larga e ampia 

(1) E menando il rastrello per tutto. — Menare il rastrello 
vuol significare Andar saccheggiando, o simile. Nel Vocabola- 
rio non è riferita questa frase ; ma al verbo Rastrellare si asse- 
gna il sentimento metaforico di llubare. 

(2) A far loro spalle. — Fare spalle neppure è frase regi- 
strata nel Vocabolario ; ma nel verbo Spalleggiare si ba Fare 
altrui s patta (nel numero del meno) per A jutarlo a cbeccbessia. 

(3) E spogliato e raso ogni cosa in sul vivo. — Radere in sul 
vivo qui vuol significare Distruggere totalmente , Sterminare ; 
e non è riportato nel Vocabolario. 

(4) Tanto dimunta e sì consumata di vettovaglie. — Dimugnc- 
re c Smugnere, nel senso figurato, significa Impoverire un pae- 
se di danari, di vettovaglia, c simili. Fellovaglia è Tutto quel- 
lo clic attiene ed è necessario a nutrirsi ; e dicesi propriamente 
degli eserciti, delle guarnigioni. 

(5) £ cercarsi il villo per il mondo. — Per il mondo qui vuol 

dire Per istranii paesi. >. 

(6) Confinare questa regione. — Confinare una regione signi- 
fica Assegnarle i confini. 
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della Germania antica , terminata , secondo Pio e molti 
altri . a Tramontana co’ Dani e con il mare che si chia- 
ma Baltico , a Levante co’ Pruteni e Slesiti , a Mezzodì 
co* Boemi, co’ Franchi e co’ Bavari, e a Ponente con la 
fiumara detta Yisurgo, modernamente Yuesera, o Yisce- 
ra : non ostante che alcuni altri da questa parte non il 
Y'isurgo, ma il llcno stesso le dicno per termine. La ori- 
gine degli abitatori che , secondo le favole , è da’ soldati 
di Alessandro Magno, può essere forse da quegli Sciti 
chiamati Sassoni , che Papa Pio mette ilei l* Asia alle ra- 
dici de’ monti Albani dalla parte di Mezzogiorno ; o da 
quegli altri della Europa, che nella Transilvana pone il 
Buoniino, lungo allo Acsiaco, fiume, dai moderni chia- 
mato Aczaco. Ma perchè alle favole non si crede, e quel* 
le altre sono conjetture , lasciando tutto al giudizio di 
voi lettori , dico (1) , seguitando il dotto Renano , che i 
Sassoni, da Tacito non nominati, ma da Tolomeo si, fu- 
rono popoli ferocissimi del mare di Germania , cioè o 
degli estremi liti di quella vicini ai Franchi, o piuttosto 
usciti delle Isole ; e che e’ furono pirati , come in Sido» 
mo si può vedere, e avanti a lui in Eutropio, che descri» 
vendo le cose dello imperadore Diocleziano , dice così : 
a Iu questi tempi medesimi usurpò la porpora imperiale 
Carausio , clic vilissimamente nato, ma famosissimo per 
la milizia, avendo avuto la cura per tutta la Piccardia e 
la Fiandra di tener sicuro lo Oceano, corseggiato dai 
Franchi e da’ Sassoni » , e quello che seguita. Questi , 
vedendo che i Franchi e che gli Alamanni, entrati nelle 
provincie romane , arricchivano di quelle prede (2) , e 
hramando far cosi essi ancora , si preparavano a venir 
via (3) ; quando lo imperadore Valentiniano , primo dì 

(1) Lasciando tulio al giudizio di voi lettori , dico. — Si noti 
come il nostro storico non vuol mai entrar mallevadore di favo- 
le e di conjetture. 

(2) Arricchivano di quelle prede. — Arricchirsi è uno di 
quei neutri passivi che si possono adoperare assolutamente, cioè 
senza la compagnia delle particelle vicenorainali mi, ti, si, ci, 
vi. Vedi nel nostro Trattato della Sintassi, nura. 125. 

(3) Si preparavano a venir via. — Venir via vale semplice- 
mente Venire, o anche Accostarsi. 
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questo nomo , affrontatili gagliardamente ne’ confini dei 
Franchi, in sì fatta maniera gli oppresse, che volentieri 
stettero indietro : anzi , indirizzati a que’ paesi che la- 
sciarono voti i Svevi e gli altri popoli armigeri che pas- 
sarono con gli Alamanni , fermarono le sedie loro lun- 
go l’ Albi , e a quella parte della Franconia dove sono i 
Yestfali adesso : e così vennero primieramente dalle iso- 
le alla terra ferma, e da’ liti dentro fra terra. Ma poiché 
dopo la morte di Aezio , sotto Valentiniano Terzo , si 
impadronirono i Franchi di tutta la Gallia Belgica e del- 
la seconda Germania, i Sassoni, allargando i primi con- 
fini , occuparono essi ancora in qualche parte il terreno 
de’ Franchi e de’ Camavi , quello cioè dove sono ora gli 
Yestuali. Combatterono appresso molti anni coi Franchi 
stessi , quando suggetti e quando rubelli , come sotto a 
Lottario primo , sotto al secondo , sotto Martello , sotto 
Pipino, e finalmente sotto il gran Carlo. 11 quale intera- 
mente domando questa indomita nazione, dopo le molte 
rebellioni cavò di Sassonia dieci mila uomini con le mo- 
gli c co’ figliuoli , e gli pose in Brabante e in Fiandra , 
perchè abitassero quelle provincie , e fussero parte in 
vece di sfatichi (1). Abbattè eziandio e ridusse in cene- 
re lo Idolo di questa gente, chiamato Irmensul, e gli fe- 
ce Cristiani, battezzando il valorosissimo Duca loro Vit- 
tichindo : il quale , per mantenere la religione dei pas- 
sati suoi, e per difendere la libertà , trentatrò anni con- 
tinovi aveva sostenuto la guerra con grandissimi danni 
e dati e ricevuti. Costui finalmente divenutogli pure ami- 
co e suggetto , e da lui tenuto a battesimo , condottosi 
alla ora estrema lasciò Io Stato a Yiberto suo figliuolo. 
A Viberto successe Bruno ; mediante però Gualberto , 
maggior fratello, che si morse senza figliuoli (2) ; ed a 
Bruno poi Ludolfo, padre di Bruno, di Tanquardo, e di 

(1) E /ussero parte in vece di statichi. — Parte qui è un av- 
verbio, e vale Intanto, come si é altrove dichiaralo. Statico è 
lo stesso che Ostaggio , come oggi più comunemente si dice, e 
vale Persona clic si dà in potere 'di un’ altra, per sicurtà della 
osservala del convenuto. 

(2) Che morse senza figliuoli, — Morse è desinenza antica, 
lo stesso che Morì. 
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quello Ottone che fu padre di Arrigo Primo. Morto dun- 
que Tanquardo e Bruno, il quale con la nobiltà di Sas- 
sonia (1) fu per la fede ucciso con tutto l’esercito da’Nor- 
mauni dove oggi si chiama Eobestorpo, successe Ottone 
al Ducato. Il quale , ancora che egli avesse Io Irapera- 
dore per superiore, fu nientedimanco di tanta riputazio- 
ne , che Arnolfo padre di Lodovico lo scelse per genero 
suo, e gli diè per moglie Lucarda, e per nuora tolse Ma- 
telda, sorella di esso Ottone, maritandola a Lodovico. E 
tutta questa grandezza venne ad Ottone per la bontà , 
per la prudenza , e per la virtù che egli aveva mostrato 
sempre , e massimamente nella milizia. Conciossiachè 
nella gioventù sua aveva egli guerreggiato sempre con- 
tro i suoi vicini Schiavoni per soggiogargli alla santa 
Fede, ed avevane riportato onori e vittorie molto eccel- 
lenti. Dalle quali inescato il figliuolo Arrigo , seguitan- 
do Torme paterne, condusse, come si è detto, gli Schiavi 
a tale, che disperati della salute, menarono gli Ungheri 
nella Germania, con quel danno che abbiamo scritto. 

Dicemmo nel confinare la Sassonia, che ella era pae*- 
se assai largo e ampio : al che al presente aggiugniamo, 
ed abitato da varii popoli , che se bene tutti si chiama- 
no Sassoni, hanno però cognomi diversi, cornei Vestua- 
li, i Vestfali, i Magdebruci, e, oltre a molti altri che io 
non racconto , gli Uiti , da’ quali oggi abbiamo i Suiti , 
come aperto mostra il Renano , e gli Angli , che passati 
in Inghilterra, e di quella fatti signori , hanno mutato il 
nome della isola. La qual cosa per essere certo stata no- 
tabile, merita che se ne faccia qualche memoria. Laon- 
de, cominciando più da alto, per maggiore chiarezza del 
tutto, ragioneremo alquanto, ma il più breve che si po- 
trà , e della isola e delle cose in quella successe fino 
a’ tempi che noi scriviamo. 

La Inghilterra, isola dunque notissima nel mare Gal- 
lico e di Germania , da Ponente ha la Ibernia , da Mez- 
zogiorno la Francia , da Levante la Magna (2) , e dalla 

(1) Jl quale con la nobiltà dì Sassonia. — Nobiltà qui vuol 
significare Unione, Universalità di nobili. 

(2) Da Levante la Magna. Vedi a pag. 110 la nota (1). 
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punta di Tramontana le Orcadi , da Plinio dette già le 
Britannie. Dividesi ordinariamente in quattro generazio- 
ni , Angli , Scoti , Uvali e Cornovagliesi. Questi ultimi , 
che sono la fronte della isola, guardano contro alla Fran- 
cia , e sono divisi dagli Angli mediante il fiume Tami- 
gia , e dagli Uvali mediante la riviera Sabrina , moder- 
namente detta Severne. Gli Angli oppositi alla Germa- 
nia, tra i Cornovagliesi, gli Scoti e gli Uvali, hanno per 
confine la Tueda o Tuesa da Tramontana , la Sabrina 
da Occidente , e la Tamigia da Mezzogiorno. Gli Scoti 
parte da tutti gli altri la Tuesa verso Levante (1) , un 
seno di mare a Ponente , e nel mezzo i monti Orduloci , 
che a’ moderni sono Cheviet. Gli Uvali , che sono quasi 
come in una isola, per avere il mare d’ogn’ intorno, ec- 
cetto che da Levante , dove nasce il grossissimo fiume 
Sabrina, sono distinti da tutti gli altri mediante il fiume 
predetto ed alcune montagne piccole. La lunghezza di 
tutta P isola , da Totonesia di Cornovaglia sino a Cata- 
nesia di Scozia, è circa miglia ottocento, e la larghezza 
da Meneva di Uvaglia, altrimenti San Davit, sino in Do- 
robemio , circa a miglia trecento. Il giro poi , o voglia- 
mo dire il circuito di tutta insieme, secondo la misura 
di Polidoro, non abbraccia duemila miglia, come già lo 
descrisse Cesare, ma solamente mille ottocento. 

Gli abitatori non sono tutti natii del luogo , ma fo- 
restieri per lo più, e questi ancora non d’ un paese me- 
desimo, ma di diversi ; cioè di Francia i Cornovagliesi , 
di Sassonia gli Angli, di Scizia i Pitti e gli Scoti , e di 
Spagna i Siluri, che a’ di nostri già sono estinti. l' primi 
che P abitassero, cioè i Brettoni o Alhionesi, che 1’ uno 
e l’altro nome ebbe l’isola (2) , sono gli Uvali certa- 
mente : i quali, come scrivono Gilda c Bcda, e Polidoro 
ne’ tempi nostri, espugnati e cacciati di tutto il resto, si 
ridussero nella quasi che isola (3) , che di sopra asse- 

(1) Gli Scotìi parte da lutti gli altri la Tuesa verso Levan- 
te . — Il verbo Partire in questo luogo è attivo, e vale Dividere, 
Separare. 

(2) Chè /’ uno e l'altro nome ebbe l'isola. — L’Inghilterra 
fu detta Brettagna ed Albione ; quindi Brettoni ed Albionesi. 

(3) La t/uasi che isola ; aioé Penisola. 
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gnaramo loro : o por esser quel sito forte di monti, pa- 
ludi e luoghi salvatichi , vi si sono mantenuti sempre. 
E perphè e’ parlano l’ antica lingua natia , gli Anglesi 
venutivi di Sassonia gli chiamarono , alla germanica , 
Uvali (1), cioè forestieri e di lingua diversa dalla loro , 
perchè non intendevano la loro favella. Ora, perchè que- 
sti popoli forestieri non vi andarono tutti ad un tratto , 
ma diversamente in diversi tempi , perchè tutto appari- 
sca meglio, proveremo a darne notizia. I fornovagliesi, 
per quel tanto che scrive Cesare , venuti appoco appoco 
della Francia a predare quella fronte della isola che gli 
è vicina, entrando nelle maremme , e cominciandole ad 
occupare, quando in un luogo e quando in un altro, vi 
si rimasero finalmente, e vi sono iufino al di d’oggi. I 
Siluri, oggi estinti, mostra Tacito nel suo Agricola che 
vi venissero già da Spagna, e arguiscelo da molti segni, 
che io non replico ora altrimenti , non potendo per via 
di quegli sapere quando e’ vi siano veuuti. Il che non 
interviene (2) delle altre nazioni forestiere , Pitti , Scoti 
e Anglesi. Conciossiachè quei primi, l’ anno ottantaset- 
tesimo dopo la natività di Gesù Cristo, si fermarono ad 
abitarla con questa occasione. 

Roderico ( non so il cognome ) uscito con molte navi 
di Scizia per andare corseggiando 1’ Oceano , pervenuto 
con esse in Ibcrnia , dove allora stavano gli Scoti , ve- 
nuti essi ancora molti anni avanti pure della Scizia, ri- 
cercò di potervisi fermare per istanza con le genti che 
aveva seco. Gli >coti, che non potevano cacciarli, e ri- 
cevere non li volevano , conoscendoli troppi ed armati e 
poveri, si scusarono con la strettezza di quel paese, mal 
capace appena di loro (3) ; e da un’ altra banda , mo- 
strandosi desiderosi del bene essere di questi antichi pa- 
renti suoi (4), insegnarono loro la Inghilterra , dicendo 

(1) Gli chiamarono , alla germanica , Uvali. — Alla germa- 
nica qui vuoi dire fecondo la lingua germanica, Alla maniera 
germanica. 

(2) Il che non interviene. — Intervenire , adoperato come im- 
personale, é lo stesso che Avvenire. 

t3) Malcapace appena di loro; cioè: A mala pena capace di loro. 

(4) Desiderosi del ben essere di questi antichi parenti suoi.— 


by Google 


Digiti; 


SECONDO 


1G7 

come ella era vicina, abbondante, ricca, molto grande, 
e per la maggior parte disabitata. 11 che dicevano gli 
Scoti della parte di Tramontana , dove le armi romane 
non avevano luogo, nò nome. Confortarongli dunque a 
fare questa impresa ; e si offersero di essere con loro. I 
Pitti, molto più vaghi della roba che del dominio, se ne 
andarono alla parte loro accennata , e pervenuti nella 
isola dalla banda di Tramontana , fermarono quivi gli 
alloggiamenti, e se la presero per loro stanza. Veggendo 
appresso gli abitatori molto rari , cominciarono a fare 
correrie, ed a predare il più eh’ e’ potevano , assicuran- 
dosi ad allargarsi molto più che non conveniva. Per la 
qual cosa i maggiori dell’ isola, ragunata una banda ga- 
gliarda, gli assalirono allo improvviso, ed uccisane la 
maggior parte insieme con lloderico , ricacciarono gli 
altri alle selve e a quella ultima punta di Tramontana 
che si chiama la Catanesia. 

I Pitti, fuggiascamente quivi raccoltisi, senza più mo- 
lestare altrui , ebbero di grazia potere starsi. Riposatisi 
dunque qualche anno, e parendo loro star bene, deside- 
rarono perpetuarsi (1) : ma veggendosi senza donne , 
mandarono imbasciadori in fra terra a pregare gli isola- 
ni di imparentarsi con esso loro. Di che facendosi beffe 
i Britanni , che cosi allora si chiamavano , e negando 
apertissimameute di volere questa parentela, i Pitti, an- 
cora che fieramente sdegnati della risposta , dissimula- 
rono il mal concetto, riserbandosi la vendetta a quando 
più vedessero il comodo. E per avere da moltiplicare (2), 
mandarono in Iberuia agli Scoti , ricercandoli di quel 
medesimo che negarono loro i Britanni. Consentirono a 
ciò gli Scoti, ma con questa condizione, che sempremai 
che tra’ Pitti mancasse il legittimo successore dello Sta- 
lli questo esempio si ha il prenome suo riferito a nome plurale. 
Vedi nella nostra Sintassi, num. 148. 

(1) Desiderarono perpetuarsi. — Perpetuarsi vale Aver con- 
tinuazione, lunga durata : or una famiglia, una nazione si per- 
petua mediante la discendenza di padri in figliuoli, e di figliuoli 
in figliuoli. 

(2) E per avere da moltiplicare. E nello stesso senso del Per- 
petuarsi di sopra. 
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to, succedessero in ciò le donne. Il che promesso e giu- 
rato sole nemente, si mantenne poi lungo tempo. E cosi 
rimasero i Pitti nella isola , dove sarebbono forse oggi 
ancora , se non gli avessero spenti gli Scoti medesimi , 
che poi ci vennero in questo modo. 

Erano già nello Imperio Teodosio e Valentiniano, quan- 
do Fergusio , il primo re che gli Scoti avessero , e che 
dette loro per insegna il Leon rosso che tengono oggi , 
partitosi della Ihernia con una banda grossa di gente , 
se ne venne a quella parte della Inghilterra, dov’ è oggi 
il regno di Scozia. Quivi fermatosi per istanza, e comin- 
ciato a moltiplicare , lasciò successore del regno Reuta- 
re suo nipote, che da Beda è chiamato Reuda. A costui 
successe Eugenio , che venuto co’ Pitti a battaglia , fu 
rotto e morto da essi con tanta perdita delle sue genti , 
che disperatisi i vivi di potervisi mantenere, abbandona- 
ta P isola in tutto , se ne fuggirono a diverse parti. Ma 
cominciando non dopo molto a temere i Pitti i Romani , 
richiamarono gli Scoti di Norvegia e di Ihernia ; e resti- 
tuito loro il paese, si collegarono con esso loro (1). Tor- 
narono dunque gli Scoti, senza avergli a pregare molto, 
contentandosi assai della stanza ; e sotto al re Eugenio 
secondo , Figliuolo del secondo Fergusio , in compagnia 
de’ confederati cominciarono a correre l’ isola ed a gua- 
starla si fattamente , che Aezio capitano de’ Romani fu 
forzato a mandare di Francia uno esercito ragionevole a 
difesa degli isolani. Questo ralfrenò in gran parte le pre- 
de e le correrie degli £coti ; ma non in tanto però che 
apertamente non si vedesse, che se i Romani per avven- 
tura se ne partivano, tornerebbono gli Scoti e i Pitti allo 
esterminio di essi Britanni. Ed a questo volendo ovviare 
per quanto e’ potevano i soldati di Aezio , tirarono da 
Levante al Ponente della isola un gagliardissimo bastio- 
ne tra i confini britanni , che terminava da Levante in 
su il fiume Tina, e in su Lesca da Occidente, come scri- 
ve Gilda Britanno : avvenga che molti autori e moderai 
ed antichi assegnino questa impresa allo imperadore A- 

(1) & collegarono con esso loro . Vedi la nota (3) a pag. 52, 
C la nota (2) a pag (il). 
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driano, e tutto il resto quasi a Severo. Ma questo non fu 
bastante a salvargli poi dagli insulti, ancora che lo mu- 
rassino di calcina e pietre grandissime. Perchè ritornati 
i Romani in Francia per la orribilissima guerra d’ Attila, 
gli Scoti , dalla ferocità naturale eccitati , rompendo il 
muro grossissimo , che non aveva chi il difendesse , pe- 
netrati nel cuore della isola, sì fattamente la conquassa- 
rono col ferro, con gli strazii e con il fuoco , che i male 
arrivati Britanni (1), disperati d’ ogni altro ajuto , furo- 
no stretti a chiamare gli Angli (2) , popoli , come io di- 
ceva , della Sassonia , che sotto mercede ed a prezzo gli 
venissero a mantenere (3). Vennero dunque gli Angli lo 
anno della Salute 449 ; e sotto Engisto loro capitano , 
che alcuni altri fan Vortigerno , ottenute molte vittorie 
contro agli Scoti , riempierono i paesani d’ una buona e 
ferma speranza di dovere liberarsi affatto dalla noja di 
questa gente. Ma poco durò la falsa bonaccia (4). Per- 
chè gli Angli, desiderosi di impadronirsi di tutta questa 
isola , che piaceva loro sommamente , attendevano solo, 
ad ingrossarsi , chiamando ogni dì genti nuove da casa 
loro , e sotto colore della guerra facendo venire ed armi 
e soldati. Ma quando parve loro esser tanti , che e’ non 
avessero di che temere, accordatisi occultamente con gli 
Scoti e co’ Pitti , e levato il romore come defraudati del- 
le lor paghe (3), si rivolsero contro a’Britanui, e cou uc- 

0) I male arrivati Britanni. Vedi la nota (2) a pag. 1)6. 

(2) Furono stretti a chiamare gli Angli. — Stretto si adopera 
anche nel significato di Costretto, come Stringere in quello di 
Costringere. 

(3) Che sotto mercede ed a -prezzo gli venissero a mantene- 
re. — Sotto mercede è lo stesso che Per mercede , Con merce- 
de; che qui la preposizione sotto sta in luogo di con o di per . 
La maniera avverbiale A prezzo equivale a Prezzolatamente , 
Mediante cioè una convenuta paga : quindi non fa che maggior- 
mente dichiarare l’altra maniera avverbiale Sotto mercede. 

(4) Ma poco durò la falsa bonaccia. Vedi la nota 1(2) a 
pag. 35. 

(5) Levato il romore come defraudati delle lor paghe. — Le- 
var romore o il romore vale Cominciare tumulto. Defraudare 
è Torre o Non dare ad altrui quel che gli si perviene* Paga à 
Quantità determinata di moneta che si dà in compenso a chi sor» 

Cumu.I. 9 
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cisione e strage infinita, e con rovina di ferro e di fuoco 
gli cacciarono fuori del paese : ed impadronitisi d’ ogni 
cosa, mutando il nome della isola , di Britannia la fece- 
ro Anglia, da’ moderni Angliterra , cioè terra degli An- 
gli , e corrottamente detta Inghilterra ; e la divisero in 
sette regni , senza la Scozia , come diffusamente pone il 
Virgilio nella istoria particolare che egli ha scritto di 
quel reame. 

I Britanni, che avanzarono a tanto eccidio, rifuggitisi 
nel paese che oggi è Uvaglia, e con la fortezza di quello 
ajutandosi , sono restati pur finalmente uno de’ tre po- 
poli di tutta l’ isola , abitata ne’ tempi nostri solamente 
dagli Uvali e dagli Scoti. Questi ultimi, ritiratisi per lo- 
ro medesimi di là dal fiume Tuesa nella parte di Tra- 
montana , c l’ anno 840 della Salute spenti , anzi pure 
annullati i Pitti, si hanno fatto regno appartato, nimicis- 
simo sempre dello Anglo , ed amicissimo del Francese , 
ancora che nel restante non molto unito. Conciossiachè 
divisi tra sé medesimi in dimestichi e in salvatichi , di- 
versamente vivono tra loro. Perchè gli Scoti dimestichi, 
cioè quegli che abitano la banda di Mezzogiorno , per la 
vicinanza degli Inghilesi, sono più umani, costumati as- 
sai meglio , e favellano alla inghilese : ma gli Scoti da 
Tramontana, che ordinariamente si chiamano salvatichi, 
sono rigidi, aspri, e difficili a poter conversare con essi, 
vestiti sprezzatamente, e ignudi sempre tutta la gamba : 
P armi loro da offendere sono P arco e le frecce , spade 
molto larghe e pugnali ; parlano la lingua ibernica : e 
vivono di pesci, di latte, di cacio e di carne, senza altro-, 
perchè le somme ricchezze loro sono solamente le peco- 
re, delle quali hanno copia infinita. 

Divisato sin qui e la isola e gli abitatori (1) , ci rima- 
ne a contare le istorie di que’ tempi che noi scriviamo. 
Laonde , cominciandoci dal valoroso re Alvredo, da al- 
cuni chiamato Alfredo (2), coronato da Papa Adriano I 

ve o fatica , cd a tempo determinato; altrimenti Soldo , Stipen- 
dio , Salario , Provvistone. 

(1) Divisalo sin qui e la isola e gli abitatori. Vedi la nota (1) 
a png. 60 , c la nota (1) a pag. 68. 

(2) Da alcuni chiamato Alfredo. Vedi la nota (4) a pag. 38. 
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l’ anno 872 della Salute , diciamo di lui brevemente , 
che e’ regnò venti e otto anni : ne’ quali combattè più 
volto co’ Dani, da Polidoro chiamati Daci , che , appor- 
tati nella isola, avevano tolto a Bcrtolfo il regno di Mer- 
da, predato i Nort umbri, e ucciso Edemondo re di quel- 
la parte della isola , che prima è percossa dal sole (1). 
Ed avvenga che molte volte si trovasse egli pure «al di- 
sotto con questa ferocissima gente , della quale a tempo 
e luogo ragioneremo, ajutandosi nientedimanco gagliar- 
damente, gli condusse pure alla fine in tanto esterminio, 
che parte abbandonando la impresa ritornarono a casa 
loro, e parte se ne fecero cristiani (2). E di questi ulti- 
mi fu quel Gormo , che Alvredo fece col tempo re dei 
Nortumbri. Finite le guerre in questa maniera , edificò 
monasterii e chiese sontuosissime, e dotollc di gran ric- 
chezze : fondò in Ossonia lo studio pubblico, e condusse 
in quello molti uomini singolari : fece leggi santissime : 
fu giustissimo e liberalissimo. Ebbe di Etelvita sua don- 
na due figliuoli màschi, Adovardo il vecchio che gli suc- 
cesse nel regno, e Adelvoldo che tentò con l’ armi usur- 
parlo ; e tre figliuole, Elfreda, Etelgera ed Etelvida. La 
prima delle quali maritata ad un Principe grande nella 
Mercia, condottasi a provare i dolori del parto, mai più 
volle potere sentirgli (3) ; affermando che egli era paz- 
zia estrema il dare opera ad un piacere, che seco appor- 
ta pena sì grande. Lo anno dunque della Salute 901 , 
morendosi il re Alvredo , successe Adovardo suo primo- 
genito. il quale, coronato solennemente , regnò anni 24 
con quelle tante difficoltà che in Polidoro a lungo si veg- 

(1) Di quella parte della isola , che prima è percossa dal so- 
le. Con una elegante perifrasi si è venuta ad indicare la parte 
della isola eh’ è contro a Levante. 

(2) Parte abbandonando la impresa ritornarono a casa loro , 
e parte se ne fecero cristiani. — La voce Parte è in questo luo- 
go adoperata come vicenome in cambio di Alcuni , c per tale ef- 
ficacia si può congiungere a verbo plurale. { Vedi la Sintassi Ir- 
regolare di Concordanza). 11 ebe si fa dagl’ Italiani ad imitazio- 
ne de’ Latini , che adoperavano Pars in luogo di Alti , o altra 
voce simile. 

(3) Mai più volle sentirgli. Oggi più regolatamente si adopera 
non in compagnia di mai quando il senso c negativo. 
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gono , e con brevità da noi si raccontano , ponendo con- 
tinovamente quasi tutta la vita sua, per non avere a tron- 
care il filo nel rimetterlo a’ luoghi suoi. 

Adunque giudicando Adovardo prudentemente, che la 
prima cosa gli bisognasse assicurarsi bene dello Stato , 
cominciò subito c con molta sollecitudine a restaurare lo 
forzo«del regno , munire i luoghi più deboli , rivedere le 
fortezze, visitare le città che fronteggiavano co’ suoi ni- 
mici, rifornirle, affortificarle, riordinare la milizia, eser- 
citarla, considerare le forze degli avversarii, bilanciarle 
con le sue (1), e antivedere in maniera tutto ciò che per 
lui faceva (2), che i Dani, signori allora di Nortumbria, 
cioè del reame di Norgales , che cosi si chiama al pre- 
sente , e di quella parte della isola elio è volta verso Le- 
vante , ancora che avidissimi di guerreggiarlo , non eb- 
bero occasione alcuna da muoversi, nè da scoprirsi con- 
tro di lui. E nientedimeno con tutta questa sua diligenza 
non potette egli vietare che Costantino re di Scozia non 
molestasse i confini del regno, predando ed ardendo tutto 
quello che gli era più comodo. Bene è vero che trovan- 
dosi Adovardo in su l’armi, riparò subito a questo insul- 
to ; perchè affrontatosi con lo Scoto , non solamente lo 
ruppe e lo volse in fuga, ma gli uccise tanti de’ suoi, che 
egli ebbe di grazia di fare la pace (3), rispetto allo avere 
perduto nella giornata la maggior parte delle sue forze. 
Né Adovardo la contraddisse; anzi la consentì volentieri, 
per avere saputo che gli Evali, sollevati al romore della 
guerra scota , si apparecchiavano a ribellare. Il che vo- 
lendo prevenire egli, pacificatosi con lo Scoto, ed assicu- 
rato in questa maniera tutta la banda di Tramontana, si 
gittò con tutto T esercito a quella di Ponente : e soprag- 
giunse tanto improvviso e tanto gagliardo sopra gli Uva- 

fi) Bilanciarle con le sue, — Qui il verbo Bilanciare par che 
voglia significare Paragonare , Mettere in confronto : nel qual 
sentimento non è riferito ne’.la Crusca. 

(2) Tulio ciò che per lui faceva. — Fare , usalo impersonal- 
mente , vale Giovare , Esser utile. Vedi il nostro Trattato della 
Sintassi , num. 122. 

(3) Ebbe di grazia di fare la pace, — 4 ver di grazia signifi- 
ca Avere in luogo di favore. 
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li , che volentieri stettero in pace ; e senza trarre altri- 
menti spada, si accordarono a ciò che e’ volle. Il che ven- 
ne molto a proposito. Perchè i Dani , signori ancora di 
N'orgales,cioè di quella parte della Inghilterra dove sono 
oggi le tre diocesi, Duneimo, Carlil , e Jorch, da’ Latini 
detta Eboracum , sopportando mal volentieri che Adovar- 
do venisse grande , e non avendo animo di manometter- 
lo (1) con l’armi loro solamente, insegarono tanto AdeU 
voldo fratello minore di Adovardo , giovane ambizioso e 
cupidissimo di dominare, che, adunato subitamente uno 
esercito di tutti que’che e’ potette avere , con l’ajuto di 
essi Dani cominciò a correre il regno. Ma Adovardo, non 
manco presto a difendere che Adelvoldo fusse all’ offeiv- 
dere, uscitogli incontro armato , non solamente fermò la 
furia, ma lo messe in tanta paura, che , abbandonate le 
genti, procacciò di fuggirsi a’Dani. Ma seguitato da Ado- 
vardo con tanta celerità , che e’ si dispero di potere an- 
darvi, rivolse i passi al mare di Germania; e imbarcatosi 
con gran prestezza , se ne andò per mare a’ Nortumbri. 
Costoro , che temevano già di Adovardo , lo riceverono 
benignamente ; e fattolo generale delle genti loro (2), ven- 
nero seco in su la campagna. Adelvoldo, pieno di rabbia 
contro al fratello, entrato ne’suoi confini, arde e guasta 
tutto il paese, e saccheggia dove egli arriva (3). Né con- 
tento a predare i confini soli , fa il medesimo nella Mer- 
da , uno di que’ sette regni che vi fondarono gli Angli , 
posto quasi nel cuore della isola, e dove sono oggi in una 
gran parte questi cinque vescovadi, Lincolna, Converfra, 
Lichefclda, Vigornia ed Erefordia. Quindi rivoltosi a Mez- 
zogiorno , e passato il fiume Tamigia, si condusse a Ba- 
singslocco: dove improvvisamente assaltato dallo esercito 
di Adovardo, e combattendo da disperato, finalmente re- 

(1) E non avendo animo di manometterlo. — Manomettere , 
nel senso metaforico , trattandosi di persona , vale Offendere ; 
trattandosi di cose, vale Guastare. 

(2) Vedi la nota (2) a pag. 13. 

(3) Qui ed appresso si fa uso delle voci di verbo di tempo pre- 
sente in cambio delle voci di tempo passato ; il che à in forza 
della figura detta Jpotiposi. Vedi il nostro Trattato della Com- 
posizione, num. 263. 
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sto ucciso. La battaglia fu sanguinosa, e morivvi di mol- 
ta gente (1) : nè per la morte del generale cessò punto o 
mancò la zuffa. Perché , se bene lo avevano fatto coloro 
capo di tutto lo esercito per consumare gli Inghilesi con 
gli Inghilesi, avevano nientedimeno i capitani particolari 
del numero e corpo loro , ed a questi soli ubbidivano in 
tutte le cose della battaglia. E costoro , come animosi e 
lungamente avvezzi alla guerra , mantenevano la pugna 
in modo, e sì ben reggevano il tutto, che dopo un lungo 
combattimento gli Inghilesi al fine si straccarono; e per- 
dute le forze c l’animo, poi clic alquanto senza disordine 
si ritrassero, ultimamente volsero le spalle, ed abbando- 
nare il campo a’nimici. Nè gli seguitarono altrimenti i 
Dani; anzi stracchi della battaglia, ancora che vincitori, 
cercarono di avere la pace. La quale nientedimanco non 
volle altrimenti fare Adovardo per tenergli con più timo- 
re, e concesse loro una triegua, che per colpa di essi Da- 
ni poco tempo poi si mantenne. 

Di Lodovico re di Germania , dopo la poco onorevole 
morte di Alberto , non si legge cosa degna di essere ve- 
duta , se non che e’ pacificò il Vescovo di Argentina con 
la sua plebe, con la quale era in somma discordia, e che 
per rassettare le cose del regno andò veggendo il tutto in 
persona, e tenendo più volte dieta, quando a Friburgo du 
alcuni detta Trihuria , quando a Metz , e quando a Vor- 
inazia; e che il dodicesimo anno del regno, che fu il 911 
della Salute , si mori finalmente senza figliuoli e senza 
altra memoria o nome, che di essere stato mal fortunato, 
e di avere lasciato andar male il paese della Moravia (2), 
occupalo dopo la morte del figliuolo dal re Suembaldo e 
dagli Ungheri e da 'Poloni, e in gran parte ancora da’Boe- 
ini, che non erano regno ancora, ma governavansi come 
Ducea sotto il dominio di Borsivojo , decimo quanto al 
numero, e primo quanto al battesimo di lutti i Duci del- 

(1) E morivvi di molta gente. La parola di è da riguardarsi 
qual prenome, c non qual preposizione. Vedi le opportune di- 
chiarazioni nella nostra Sintassi , n. 202 c 203. 

(2) Di avere lasciato andar male il paese delia Moravia. — 
Lasciare è nel significato di Permettere , Soffrire , Tollerare , 
corrispondente propriamente al latino Sinere. 
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la Boemia. Costui , maritato con Lodomilla figliuola del 
conte di Silamborio, generò due figliuoli , Spitigneo che 
successe al padre, e Vradislao che successe dopo il fra- 
tello , non vi essendo chi lo redasse (1). A costui simil- 
mente nacquero due figliuoli, Vencislao, che fu poi san- 
to, e Boleslao, che per occupare il dominio uccise il pro- 
prio fratello , come al suo luogo racconteremo. 

.Vi . I • f rt 

(1) Non ci essendo chi lo redasse. — Rodare è lo stesso che 
Eredare , ed è per aferesi. 
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Dopo la morte di Lodovico ( che senza la benedizione 
papale e senza esser venuto mai nella Italia se ne passò 
agli antichi padri ) , essendo mancato in lui la vera stir- 
pe di Carlo Magno, i Grandi tutti della Germania adu- 
natisi a far nuovo Principe, e convenuti insieme più vol- 
te , eleggevano unitamente e d’accordo Ottone duca di 
Sassonia, e lo chiamavano a questo grado : quando egli, 
assai ben consumato dagli anni, scusandosi con la età , 
disse pubblicamente queste parole. 

« Se io potessi in maniera alcuna esser utile alla Ger- 
mania o con la industria o con la persona , certo è che 
io non ricuserei nè fatica di corpo , nè sollecitudine ve- 
runa dello animo , per salute e bene della patria. Ma 
essendo io ( come voi stessi tutti vedete ) già disutile in 
tutto all’arme, e sopraffatto tanto dagli anni, che lo in- 
gegno più non mi serve ; e conoscendosi dall 1 altra ban- 
da assai manifestamente, che dovendosi trasferire lo im- 
perio dalla nobilissima e illustrissima stirpe di Carlo Ma- 
gno ad un’ altra famiglia nuova , ne nasceranno muta- 
zioni e innovazioni molto maggiori che per avventura 
l’ uomo non si pensa (1), le quali avranno tutte bisogno 
d’ un capo tale e sì fatto che e sappia e possa e ardisca 
volare tra l’ armi , e non tanto con il consiglio reggere 
gli eserciti , quanto muovergli con lo esempio ; giudico 
certamente, per la esperienza delle cose che io ho vedu- 
te , che e’ vi bisogni cercare d’ un altro , il quale mag- 
giore onore arrechi allo imperio, che e’ non aspetti di ri- 
portarne. E per ajutarvi con quel che io posso , vi dico 
sinceramente , che per la nobiltà della famiglia , per le 
ricchezze, per la età, e per la virtù, Currado, il nobilis- 

(1) Che per avventura l’uomo non si pensa. — Dicesi elegan- 
temente Uomo e L’Uomo in cambio di Altri , Alcuno. Vedi nella 
nostra Sintassi , num. 122. 
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simo duca dc’Franchi, è più d’ogni altro e del grado (1), 
e sufficiente a cotanto peso ; potendolo egli reggere so- 
pra ogni altro per il credito , riputazione e maestà gran- 
de, che sino ad oggi in lui si dimostra. Eleggetelo dun- 
que ( se mi credete ) , e createlo nostro Re , perchè egli 
certamente è degno di imperio , ed attissimo a gover- 
narlo ». 

Valsero queste poche parole sì fattamente appresso quei 
Principi, che seguendo il parere di Ottone, elessero allo 
imperio Currado , figliuolo di Currado ucciso già da Al- 
berto, come si disse nell’ altro libro. Costui, da noi e da 
molti posto per nipote di Lodovico , e figliuolo di un fi- 
gliuolo di Arnolfo , da molti altri nientedimeno è tenuto 
di stirpe nuova (2), e alieno dal sangue di Carlo : e le 
parole del duca Ottone gagliardamente forse lo accenna- 
vano (3). Tutta volta, perchè in tanta varietà di scritto- 
ri una cosa così antica non si può negare o tenere senza 
pericolo d’ ingannarsi , rimettendo il resto a chi legge , 
diciamo solamente, che e’ fu uomo fortissimo ed eserci- 
tatissimo nella milizia, di grande animo e di tanta repu- 
tazione , che molti finsero di ubbidire a lui volentieri , 
ancora che dentro fusse il contrario (A), come poi si vi- 
de agli effetti. Fu coronato in Germania nel 912, e non 
venne di qua da’ monti, sì per la brevità della vita, e si 
per le molte guerre che gli occorsero di là dall’ Alpi. 
Conciossiachè dopo la morte di Ottone , la quale non si 
allungò però molti mesi , cominciarono subitamente le 
novitadi , sì per le correrie dannose degli Un gl ieri , che 
troppo spesso predavano quando Franconia e quando Tu- 
ringia, ardendo e rubando ciò che male stava difeso ; e 
si eziandio per le inimicizie particolari che tra’ Grandi 
sorgevan suso (5). Per le quali Eberardo Vescovo di Spi- 

(1) E più (fogni altro e del grado ec. — Esser del grado qui 
dee valere Essere atto, Esser nella condizione di potere qualche 
cosa. 

(2) 2? tenuto di stirpe nuova. Vedi la nota (5) a pagina 60. 

(3) Forse lo accennavano. Vedi la nota (2) a pag. 20. 

(•£) Ancora che dentro fusse il contrario. — Dentro qui vuol 
significare Nell’animo. 

(a) Sorgevan suso. — Suso è lo stesso clic Su; ma una tal vo- 
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ra fu accecato da’duo conti Ernardo e Currado ( non e- 
spressi altrimenti dallo augumentatore di llegino ) , li- 
berto Vescovo di Argentina ucciso, e Salomone Vescovo 
incarcerato. Di maniera che, non potendo più stare oc- 
culta la mala contentezza delle persone (1) , scoppiò fi- 
nalmente guerra crudele da questa occasione. 

I maggiori Principi della Germania erano in questi 
tempi Arnolfo duca di Baviera , Burcardo duca di Sve- 
via, Giselberto duca di Lottaringhia, Eberardo conte dei 
Franchi e fratello di esso Currado, e, tra tutti il più re- 
putato e di molto maggior potenza, Arrigo duca de 1 Sas- 
soni e de’ Turingi , si per la memoria di Ottone suo pa- 
dre, che aveva fatto lo Imperadore, c governatolo quan- 
to e’ visse ; e si ancora per la somma virtù e prudenza 
che manifestamente in lui si scoprivano. Delle quali Cur- 
rado , che ben sapeva di avere poco amici tutti gli altri 
Principi detti , sospettando non poco , anzi temendone 
grandemente, per non dare , in caso che ei si scoprisse- 
ro (2), un capo alle forze loro, non volle che il duca Ar- 
rigo redasse tutta quella autorità e quella potenza che 
era stata di Ottone suo padre. Ma perchè i Sassoni fiera- 
mente si conturbarono di questo fatto , desiderando di 
mitigarli , cominciò a parlare di Arrigo molto onorata- 
mente e a lodarlo quanto ei poteva : promettendo volere 
accrescergli onore e stato , e sollevarlo col tempo a mol- 
to maggiore dignità, che per lo addietro si avesse avuta 
qualsivoglia altro di casa sua. Coloro nientedimanco , 
poco attendendo alle fallaci promesse finte , confortava- 
no il duca loro , se lo Imperadore amorevolmente non 
consentiva a consegnargli ciò che giustamente se gli a- 
spettava, che egli a forza e per suo dispetto se ne piglias- 
se quanto e’ voleva. Ma Arrigo, come prudente e giusto, 
non si volendo muovere contro al suo Re senza averne 
cagione più lecita , tendeva a portarsi bene ed a procac- 


ce può ricevere questo prolungamento solo quando è avverbio , 
c non mai quando è preposizione. 

(1) La mala contentezza delle persone. Vedi la nota (3) a pa- 
gina Ili. 

(2) Che ei si scopi isserò. Vedi la nota (1) a pag. HO. 
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darsi di molti amici (1), ajutando e servendo ognuno (2), 
e magnificamente donando a’ soldati ed agli altri , per 
quanto nientedimanco comportavano le facultà dello sta- 
to suo. Le quali cose considerando Currado, e veggendo 
stare i Sassoni all’ erta (3), non mostrandosi come e’ so- 
levano lieti ed allegri dello esser suo , giudica infra sé 
medesimo convenire al bisogno suo, come più tosto po- 
tesse farlo , levarsi al tutto dinanzi Arrigo (4). Ma non 
gli parendo da romper guerra, e massime ad uno armato 
e che aveva più gente e più pratica nella milizia, ricorse 
al venerabilissimo padre Arcivescovo Attone , a quello 
stesso dico Arcivescovo Maguntino , che sotto la fraudo- 
lenta promessa condisse il miserabile Alberto alla non 
aspettata morte; e gli aperse il bisogno suo, e quanto in 
questo desiderasse. Attone, al solito suo, per condurre il 
Duca alla mazza (a) , cominciò ad intrinsicarsi con esso 
lui , ed a mostrargli tutto suo ; ed in segno di grande 
amore artatamente faceva fare una ricchissima collana 
d’oro, per donarla poi ad Arrigo quando più gli fusse a 
proposito. Ma non permesse il giusto Hguore , il quale 
tirava Arrigo allo imperio , che lo scellerato diseguo si 
conducesse al proposto fine; e scoperselo in questa guisa. 

Lavoravasi la collana in casa stessa dello Arcivescovo; 
ed egli molte volte era solito andare a starsi con quel 
maestro , ed avere per un passatempo il vedergliene la- 
vorare. Avvenne adunque una volta , che entrato un dì 
lutto solo (6) a vedere la collana, già condotta assai bene 
avanti, e lodatala assai con lo orefice , sospirò profondis- 

(1) A procacciarsi dimoiti amici. Vedi la nota (I),a pag. 174. 

(2) Ajutando e servendo ognuno. — Servire qui è nel signifi- 
cato di Adoperarsi in servizio altrui , cioè in fargli cosa grata. 

(3) E veggendo stare i Sassoni all ’ erta. — Stare all' erta , 
nel senso metaforico, vale Star guardingo, Usare circospezione. 

(4) Levarsi al tutto dinanzi Arrigo. — Levarsi dinanzi è lo 
stesso che Togliersi dinanzi , dichiarato nella nota (2) a pag. 125. 

(5) Per condurre il Uvea alla mazza. Dicesi metaforicamente 
Condurre, Guidare , Menare alla mazza nel significalo di Tra- 
dire , Fare che altri cada in qualche tesa insidia. 

(6) Entrato un dì tutto solo. — La voce tutto è di ripieno. 
Vedi il nostro Trattalo della Sintassi , num. 148. 
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si inamente senza vedersene la cagione. Il maestro, di ciò 
ammirato, lo dimandò (1) amorevolmente perchè tanto di 
cuore sospirasse. Attone, come fu la voglia di Dio, confi- 
dandosi già dello orefice come di persona sua privatissi- 
ma: «Sospiro (disse), perchè questa collana sarà ben pre- 
sto bagnata col sangue del maggiore amico che io abbia» . 
Stettesi cheto l’orefice a questo dire, ed avendo già inteso 
prima a chi si avesse a dare la collana , conobbe subita- 
mente chi dovesse morire con essa. Attese dunque alla 
opera sua senza dimostrazione alcuna ; e quando ella fa 
finita, licenziato amorevolmente, se ne andò, come prima 
potette farlo, a trovare esso duca Arrigo, e revelandogli 
quanto avesse e visto ed udito dalla bocca del lo Arcivesco- 
vo, lo confortò ad aversi cura. Era per avventura quella 
stessa mattina venuto un mandato del santo padre a con- 
vitare esso Arrigo per ad un banchetto (2) con lo Arcive- 
scovo: quando egli , per lo avviso del buono orefice , so- 
spettoso di questo invito, che potrebbe forse esser l’ ulti- 
mo, rivoltatosi a quel mandato: « Direte (disse) a Monsi- 
gnor lo Arcivescovo, che Arrigo non ha il collo punto più 
duro, che si avesse già il duca Alberto, e che noi abbiamo 
giudicato molto più a nostro proposito lo starci a casa , 
e provvedere al servizio suo , che aggravarlo di tanta 
spesa ». Quindi rivolto agli uomini suoi comandò che i 
soldati si apparecchiassero , e che allo Arcivescovo di 
Magunzia subitamente fusse levato ciò che e’ teneva nel- 
la Turingia e nella Sassonia. Oltre di questo , indirizza- 
tosi a’ danni di Burgardo e Bardone, amici e parenti dei 
re Currado , li ridusse in breve a tale termine con gli 
incendii e con le rapine , che e’ furono malgrado loro 
forzali a fuggirsi via, e lasciare le robe c gli Stati , che 
si divisero poi per Arrigo tra’ soldati ed amici suoi. Nè 
potette Currado proibire (3) che questo non fusse , per 
trovarsi di già occupato nella guerra della Baviera per 
la ribellione di Arnolfo, che poco avanti si era scopèrta. 
La qual guerra, ancora che non fusse lunga, non fu co- 
ll) Dimandare è anche qui costruito senza preposizione. 

(2) Per ad un banchetto. Vedi la nota (5) a pag. 113. 

(3) Né potette Currado proibire. — Proibire in questo luogo 
è nel significalo di Impedire. 
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sì corta , nè sì leggiera , che non ci confessino più fatti 
d’arme e più rotte a danno di Arnolfo. Il quale finalmen- 
te mal condotto e disbarattato (1) , disperatosi di pote- 
re più oltre resistere, so ne fuggi con la moglie e figliuo- 
li, e con ciò che e’ potè portarne, alla volta della Unghe- 
ria , con animo deliberato di non tornar mai più in Ba- 
viera , mentre il nimico fusse al di sopra (2). Currado , 
ottenuta questa vittoria , volse tutto lo esercito alla im- 
presa della Sassonia, ed assediò la città Mersburg , dove 
credeva che fusse il Duca. Il quale , ritiratosi intanto 
nella rocca di Groneda, attendeva a raccorre esercito da 
potere uscire in campagna. 

Saputosi dunque per Currado come Arrigo non vi era, 
mandò Eberardo suo fratello con una banda molto ga- 
gliarda a predare e guastare il paese attorno del Duca ; 
ed egli con tutto il restante si rivolse contro a Burcardo 
duca di Svevia , che fatto lega con Giselberto di Lotta- 
ringhia, si era scoperto in favore di Arnolfo. Eberardo , 
avviatosi contra Eresburgo, città di Sassonia, vi era già 
vicino ad un miglio , bravando e mirtycciando superba- 
mente (3) , e dolendosi in un certo -modo di non poter 
quasi vedere i Sassoni , almanco su per le mura e tra’ 
merli (4) , per gastigargli dello error loro ; quando im- 
provvisamente affrontato da essi , e venuto a battaglia 
sanguinosissima, dopo una lunga contesa, e dopo la mor- 
te del glorioso padre Arcivescovo Attone (5) , che lasciò 

(1) Mal condotto e disharatlulo. — Disbarattato è lo stesso 
che Sbarag liuto , come oggidì è da dir più volentieri. 

(2) Mentre il nimico fusse al di sopra. — Essere al di sopra 
vale Esser superiore , sì nel senso proprio come nel figurato : il 
suo contrario è Essere al di sotto. 

(3) Bravando e minacciando superbamente. — Bravare vien 
dichiaralo Minacciare altieramente c imperiosamente : qui es- 
sendo congiunto col verbo Minacciare, pare che voglia dire Far 
atti minacciosi ; a meno che non voglia' riguardarsi come una 
ridondanza oratoria. 

(4) E tra ’ merli. — Merlo é la Parte superiore d’ ogni lavoro 
di fortificazione murato, la quale non è continuata, ma interrot- 
ta ad uguale distanza. 

(5) Del glorioso padre Arcivescovo Attone. Dice cosi l’ autore 
per ironia , perché ci ha fatto già conoscere la malvagia indole 
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la pelle in questo conflitto (1), fu sforzato pur finalmen- 
te a mostrar le spalle a’ minici (2); e con la perdita del- 
le genti e di tutto il fardaggio loro (3) fuggissi nella Fran- 
conia, ed appena campò la vita. La uccisione fu sì gran- 
de , e de’ Franchi massimamente , che per i giocolar! e 
buffoni (4) molte volte poi si cantava : Dove è cosi gran- 
de inferno , che riceva tanti Franchi ? Currado , udita 
la rotta del suo fratello , abbandonò la Svevia , e con 
quella più gente che aver potette, a un tratto se ne tornò 
in Sassonia. Quivi accampatosi a Gruona , città dove al- 
lora si trovava Arrigo, mandò certi uomini suoi a dirgli, 
che se e’ si .arrendeva liberamente, lo troverebbe suo buo- 
no amico e non avversario , come forse si dava a inten- 
dere. Sopraggiunse a questa imbasciata Dietmaro sasso- 
ne, vicino de’ Pruteni , uomo esercitatissimo nelle guer- 
re, di gran consiglio, e di molta sagacità; e senza aspet- 
tare altrimenti che Arrigo rispondesse , o che gli irnba- 
sciadori seguitassero più avanti, così polveroso come era 
del cavalcare, disse al Duca sì altamente , che ciascuno 
lo poteva intendere: <i Dove volete voi, signor Duca, che 
si alloggi lo esercito che io ho menato ?» 11 che diceva 
egli fintamente , non avendo séco altro esercito che cin- 
que persone sole. Arrigo, il quale per non si trovar for- 
nito di gente disegnava di arrendersi , udite queste paro- 
le, dimandò subito quanta gente avesse condotta; e Diet- 

di costui ; e così prima ha detto : il santo padre Arcivescovo. 
Vedi la nota (6) a pag. 1157. 

(1) , Lasciò la pelle in questo conflitto. — Lasciar la pelle ó 
una frase equivalente a Morire ; ma oggi per avventura non si 
adopererebbe volentieri in ima prosa nobile. 

(2) A mostrar le spalle a' ni mici. — Mostrar le spalle è detto 
per perifrasi in iscambio di Fuggire. 

(3) Di tutto il fardaggio loro. — Fardaggio ò lo stesso che 
Bagagliume , Quantità di bagaglie; e Bagaglie (difettivo , per- 
ché mancante di singolare ) è nome generico di tutte le masse- 
rizie clic si portan dietro i soldati nello esercito. 

(4) Per i giocolar i e buffoni. — Giocolare ( e non Giocolie- 
re ) dicesi Colui che fa giuochi e bagattelle, o Colui che mostra 
con prestezza di mano, o altrimenti , quel clic non può farsi na- 
turalmente. Buffone è Chi ha per professione il trattenere altrui 
con buffonerie e case da ridere» 


9 


* Digitized by 


TERZO 1S3 

maro, sagacissimo , con gran prontezza risposo : e Tren- 
ta insegne ». La qual cosa credendo Arrigo , si rivolse 
agli imbasciadori, e disse, che non voleva in maniera al- 
cuna darsi in mano a’ minici suoi, ma difendersi valoro- 
samente sino alla morte, per mantenersi con quel domi- 
nio che gli aveva lasciato il padre. Gli imbasciadori, in- 
gannati essi ancora dalle finte parole di Dietmaro, ritor- 
nati in campo a Currado, lo avvisarono del nuovo eser- 
cito sopravvenuto al suo avversario; e lo mossero in tan- 
to sospetto, che diloggiato (1) la notte con tutta la gente 
il più segretamente che fu possibile, se ne tornò nel pae- 
se suo. E così vinse Dietmaro con le parole quel principe 
potentissimo , che lo assediato suo duca Arrigo non po- 
teva batter con l’ armi. 

Nè fu allora questa sola vittoria in favore de’Sassoni; 
ma vinsero i Dani ancora , che predavano i luoghi ma- 
rittimi con sommo danno e delle robe e delle persone. 
Conciossiaehè Regi oberilo sassone , conte di ltengeleim 
C cognato del duca Arrigo, fattosi incontro animosamente 
a queste compagnie di corsali, e appiccato una zuffa ga- 
gliarda e fiera, dopo lo averne uccisi una quantità gran- 
dissima, gli costrinse pur lilialmente a rivoltare le spal- 
le, e eaceiolli iti sino alle navi, con uccisione sì grande, 
anzi pure strage e macello , che per molti c molti anni 
poi non cercarono di ritornarvi. E così onoratamente fu 
vendicata la morte del duca Bruno e di tutti quegli altri 
Sassoni, che e con l’acqua e col- ferro furono uccisi dalle 
genti Daue e Normanne , come altrove abbiamo accen- 
nato. 

Ma perchè già molte volte abbiamo noi ragionato dei 
Dani, e non descritta ancora essa Dania, per liberarci da 
questo debito, che crescerebbe forse poi troppo , a mag- 
gior notizia del tutto diciamo , che la Dania ( da alcuni 
con error non piccolo chiamata Dacia ) non è solamente 
la Juzia , cioè quella punta della Germania che dal fiu- 
me Eidora, termine comune a lei ed a’sassoni,si distcn- 

(1) Diteggialo è lo stesso die Sloggialo ; c Sloggiare diccsi 
in due sensi : come attivo vale Cacciare via il nimico dal luogo 
che occupa ; come neutro vale Partire, Abbandonare il luogo oc- 
cupalo. 


LIBRO 


184 

de nel mar Germanico verso la Scandia, ed è quello stes- 
so luogo dove gli antichi posero i Cimbri ; ma contiene 
ancora in sé stessa la Fionia , la Selandia , la Scania , e 
alcune altre isolette circonvicine: la qualità delle quali, 
siccome è variata molto e distinta l’una dall’altra , così 
sarebbe troppo tediosa (1) se io volessi esplicarla tutta. 
Basti solamente al nostro proposito , che tutta questa si 
chiama oggi Danimarca , e che i termini o confini suoi 
sono la Sassonia quanto alla Juzia, e quanto al resto 
l’onda marina. La quale, circondando questo regno quasi 
per tutto , lo divide ancora in più parti , e dove con di- 
stanze non molto piccole , e dove con brevi e stretti ca- 
nali, secondo che i seni si ingolfano fra la terra, e li sco- 
gli o capi si allargano fra quel mare che lo chiude in- 
torno. Sono in questo reame ne’ tempi nostri tre Vesco- 
vadi, Slevico, lìipen e Aldemborgo: e delle tre isole prin- 
cipali ( Selandia , Fionia e Scania ) la Selandia , per la 
ritta Coppenagen, dove fa il re la sua residenza, è tenuta 
capo e maestra. La Fionia è molto copiosa di ciò che di- 
letta i sensi mortali , ed è amenissima sopra ogni altra. 

- Ma la Scania è di pesci sì abbondante , che ne’ golfi e ri- 
dotti suoi ( secondo che afferma Sasso ) oltra il pigliar- 
sene con le mani quella quantità che Tuoni vuole (2) 
senza ajuto di reti , o d’altró , a mala pena possono le 
navi aprirsi tal volta la via coi remi per andare al viag- 
gio loro: tanto fuor d’ogni credere ve ne abbonda la mol- 
titudine (3). 

Ma non contenti gli uomini del paese alle comodità 
sopraddette sì largamente somministrate dalla natura , 
abbondando ordinariamente di moltitudine più di quel 
die comporta il luogo , erano soliti mandare ogni anno 
la gioventù a corseggiare i paesi altrui , ed a far prede 
per la marina di chi puote manco di loro , come aperta- 

fi) Tedioso vale Che apporta tedio ; e qui è adoperato per 
metonimia. 

(2) Quella quantità che Tuoni vuole. — Vedi la nota (1) a pa- 
gina 176. 

(3) Tanto fuor iT ogni credere ve ne abbonda la moltitudine . 
Ecco un altro esempio di epifonema , di che vedi la nota (3) a 
png 151. 
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mente si vede in Sasso lo scrittore; e massime nella vita 
di Regnerò, altrimenti detto Lotbrogo , del quale si leg- 
gono gran maraviglie. Conciossiachè ancora giovanetto 
ruppe ed uccise il re di Svezia , che aveva ammazzato 
Sivardo re di Norvegia avolo di esso Regnerò : vinse gli 
Scani e quelli di Juzia che se gli erano ribellati: saccheg- 
giò la Bretagna ; ed uccise il re di quella : passò in Isco- 
zia c nelle isole da Mezzogiorno , ove morti o cacciati i 
veri Signori , pose al governo di quelle Sivardo e Ratbar- 
to suoi° figliuoli: cacciò ancora di Norvegia il signore na- 
turale , e insieme con tutte quelle isole , che i Romani 
chiamarono Orcade , la dette ad un altro suo figliuolo 
detto Frilcvo. Vinse e cacciò Araldo suo emolo, fatto re 
dai nemici suoi, e costrinselo a fuggirsi nella Germania. 
Passò in Svezia contro il re Sorlo per vendicare i figliuoli 
di Eroddo : nò solamente lo vinse in duello di quattro 
contra di otto (1) , ma e in battaglia campale di esercito 
contro ad esercito, e ucciselo finalmente con tutte le genti 
che erano per lui (2). Combattè eziandio con gli Sciti, e 
contro ai Ruteni , e di tutti acquistò vittoria. Superò i 
Finni, trionfò de’Biarmesi: e ne’più vivi sassi de’maggiori 
monti (3) fece intagliare memorie gloriosissime delle in- 
finite vittorie sue. In questo mentre Ubbo , suo figliuolo 
non legittimo , gli ribellò Svezia e Selandia , ma con in- 
felice successo, restando e vinto e prigione del padre: il 
quale nientedimeno gli perdonò poco dopo lo errore com- 
messo, e la pena che e’ meritava. Appresso venutogli nuo- 
va (4) , che Dassone figliuolo del re di Ponto gli aveva 
ad inganno tolto Svezia , ed ucciso Vitserco suo figliuo- 

(1) Nè solamente lo vinse in duello di quattro contro di otto. 
Qui la voce duello per catacresi è adoperata iri un senso , che 
non c il suo proprio. Vedi il nostro Trattato deda Composizione. 

(2) Coti tulle le genti che erano per lui. — Essere per alcuno 
vale Parteggiare per alcuno , Seguire la parte di alcuno. 

(3) E ne' più vivi sassi de' maggiori monti. — L’aggiuntivo 
Vivo si adopera anche per comune denominazione di quelle pie- 
tre che , poste nel fuoco, scoppiano , e immerse nell’ acqua non 
cosi tosto se ne imbevono. 

(4) Venutogli nuova. Fscmpio di Sintassi irregolare di Con- 
cordanza , come fu avvertito nella nota (2) a pagina 155. 
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lo , che di quella aveva il governo * rifatto lo esercito si 
tornò di nuovo in Svezia : dove rotto e preso Dassone, e 
tenutolo alcuni giorni in sua potestà, lo liberò graziosa- 
mente (1) ; e sotto non grave tributo gli concesse il pre- 
detto regno. Ebbe ancora tante altre chiare vittorie, che 
e’ sarebbe lungo il contarle : ma tutte finirono misera- 
mente. Conciossiachè allo estremo di quelle, caduto nel- 
le mani de’ nemici suoi, fu da essi aperto nel petto, e così 
vivo dato a pascere aspidi e vipere (2) con le viscere sue 
più intime e più vitali. La qual cosa,rapportataa’figliuoli 
in Dania, fu cagione che , ragunato infinito esercito, se 
ne venissero in quella parte della Inghilterra , dove Ella 
in maniera sì disusata aveva ucciso il misero vecchio. 
Laonde con battaglia orribile c fiera, avendolo e vinto e 
preso, non contenti a morte ordinaria e semplice , mise- 
rabilmente lo lacerarono appoco appoco ; e per maggior 
dispregio poi lo insalarono (3). 11 che fatto , lasciato al 
governo di quello stato Agnero ed Ubbo loro fratelli , se 
ne tornarono in Dania Sivardo e Ivaro. 

Questi Agnero ed Ubbo per avventura sono quegli stes- 
si che fecero poi tante stragi nella Inghilterra, e che mo- 
lestarono tanto il re Alvrcdo , quanto Polidoro Virgilio 
racconta nella sua Anglicana. Ed avvenga che Ubbo vi 
fusse ucciso in una battaglia, non restò Agnero però per 
questo di non procedere sempre avanti con infiniti danni 
c rovine di quel paese ; anzi chiamato in ajutosuo Si- 
vardo, fece tante rapine, uccisioni ed incendi U ulte e’ ne 
fu desolata quasi una parte noti mediocre di quella iso- 
la. Passò di poi Agnero nella Svezia per vendetta di En- 
rico suo fratello , ucciso da Osteno , dal quale fu esso 
ancora e rotto ed ucciso. Riinaso dunque Sivardo solo 
( perchè di Ivaro non si legge altro ) , adunata armata 
grossissima , depredate e guaste le cose di Osteno, dopo 
molte vittorie ed uccisioni infinite, e ne’ ltugi e ue’ Van- 
ii) Lo liberò graziosamente . — Graziosamente pud volerò 
Gratuitamente , Senza premio , ed anche Umanamente. 

(2) A pascere aspidi e vipere —Aspide propriamente non è 
che una specie dei genere Vipera. 

(3) Per dispregio poi lo insalarono. — Insalare significa A- 
spergerc di sale. 
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dall massimamente , dei quali popoli altrove ragionere- 
mo , saziatosi finalmente della guerra , si rivolse tutto 
alla pace. Nella quale gli fu la fortuna si favorevole , che 
siccome non fu egli molesto a persona alcuna cosi an* 
cora non si mosse altri a dar noja a lui. Per il che so- 
pravvisso molti anni in questa quiete, si mori finalmente 
negli agi e nello ozio, non avendo potuto morire (1) ne- 
gli affanni e nelle armi , come avevano fatto i fratelli. 
Ma dopo la morte sua essendo rimasodi lui un figliuolo 
ancora nella culla , si levò contra quello uno Erico fra- 
tello di Eraldo , e usurpossi il regno per forza. Nel qua- 
le non avendo ancor fermo il piede , vi suscito di nuovo 
guerra grandissima , per desio di occupar lo Stato , un 
suo nipote detto Guttormo. Ed andò la cosa si crudel- 
mente ed in tanto fiera maniera , che dopo infinite rotte 
e macelli vi morirono finalmente il zio ed il nipote con 
gran parte de’ loro vassalli; e della stirpe o sangue reale 
non vi rimase alcuno altro che Erico di Sivardo. Il quale 
poco tempo tenendo il regno , non lasciò memoria di sò, 
se non di essersi battezzato , e di avere generato Canuto , 
che gli successe appresso nel regno; avvenga che in età 
cosi tenera e puerile , che e’ fu mestiero elegger tutore 
alla cura di lui e al governo di quel reame. Ma i Baroni , 
mal d? accordo tra loro , per non dare spontaneamente ad 
un altro quel grado stesso che ciascuno bramava per sé , 
e gli pareva di meritarlo, lo rimessero alla fortuna. Toc- 
cò adunque la sorte ad Ennignupo , uomo nobile e di 
gran valore. Il quale, per non dimostrarsi indegno di tan- 
to ufizio , amministrò la tutela detta con una somma pru- 
denza , e con tanta riputazione , che alcuni con le istorie 
non molto pratichi , lo descrivono tra gli altri re Danici, 
e lo pongono tra il padre ed il figliuolo: il che certo non 
debbe farsi. Canuto , come prima fu in età da poter ge- 
nerare , lasciato un figliuolo solamente per nome Froto , 
se ne passò a quell’ altra vita. 

Questo è quanto mi è parso da porre insieme delle 

(1) Non avendo potuto morire. Ecco un esempio del verbo Po- 
tere conjugalo con 1’ ausiliario Jvere , non ostante clic il verbo 
Jt/orire , clic vi si accompagna , si coujuglii con 1’ ausiliario ès- 
sere. Vedi la nota (2) a pag. 128. 
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istorie di Danimarca; non perchè elle fossero in quel se- 
colo che io descrivo , ma tanto vicine e si poco avanti , 
che io le ho giudicate assai necessarie alla notizia di quei 
successi che ordinatamente poi si vedranno quando avre- 
mo a parlar di quelli : essendo oramai ragionevole di ri- 
tornare alla tralasciata materia di quelle cose che av- 
vennero tra* Cristiani sotto lo imperio del re Currado. 
Conciossiachè gli Ungheri, come prima seppero la morte 
certa di Lodovico, senza aver più rispetto allo accordo e 
convenzione, stimolati forse ed incitati o da Arnolfo Ba- 
vero rifuggito ne’ loro paesi, o dalla solita cupidità di 
predare, adunatisi in grosso numero, se ne vennero nella 
Germania, predando ed ardendo alla usanza loro tutto 
quello a che si abbattevano (1). Nè contenti di spogliare 
solamente i primi confini, penetrarono in sino al Reno, 
e, secondo alcuni altri, sin tra gli Svizzeri. Quindi con 
infiniti prigioni e con molte spoglie tornandosi verso ca- 
sa, assaltati da’Bavari e da’Svevi in su la fiumana (è dai 
moderni chiamata Eno ) clic dalle Alpi sino al Danubio 
parte i Norici da’ Vindelici (2) , dopo non piccola resi- 
stenza furono pure alla fine rotti ed uccisi. Il che udito- 
si nella Ungheria concitò una moltitudine molto mag- 
giore a venire a farne vendetta sopra i Cristiani. Pene- 
trati per questo nella Moravia e nella Boemia , corsero 
quasi tutta quella parte della Germania che è lungo e 
di là dal Danubio , ardendo e predando sempre ciò che 
e’ trovavano o debole o mal difeso. Indi voltato il furore 
e lo impeto ai paesi di qua dal Danubio, e massime a’io- 
ro più vicini , Stirii , Carinzii e Carni, con le uccisioni e 
con le rapine rovinarono quelle provincie. Delle quali 
non avendo sin qui parlato, ci par luogo da ragionarne. 

La Stiria dunque , dagli antichi detta Japidia , che da 
Levante ha la Panuonia , da Tramontana 1’ Austria , da 
Ponente la Carnài, e la Carinzia da Mezzogiorno, è pro- 
vincia assai montuosa ; ancora che, allungandosi molto 

(1) Tutto quello a che si abbattevano. — Abbattersi c Imbat- 
tersi valgono Trovare a caso , Incontrarsi. 

(2) Parte i fiorici da! Vindelici. — Qui il verbo Partire è di 
significazione attiva, come nell’ esempio dichiaralo a pag. 165, 
nola(l). 
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contro a Levante (1) , abbracci molte pianure da chia- 
marle quasi che grandi. Le fiumare sue principali sono 
la Drava e la Mura , che entrata poi nella Drava è da 
lei condotta al Danubio. Gli abitatori , che son mezzo 
salvatichi (2), e per la colpa delle acque tanto gozzuti (3), 
che la favella loro ne patisce , parlano per la maggior 
parte lingua todesca -, eccetto i vicini alla Drava, che fa- 
vellano alla schiavona. Il paese è molto copioso di mi- 
niere di ferro e di argento , avvenga che poco vi si cavi 
dello uno, e manco dell’ altro , per non dispiacere a’ si- 
gnori , che si contentano di non toccarle. Seguita la Ca- 
rinzia , oggi forse Chiarentana , tra la Stiria e la Carnia 
e T Alpi della Italia , regione piena di vallate , e di colli 
ameni, abbondanti di molto grano, con molli laghi e con 
molti fiumi , il maggiore de’ quali è la Drava , che na- 
scendo nella Carinzia per la Stiria corre al Danubio. 
Questa provincia ha il suo principe particolare, da’ suoi 
chiamato Arciduca ; il quale pigliando le insegne del 
principato in maniera assai stravagante e diversa da tutti 
gli altri , merita ( per diporto almeno di chi legge ) die 
ella si scriva più brevemente che si potrà, non lasciando 
i particolari (4). 

Non lungi dunque da Castel Santo Vito , in una valle 
assai spaziosa , restano ancora a’ di nostri alcune vesti* 
gie (o) d ! una città sì antica , che il nome al tutto è per- 
ii) Contro a Levante . — Qui Contro è lo stesso clie Incontro, 

(2) Che son ijuasi mezzo salvatichi. — Mezzo , adoperato co- 
me prenome , può accordare , e può rimanere invariabile. V edi 
nelle nostre Instituzioni Grammaticali. 

(3) Tanto gozzuti. — Gozzuto vale Che La gozzo , ma s’ in- 
tende di gozzo grande , o di gozzaja. 

(4) Non lasciando » particolari. — Particolare , adoperato id 
qualità di nome, vale Circostanza minuta ebe può servire di schia-* 
rimento a checchessia. Taluni dicono sconciamente Dettaglio. 

(5) Alcune vesligie. — * Gli antichi dissero al singolare f es li- 
gia e Vestigio , ed al plurale Vestigie e Vestigli : ora si adopera 
più volentieri alla guisa de’ nomi irregolari , cioè mascolino al 
singolare , e femminino al plurale con la desinenza in a ( vesti- 
già ). In senso metaforico la voce Vestigio vuol significare Me- 
moria e Qualunque resto di checchessia, che ricordi altrui cosa 
o persona che più non si trovi in un dato luogo. 
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dato ; ed allato a quella , in una prateria assai larga , 
giace un quadro grande di marmo (1) ed ajsai bene al- 
to. In sul quale alla coronazione del principe nuovo sie- 
de un contadinello , a chi si appartiene questo ufizio per 
antichissima preminenza della schiatta donde egli è na- 
to : e dalla destra sua tiene una vacca nera , e dalla si- 
nistra una cavalla e magrissima e molto brutta. Intorno 
a questo petrone (2) stanno le turbe de’ popoli, e massi- 
me de’ contadini , aspettando il nuovo Signore. Il quale 
presentatosi in capo del prato , viene con sontuosissima 
comitiva di Signori e Baroni riccamente vestiti tutti : ed 
innanzi ad ogni altro viene il conte di Gorizia , maestro 
del palazzo del principe, e tra dodici minori insegne por- 
ta la gran bandiera dello Arciduca. Seguono dietro al 
Signore i magistrati e gli ulliziali dello Stato, vestiti essi 
ancora , come tutta la compagnia , il più onoratamente 
che far si possa. Tra tutti il Principe solo è vestito da 
contadino , e di panni rustici e rozzi , e con cappello e 
scarpe alla villanesca (3), e con un bastone in mano , co- 
me portano i contadini; e così si avvicina al marmo. Ma 
il villano che vi è sopra, vedutolo comparire, dimanda a 
gran voce in lingua schiavona : « Chi è costui che ne 
viene con pompa sì grande? » Ed i popoli, che sono allo 
intorno , gli rispondono : « Questo è il nostro nuovo Si- 
gnore, che viene a pigliartelo Stato ». Il villano doman- 
da allora nuovamente : « È egli giudice giusto? Cerca 
egli la salute della Patria? È egli libero e franco? degno 
di onore? vero Cristiano? difensore ed augumentatore 
della Santa Fede? » Ed a ciascuna di queste dimande ri- 
spondono i popoli ad alta voce : « Sì , sì , egli è , e sa- 
rà (4) ». E finalmente il villano soggiunge : «. Per qual 

(1) Un quadro grande di marmo. — Quadro , in questo luogo, 
è nella significazione generale di Figura quadrata ; quindi un 
quadro grande di marmo equivale a un gran marmo quadrato. 

(2) Intorno a questo Petrone. — Petrone è accrescitivo di 
Pietra ; e qui vuole indicare il Gran quadro di marmo. 

(3) Con cappello e scarpe alla villanesca. — Alla villanesca 
vale Alla foggia , Alla usanza de’ villani. 

(4) Si, si, egli è, e sarà. — Si consideri come in questo esem- 
pio è adoperato assolutamente il verbo essere senza alcuna voce 
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ragione mi vuole egli dunque levare di su questa se- 
dia ?» Il conte di Gorizia gli risponde allora cosi : et Con 
sessanta danari si compera da te questo luogo : questi 
animali ( cioè la cavalla e la vacca ) saranno tuoi: avrai 
le vestimenta, che ha indosso il Principe, e sarai franco 
tu e la casa tua senza pagargli tributo alcuno ». Il vil- 
lano , percotendo allora leggermente il viso del Principe 
con la mano sua, gli dice, che e’ sia giusto giudice, cioè 
giudichi rettamente: e scendendo del marmo con la vac- 
ca e con la cavalla, lascia il luogo voto e spedito. Il che 
fatto , monta il Principe in sul petrone , e tratto fuori hi 
spada, la brandisce tut,to severo (1), e voltandosi a fare 
il medesimo a ciascuna delle facce del sasso (2) , pare 
che ei prometta buona giustizia. Indi fattosi arrecare del- 
l’acqua in un cappello da villano, beve pubblicamente, 
in segno forse di sobrietà , e di non lasciarsi corrompere 
dalle vane delicatezze delle cose tanto apprezzate. Di- 
smontato appresso giù del petrone, se ne va con tutta la 
compagnia alla chiesa vicina ; ed udita quivi la messa , 
più solennemente cantata che sia possibile, trattosi l’abi- 
to villanesco, lo consegna al villano del sasso, e rivestesi 
da Signore. Appresso, postosi a tavola con tutti i signori 
e baroni , desina onoratamente , e ritorna alla prateria , 
dove in sul tribunale a ciò preparato rende ragione a chi 
la dimanda , o secondo Y usanza di quel paese dona le 
possessioni e gli Stati in feudo, come più gli viene a pro- 
posito. 

Credesi che questa provincia venisse alla fede nostra 
poco avanti al re Carlo Magno: poiché nel settecento no- 
vantesimo anno della Salute, non erano Cristiani i Gran- 
di , ma solamente la gente bassa (3) , come apertamente 

che valga ad esprimere 1’ attributo : qualche moderno scrittore 
avrebbe detto: egli lo d, e lo sarà. Vedi nelle nostre Instituzioni 
Grammaticali. 

(1) La brandisce tutto severo. — Brandire la spada , o simi- 
le , vale Muoverla prestamente scuotendo. 

(2) A ciascuna delle facce del sasso. — Essendo quadro il 
gran marmo , o petrone, era di quattro facce. 

(3) Ma solamente la gente bassa. — Genie bassa o minuta di- 
cesi alla Plebe. 
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fu dimostrato dal convito del Duca Ingone. Il quale aven- 
do convitati tutti i suoi sudditi a mangiar seco, dividen- 
do i signori da’ villani, fece sedere questi ultimi nella 
parte dove Smangiava, e servire onoratamente in vasel- 
la di argento e di oro (1); e quegli altri appartati dal suo 
cospetto fece servire in vasi di terra. E dimandato della 
cagione, rispose, che aveva fatto servire le tavole secon- 
do la qualità di chi vi sedeva: perche i contadini, rispet- 
to allo esser Cristiani, e purificati col sangue immacula- 
to di Gesù Cristo, avevan l’ anime pure e monde; ed i si- 
gnori per il contrario, essendo ancora idolatri, le aveva- 
no lorde e macchiate. La qual cosa udita da’ Grandi , li 
condusse tutti al battesimo, come nella sua Europa lar- 
gamente racconta Pio. 

Usavasi in questo paese , e , secondo alcuno scnttor 
moderno, si usa ancor oggi in quella terra, che e’ chia- 
mano Clagen, un’ altra stravaganza molto notabile, d’una 
legge molto gravissima e perniziosissima per chi ruba , 
che è così fatta. Se alcuno viene in sospetto di aver fu- 
rato qualcosa (2) , il magistrato a ciò deputato subita- 
mente lo fa pigliare, e senza altrimenti cercare del vero 
lo fa impiccare per la gola (3). E di poi per tre dì conti- 
novi con diligenza estrema ricerca, se costui era noe en- 
te o no : e trovando che e’ sia colpevole , lo lascia stare 
appiccato sino a che e’caggia per sè medesimo ; ma tro- 
vandolo innocente di quel peccato, lo fa spiccare (4), ed 
a spese del pubblico (o) lo sotterra onoratamente. Ma 
troppo forse mi sono disteso nelle usanze della Carinzia; 
e però, espedendo la Carnia con brevità, ritornerò a casi 
degli Ungheri. 

La Carnia , che nelle tre nominate provincie c 1 ulti- 
ma, si divide in umida ed in secca. E chiamano gli Schia- 

(1) In vasello di argento e (T oro. — Vasello è diminutivo di 
Vaso, cd La il plurale in due maniere, Vovelli (regolare) e / a- 
sella ( irregolare ). 

(2) Vedi la nota (2) a pag. 54. 

(3) Vedi la nota (1) a pag. 66. 

(4) Spiccare è il contrario di Impiccare. 

(5) A spese del pubblico. — Pubblico , adoperato in qualità di 
nome, è lo stesso che Comunità , Comune . 
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voni la secca , tutta quella parte montuosa , che è dalla 
città di Trieste sino al Timavo;e umida o acquosa quel- 
la altra dove nasce la Sava, il Lahato, e molti altri fiumi 
tanto minori , che di lor quasi non si ragiona. Uditosi 
dunque tra questi popoli la venuta degli Ungheri , subi- 
tamente furono ihsieme : e capitanati dal duca Eberardo 
di Carentana , si unirono con le genti del Patriarca di 
Aquileja,e con quelle del duca Gottifredo moravo; e per 
difendere le cose loro si opposero molto bene ordinati al- 
la rabbia immensa degli Ungheri. Co’quali venuti a bat- 
taglia, dopo lungo e fiero contrasto , con uccisione infi- 
nita dell’una e dell’altra parte, essendo stati ammazzati 
i loro capitani Gottifredo ed Eberardo, finalmente volsero 
le spalle : se vero è quanto nella istoria degli Ungheri 
scrive il Buonfìno di aver tratto da’loro annali. II che di- 
co, perchè di una giornata così notabile non ho visto an- 
cora chi ragioni, se non quelli stessi annali che allega il 
detto scrittore. Gli Ungheri, dopo la sanguinosa vittoria, 
datisi a guastare e predare il tutto, tornarono a casa con 
tanta roba , che non potevano condurla appena (1) ; e 
nientedimanco non per questo si riposarono: anzi nuova- 
mente usciti in campagna si dirizzarono contro al Bulga- 
ro, ed appiccatisi a battaglia orribile , non solamente lo 
ruppero , e gli uccisero gente infinita ; ma espugnando 
ancora molte castella e molte città , le spogliarono di 
tutti i beni, portandosene in Ungheria tutto l’oro e l’ar- 
geuto, menandosene i bestiami, e guastando ciò che e’po- 
terono. Così ricchi e vittoriosi ritornati al paese loro, non 
sapendo vivere in ozio , ritornarono nella Germania , e 
per Sassonia, Turingia ed Assia si condussero al Reno : 
e per quello penetrati in Alsazia, che a’ Romani , come 
nel secondo libro mostrammo, fu il tratto Argentoraten- 
se , paese oggi copiosissimo di pane , di vino e di molte 
miniere di argento, di rame e di ferro, la saccheggiaro- 
no e corsero tutta. Al che non durarono certo molta fa- 
tica (2) , per non essere allora munito il paese di tante 

(1) Aon potevano condurla appena ; cioè : A mala pena pote- 
vano condurla. Vedi un simile esempio dichiarato nella nota (3) 
a pag. i(>6. 

(2) l\on durarono certo molta fatica . — Durar fatica é bel 
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grosse e belle città, e di tante castella e fortezze , quan- 
te a’ nostri tempi vi sono. Couciossiachè la frequenza 
della Germania non ebbe tanto la origine sua da Carlo 
Magno e da’ discendenti, quanto dagli Ottoni, dagli Arri- 
ghi e da’ Federighi , come ampiamente mostra lo Ireni- 
co *, e dal timore delle prede , incendii e rapine , che vi 
facevano gli Ungheri ogni anno , correndola tutta a loro 
piacimento, e quando più tornava lor bene (2) , per non 
esservi altro che ville e borghi , senza cittadi o castella 
grosse , che potessero tenergli a freno. Il che avveniva 
certamente per mantenervisi ancora in parte quella sal- 
vatica rigidità, e salvatichezza rigida e fiera, che si leg- 
ge in Cornelio Tacito. 

Spogliata e guasta la Alsazia, si accamparono a Basi- 
lea, città oggi veramente ricca e magnifica, ma che allo- 
ra veniva suso (3), e cominciava alquanto a distendersi. 
Couciossiachè dopo la inondazione generale degli Ala- 
manni, da noi detta nell’ altro libro , essendo già abbat- 
tuta e distrutta Augusta dei Raurici, le nuove genti del- 
la vecchia Germania uscite non cercarono più di rifarla, 
come luogo da loro odiato , ed in oltre non tanto como- 
do al condurvi le robe , quanto il lito vicino al fiume ; 
ma fermatesi lungo due torri vecchie , edifizii forse ro- 
mani, in su lo stesso passo del Reno, e che ancora ai dì 
nostri vivono ( l’ una in capo del ponte , e 1’ altra poco 
lontana deputata all’ uso del sale , donde pare che ella 
abbia il cognome ), cominciarono appoco appoco a farvi 
delle casette, primieramente da barcaruoli e da alberga- 
tori, e nello ultimo da mercanti, che d’ogni luogo vi 
concorrevano. Ed in questa maniera perduta ed estinta 
in tutto, non che la stanza di Augusta , ma la memoria, 
gli uomini a questo nuovo ricetto moltiplicando, e tiran- 
dovi tutto il buono che di altronde cavare potevano , lo 
augumentarono sì fattamente , che di semplice borgo di- 
modo di nostra lingua , ove il verbo Durare ha il significato di 
Sostenere, Sofferire. 

(1) Quando più tornava lor bene.’— Tornar bene vale Far co- 
modo , piacere, Essere a grado , Venir in concio. 

(3) Allora veniva suso. — Venir sù o suso è lo stesso clie Na- 
scere, Sorgere. 
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venuto prima castello, indi terra, ed appresso città gros- 
sissima (1), si mostra oggi tanto magnifico e così hello , 
che molti si pensano il nome di Basilea, cioè Beale , es- 
ser dato a questa città o dalla nobiltà e magnificenza de- 
gli edilizi i , o da Arrigo re , che , secondò il credere di 
alcuni, anticamente le diè principio : avvenga che l’ una 
e P altra etimologia non sia vera ; essendo ella Passilea, 
e non Basilea, dal passaggio quivi dell’acqua, e non dal 
re, o dal regno, come aperto mostra il Henano. 

Era adunque appunto in su ’l crescere , quando gli 
Ungheri , espugnatala per viva forza , la spogliarono e 
delle robe e degli abitanti ; e attaccato il fuoco in più 
luoghi, la abbandonarono per desolata. Ma non ebbe ef- 
fetto il nimico pensiero di quelli : perchè il fuoco, dopo 
la lor partita , venendo manco per sé medesimo , non le 
fece notabil danno. Entrati appresso nella Lottaringhia , 
in parte oggi detta Loreno , corsero la maggior parte di 
quel paese, atterrando col ferro e col fuoco tutto ciò che 
e’ trovarono debole. Il che fecero ancora in Francia, se- 
condo che scrive il Muzio : e trovandola piena di sette e 
di parti , inimi che tutte tra loro , senza ubbidienza del 
re, e senza eserciti da resistere, la predarono agevolmen- 
te, e per antica vendetta di quanto fece loro Carlo Magno 
la guastarono fuori di modo : ed essendo già tanto ric- 
chi, che appena potevano portare più roba, deliberarono 
tornarsi a casa. Dove lasciandoli noi andare , seguitere- 
mo i casi di Francia. 

Carlo Semplice, che mai non ebbe il regno interamen- 
te pacifico , ancora che dopo la morte del re Oddone si 
riconciliasse col duca Ruberto fratello di quello , e gli 
donasse la Gallia Celtica, come si disse nel primo libro, 
e per acquistarsi e ajuto e riputazione si imparentasse 
con Edovardo re d’ Inghilterra , pigliando per donna (2) 
Elgina sua figliuola , della quale gli nacque il re Lodo- 
vico ; non potette però giammai con tutte queste sue di- 

(1) Prima castello , indi terra , appresso città grossissima. — 
Castello è un Mucchio , o Quantità di case, circondalo di mura ; 
Terra è una Città di qualche importanza ; Città gi'ossa è una 
Città popolata. 

(2) Pigliando per donna. Vedi la nota (2) a pag. 73. 
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ligenze mantenersi senza travagli (1) : perché i Baroni , 
che non si contentavano molto di lui per le cagioni altra 
volta dette, o con esso, o tra loro combattendo , quando 
uno e quando un altro , lo tenevano sempre sospeso. E 
con tutte queste difficoltà si ingegnava egli quanto e’po- 
teva con ogni industria e sollecitudine rimediare a tanti 
disordini , e ridurre le cose in maniera , che ciascuno 
senza noja o danno d’altrui si potesse godere il suo (2). 

Era per questi tempi (3) una pessima consuetudine in 
tatto il regno di Francia , che i principi secolari , chia- 
mando sé stessi Abbati, si pigliavano quasi come in uu 
feudo le Badie più grasse e migliori; e dando ai monaci, 
ed agli Abbati veri, da loro chiamati Decani, solamente 
il vitto ed il vestito , si appropriavano tutte 1* entrate ; e 
convertendole in uso loro, le consumavano o ne’ soldati, 
o in ciò che più loro aggradava (4). E se noi crediamo 
al Gauguino, gli autori ed inventori di cosi fatta usanza 
furono il predetto duca Ruberto , ed Ugo il Grande , al- 
trimenti Parisiense ; ancora che il parlare di Paolo Emi- 
lio accenni P origine un poco più lontana. Ed era questa 
mala consuetudine venuta già tanto in uso, che non con- 
tenti alle Badie sole, cominciavano i Grandi ad usurpa- 
re nel modo medesimo le rendite de' Vescovadi, con dan- 
no e vilipendio manifestissimo della Chiesa e de’suoi Pre- 
lati. Ma Carlo, ragunato un Concilio, dichiarò che le co- 
se de’ Vescovadi non si potessero toccare, ma fussino in- 
teramente sacre e appartate e libere in tutto da ogni uso 
de’ secolari. E desiderava di fare il medesimo di quelle 
dei monasteri : ma la forza di chi le aveva già occupate 
non lasciò toccare questa parte ; perchè Ugo e Ruberto , 
che avevano in mano la milizia, la pascevano di queste 

(1) Mantenersi senza travagli. Vedi la nota (1) a pag. 43. 

(2) Si potesse godere il suo. — Difesi assolutamente II mio , 
Il tuo, Il suo , e simili, per II mio, tuo, suo avere, o roba. 

(3) Era per questi tempi. — Le maniere avverbiali , che si 
formano col nome tempo , prendono questa voce sì al singolare 
come al plurale ; ma la voce plurale è di più raro uso , e ritrae 
più dal latino. 

t (4) Più loro aggradava. Dicesi Aggradire e Aggradare , e 
l’ uno e l’ altro vale Essere a grado, Piacere. 
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entrate (1). Non venne adunque ad effetto la buona vo- 
lontà del Re circa alle rendite delle Badie , anzi gli con- 
citò inimici tutti gli Abbati e tutti i Decani : questi , per 
vedersi mancare di quel giusto favore , che interamente 
si avevano già presupposto di dovere ottenere ; e quegli 
altri, per parer loro , che il Re volesse spogliarli di una 
grandissima utilità, che senza danno della Corona gli fa- 
ceva chiari ed illustri. 

Questa e le altre malivolenze del Re (2) considerando 
il duca Ruberto , e tenendosi male remunerato da quel- 
lo dello avergli ceduto il regno, che, se Oddone suo fra- 
tello veramente fu re , giustamente a lui si aspettava , 
cominciò con alcuni suoi a tracciare (3) di levare il rea- 
me a Carlo , e di farsi re della Francia : allegando , che 
Oddone suo fratello fu chiamato a quel regno da tutti i 
Nobili e da tutti i Grandi , durante ancora la stirpe di 
Carlo Magno, in quella stessa maniera che durante la 
stirpe dei Merovei vi fu già chiamato Pipino. Per il che 
se Pipino giustamente fu re, e lasciò il regno ne’ discen- 
denti, giustamente fu re Oddone, al quale succedè la sua 
famiglia : e se di questo non ci è figliuoli (4), ci sono io 
( diceva ) suo fratello e suo successore , che giustamen- 
te accetto e la eredità e lo Stato. 11 quale essendo venu- 
to una volta alla stirpe e famiglia nostra per libera vo- 
lontà di tutta Francia, non le può giustamente essere le- 
vato più dalle mani , se non in quella guisa medesima , 
con la quale a lei fu donato. Soggiungeva , oltre a que- 
sto , che se bene laffelice memoria di suo fratello , tro- 
vandosi vicino alla morte , aveva confortato i Signori a 
rendere il reame a Carlo ; questa sua volontà non dove- 

(1) La pascevano di queste entrate . — Pascere qui vale, per 
metafora , Nutrire , Sostentare , Mantenere. Entrata è lo stesso 
che Rendita. 

(2) E le altre malivolenze del Re ; cioè : le malivolenze che 
si nutrivano contro del Re. 

(3) J tracciare. — Tracciare qui , per metafora , vale Mac- 
chinare. 

(4) E se di questi non ci è fgliuoli. Esempio di Sintassi irre- 
golare di Concordanca: di che vedi il num. 179 nel nostro Trat- 
tato della Sintassi. 
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va aver luogo alcuno in pregiudizio di casa sua, non si 
sapendo per vero , se ella era volontà libera , o forzata 
pure e costretta dalla grandezza del male, che traendolo 
di sentimento lo avesse indotto a farneticare (1) , come 
certo pare verisimile. Queste ed altre ragioni ancora as- 
segnava il duca Ruberto a benefizio di sé medesimo , 
quando aveva alle mani persone da potere confidare con 
esse : e ingegnavasi con ogni industria di guadagnarsi 
amici e benevoli, quanto più sapeva e poteva; talmente 
che ogni dì si accresceva forze per la buona maniera sua, 
e per la mala grazia del Re (2). Il quale era quasi in odio 
ai Baroni per le cause dette di sopra , e per avere nuo- 
vamente tirato innanzi un certo Aganone ignobile, e fat- 
tolo tanto grande, che egli solo aveva lo orecchio del Re 
ad ogni suo piacimento, e godevalo a tutte l’ ore ; dove 
gli altri, se non molto di rado e con grandissima difficol- 
tà, non lo potevano udire, uè vedere : siccome ( secondo 
il dire de’ Franzesi ) potè vedersi nel successo del duca 
Arrigo, che fu in questa maniera. 

Arrigo, duca di Sassonia , ancora che non soggetto nè 
obbligato, era venuto amichevolmente alla città di Aqui- 
sgrana ad una dieta del re Carlo: e aspettando già quat- 
tro giorni ( come il duca Ruberto e molti altri ) avanti 
alla camera di esso Carlo, o di essere intromesso là den- 
tro, o che il Re si lasciasse vedere fuori, non solamente 
non fu ammesso alla sua presenza , ma nè gli fu rispo- 
sto eziandio ad ambasciata che fusse fatta. La qual cosa 
vedendo Arrigo, e dispiacendogli fieramente, si parti sen- 
>a altra licenza ; e rivoltosi a’ circostanti, disse in modo 
che e’ fu sentito : « 0 che Aganone regnerà qualche vol- 
ta con Carlo , oche Carlo con Aganone qualche volta 
rovineranno ». Di questa partita di Arrigo si turbò ma- 
lamente Carlo ; e conoscendo avere fatto male , mandò 
subito dopo lui Eriueo Arcivescovo Remense a fare infi- 
nite scuse, ed a pregarlo con ogni instanza , che e’doves- 

(1) Lo avesse indotto a farneticare. — Farneticare è lo stes- 
so che Vaneggiare, Delirare. 

(2) Per la mala grazia del Re ; cioè : Per non essere il R© 
in grazia de’ suoi 
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se tornare a corte, promettendo emendarealtamente quan- 
to sin quivi si fusse errato. Arrigo per la benigna natu- 
ra sua (1) lasciò persuadersi dallo Arcivescovo : e tor- 
nato alla corte fu onoratamente ricevuto da esso Carlo, 
ed ebbelo da indi innanzi quanto e’ volle familiare. A 
tutte queste male disposizioni si aggiunse per mala sor- 
te lo incitamento diGiselberto duca del Loreno, il qua- 
le, non contentandosi del re Carlo, cercava di fargli per- 
dere lo Stato per una vecchia raalivolenza , che non si 
era mai cancellata : ed era sì fatta. 

Dopo la morte del padre, che fu chiamato il duca Re- 
genero, avendo egli ottenuto da Carlo tutto lo Stato che 
fu del padre, insuperbitone più del dovere, per la mala 
natura sua cominciò a cercare di nuocere : ma , come 
giovane e male accorto , non la seppe guidare in modo 
che e’ non fusse tosto scoperto. Di questa malignità sua 
adiratosi Carlo, come certo pareva giusto, con prestezza 
fece uno esercito, e se ne venne contro al Loreno : dove 
non bastando la vista a’ popoli (2) di contrapporsegli a- 
pertamente, si ritirarono per le città e per gli altri luo- 
ghi sicuri. Ma Carlo, e col non offendergli, e con le pro- 
messe libere e larghe di lasciargli in quel modo mede- 
simo che elli stavano sino allora , li rassicurò di manie- 
ra , che non solamente li condusse alla voglia sua , ma 
gli armò contro di Giselberto. Il quale , ritiratosi in Ar- 
burgo ( castello fortissimo , che da una banda ha la Mu- 
sa, dall’ altra il Gulo, fiumare amendue non minime , e 
da tutto il restante precipizii e balzi grandissimi ), aspet- 
tava pur di vedere che espediente pigliasse il Re , cre- 
dendosi risolutamente che e’ dovesse tornarsi a casa. Ma 
veduto poi assediarsi e per acqua e per terra, e che ogni 
dì si combatteva il castello , e si stringeva di giorno in 
giorno, deliberò di non aspettare ; giudicando molto più 
sicuro ogni altro partito, che il venire alle mani di Car- 
lo. Calatosi dunque una notte giù dalle mura, e passato 

(1) Per la benigna natura sua. — Natura , tra gli altri signi- 
ficati , lia quello di Indole , Qualità, dell’ animo ; e non bene da 
alcuni moderni si adopera in questo senso la voce Carattere . 

(2) Non bastando la vista a' popoli. — Bastar la vista è Io 
stesso che Bastar l' animo, /’ ardire , il cuore. 
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il fiume notando , si condusse al Reno finalmente con 
due compagni soli, e se n’ andò in Sassonia al suocero ; 
dove qualche anno stette in esilio , vivendo all’ altrui 
mercede, e con poca speranza di miglior sorte. Arburgo, 
dopo la partita di Giselberto, subitamente si diede al Re: 
ed egli insignoritosi non solamente di questo , ma e di 
tutto lo Stato di Giselberto , lo distribuì tra gli amici e 
parenti suoi, e no fece mercede (1) a chi e come gli piac- 
que. E nientedimeno dopo qualche anno, ad instanza del 
duca Arrigo di Sassonia, perdonò Carlo a Giselberto , e 
ricevendo nella sua grazia : ma con questa condizione , 
che di tutto lo Stato suo, distribuito dal Re, come è det- 
to, e’ non riavesse per allora, se non quelle sole cose che 
si trovassino essere vacate per la morte de’ donatarii , e 
del resto aspettasse la vacazione (2) ; perchè il Re non 
voleva in maniera alcuna rivocare le grazie , o annulla- 
re quelle cose che aveva fatte. Accettò Giselberto la con- 
dizione ; e riebbe Traetto, Culo, Caprimonte, ed alcune 
altre città , che si trovarono senza Signori : e di quelle 
preso il possesso, cominciò a combattere or con questo , 
or con quello possessore delle cose sue ; tanto che final- 
mente appoco appoco riebbe il tutto. Nè diventò amico 
di Carlo per la grazia avuta da lui , ma inimico capita- 
lissimo per lo esilio dove era stato (3). Conoscendosi nien- 
tediinanco assai meglio che prima, e veggendo non esser 
tale che e’ potesse levargli il regno, tentò primieramente 
il suocero suo, se e’ voleva pigliare la impresa, mostran- 
dogli la comodità che e’ ne aveva, mediante le forze sue, 
cioè gli Stati di esso Giselberto. Ma ricusando fare que- 
sta cosa il buon duca Arrigo, e dannandola come ingiu- 
sta ed iniqua , non se ne stolse però Giselberto , ancora 
che ripresone gravemente da esso Arrigo: anzi convenu- 
to nel mal disegno col predetto duca Ruberto, coinincia- 

(1) Ne fece mercede. — Mercede qui è nel suo proprio signi- 
ficato di Premio, Guiderdone, Ricompensa. 

(2) E del resto aspettasse la vacazione. — F acazione c Va- 
canza diccsi del Rimanere un dominio, un uficio : una carica, o 
simile, senza possessore. 

(3) Per lo esilio dove era stato ; cioè : A cagione dello esilio 
in cui era stato. 
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rono apertamente a ribellarsi, ed a muovere la guerra a 
Carlo con proposito stabile e fermo di volere cacciarlo 
del regno. 

Carlo, udito il nuovo tumulto, ed avendo già mitigato 
in parte la mala disposizione de’ Baroni ( la quale dopo 
la rovina fatta dagli Ungheri, eccetto in questi due prin- 
cipi e ne’ loro seguaci , universalmente quasi si estòlse , 
per lo avere conosciuto allora i Signori quel che impor- 
tasse lo stare uniti, e quanto fusse dannoso a tutti il con- 
trastare al principe vero ) ; udito, dico, questo tumulto, 
non aspettò maggior movimento , e senza attender gente 
dal suocero, che non poteva troppo soccorrerlo per quel 
che appresso racconteremo, se ne venne in su la campa- 
gna ; e con quella gente che aveva , che erano per la 
maggior parte Fiamminghi e Todeschi , uscì gagliardo 
contro a Ruberto ( poco avanti gran Contestabile, ed al- 
lora da Erineo Arcivescovo Remense solennissimamente 
coronato Re ) , col quale erano tutti quei Galli e quel 
Franchi, che non volevano sopportare in maniera alcu- 
na che la Francia avesse ad esser suggetta ad Arrigo e 
alla Germania, come affermavano pubblicamente i nimi- 
ci di esso Carlo , che egli aveva deliberato di sottomet- 
terla. Venutisi dunque a petto (1) questi due eserciti vi- 
cino a Soisson di Ciampagne, città dagli antichi già det- 
ta Augusta Vessonum , "subitamente furo a battaglia : 
perchè la gente di Carlo, la quale rispetto alla troppo ri- 
messa e fredda natura del Re , secondo Paolo Emilio , 
non aveva, si può dir, capo, essendo ciascuno de’ soldati 
suoi e capitano e confortatore di sé medesimo, impetuo- 
sissimamente vi dette dentro (1). Il che fece medesima- 
mente la parte avversa , concitata dallo esempio e dalle 
parole di esso Ruberto, il quale a cavallo ed armato di- 
scorrendo tra i suoi squadroni , diceva loro coraggiosa- 
mente, senza alcuna arte, in questa maniera. 

<£ Su, compagnoni , su su, amici e fratelli miei , ama- 
tori di quella dolce libertà e franchigia , che dagli ami- 
li) Ferratisi dunque a petto. — A petto vale Di rincontro. 

(2) Impetuosissitxamente t i dette dentro . — Dar dentro li- 
gnifica Assalire. 
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dii genitori vostri si onoratamente vi fu lassata (1). Ec- 
co lo scempio avversario vostro (2) , che degenerando 
da’ suoi passati, come vilmente ha dato ai Normanni si 
gran parte del vostro regno , cosi per la troppo timida 
sua dappocaggine, sottomettendovi ora ai Germani, vuol 
privarvi del nome ancora, e perFranclii farvi suggetti (3). 
Il che se vi rincresce e se vi dispiace quanto io mi pen- 
so, e quanto certo debbe spiacervi * ricordatevi che oggi 
é posto nelle mani vostre o viver da qui avanti senza 
altra superiorità che di quel legittimo Re, che voi stessi 
vi avete eletto, o morire e liberi e franchi. Mostrate adun- 
que la virtù vostra , e facendo conoscere allo universo . 
che voi avete a dar legge ad altri e non altri a dominar 
voi, seguitemi animosamente, chè il vostro consueto va- 
lore non vi manca in questa giornata. Non mancherò io 
già mai a quel che io vi debbo , e all’ obbligo in che io 
vi sono. Voi mi avete creato Re per vostra libera volon- 
tà, ed io come Re, per mantenervi nel vostro grado , vo 
ad investire i nimici vostri (4), deliberato e disposto al 
tutto o gloriosamente romperli e vincere, o morire ono- 
ratamente. Su dunque, su animosamente, compagni miei; 
seguite il Re vostro : e siccome egli in una tanta gior- 
nata non vi abbandona , anzi offerisce ed espon fra’ pri- 
mi sé stesso ad ogni pericolo ; cosi voi , valorosamente 
portandovi, non lo lassale in preda a’ nimici a. 

Così diceva Ruberto ; ed ancora che la virtù sua , la 
memoria di Oddone suo fratello , la morte dello 4 v olo 
per difesa già della Francia, la solenne coronazione an- 
cor fresca , e , quello che molto più stimano coloro , il 

(1) Vi fu tastala. — Gli antichi dissero indifferentemente La- 

sciare e Lassare ; ma è meglio distinguere queste due voci , 
perché sono due verbi di differente significazione. Lassare vuol 
dir propriamente Render lasso , stanco ; il che è ben altro che 
Lasciare. r 

(2) Ecco lo scempio avversario vostro. Esempio di sineddo- 
che in quanto al numero. Vedi il nostro Trattato della Composi- 
zione, num. 256. 

(3) E per Franchi farvi suggelli. Si allude alla origine della 
denominazione Franchi \ che vai quanto Liberi. 

(4) Ad investire i nimici vostri. Vedi la nota (5) a pag. 115 . 
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voler difender la Patria dalla servitù che il re Carlo le 
procacciava, lo facessero sommamente degno di onore e 
di ^riverenza ; non però moveva egli molto i soldati suoi. 
Perchè vedendosi incontro il legittimo e giusto Re , co- 
ronato prima che nato, ed uscito per dritta linea, non 
solamente di padre Re, ma di tanti avoli Imperadori, ed 
una ultima quasi reliquia di Carlo Magno , non poteva- 
no, ancora che per le false calunnie mortalmente lo di- 
samassero, non temere e non reverire la sua Maestà. Per 
la qual cosa , vedendosi Ruberto far poco frutto con le 
parole, per concitargli almeno con lo esemplo, ricordan- 
dosi per avventura molto più del nuovo nome reale, che 
della vita e della salute , troppo animosamente spintosi 
innanzi co’ più fidati e più animosi, cominciò tra’ primi 
a far pruove maravigliose di sua persona , abbattendo , 
uccidendo, urtando con tanto impeto e con tanta furia , 
che bene avrebbe forse rivolti in fuga gli avversarii o 
nimici suoi , se la divina giustizia , che punire lo volle 
degli spergiuri, non gli avesse guidato e condotto all’el- 
mo uno incontro di lancia tanto gagliardo , che, aperta- 
gli la visiera, ed entratagli in bocca, gli usci dietro per 
essa nuca (1), e per morto lo pose in terra : dove da’ piè 
de’ cavalli e calpesto (2) e infranto fra lance , alabarde 
e stocchi (3) , in breve spazio mancò di vita. Questo fu 
il fine di Ruberto , il quale troppo ardentemente deside- 
rando il grado reale, che a lui giustamente non si aspet- 
tava, per volere usurpare l’altrui , perse il grandissimo 
Stato suo , e quello che molto più gli poteva dolere , la 
vita, la fede e lo onore , divenendo favola al vulgo (4) , 
per avere assai meglio saputo tenere la persona di buo- 
no cavaliere, o gran Conestabile, che di Re , o gran Ca- 

(1) Per essa nuca. Qui il prenome essa è in luogo del preno- 
me la ; cioè : per la nuca. 

(2) Calpesto é in vece di Calpestato , ed c per sincope, come 
fu dichiarato nella nota (3) a pag. 1-Ì9. 

(3) Stocco è un’ Arme bianca , di lama lunga , stretta , senza 
taglio ed acuta in punta. Dicesi anche Stocco un’ Arme simile 
in tutto alla spada moderna , ma più corta e di forma quadran- 
golare. 

(4) Vedi la nota (2) a pag. 130. 
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pitano. Il quale, dovendo molto più operare col giudizio 
e con la prudenza, che con le forze di sua persona, mal 
non debbo mettersi in luogo dove e’ porti molto perico- 
lo : considerando ed avendo sempre dinanzi agli occhi 
la differenza grande che è dallo uffizio del cavaliero allo 
uffìzio del capitano, e la importanza della vita e dello es- 
ser loro ; contenendosi nel giudizio e nella prudenza 
dell’uno (1) la salute* la gloria, lo onor di tutto lo eser- 
cito , e nella virtù e valor dell’ altro la onorata fama so- 
la d’ un solo. Le genti di Ruberto , sin che la morte sua 
fu segreta , fecero lunga e fiera difesa : ma quando più 
non poterono, sapendosi oramai chiaramente la uccisio- 
ne di quello , e la fuga di Giselberto ( il quale , non a- 
vendo tanto animo quanto collora (2) , veduti i nimici 
superiori , aveva presto volte le spalle ) , cacciate e mal 
condotte dagli avversarii, finalmente pur si fuggirono. 

Finita la sanguinosa giornata, nella quale dalla parte 
de’ vincitori furono uccisi settemila dugendiciotto, e un- 
dicimila dugencinquanta (3) dalla parte che restò vinta, 
nel raccor le spoglie del campo , manifestissimamente si 
videro i varii e crudeli effetti della fortuna * ritrovando- 
si molti chi di avere ucciso il parente , e chi lo amico , 
ed alcuni ancora il nimico suo. Di maniera che per tut- 
ta quella campagna scambievolmente andavano in volta 
riso, tristizia, allegrezza, pianto, dolore e gioja in diver- 
si abiti e varie forme, siccome nelle battaglie civili suo- 
le avvenire il più delle volte. Carlo, non capace per av- 
ventura di tanta felicità, non seppe usar la fortuna sua. 

(1) Nel giudizio e nella prudenza deir uno. Queste parole 
sono stale aggiunte da noi, per fare che riuscisse intero il cort- 
cetto. Se non queste stesse parole , altre simili dovè adoperar 
l’ autore , che omesse in qualche antica stampa , non vi furono 


v , lo stesso che Collera , come oggi dicesi più co- 

munemente. 

(3) Settemila dugendiciotto , e undicimila dugencinquanta. 
Nelle voci composte significanti numero, spesso si tronca 1’ ul- 
tima sillaba della prima voce ; quindi Cencinquanta in cambio 
di Centocinquanta ; Fensei o Fenzei in luogo di Fentisei ,• Du- 
gendiciotto in vece di Dugentodiciotto. ed altri simili. 
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Perchè., non apprezzando forse il nimico , che si debbo 
sempre stimare , non attese a seguire avanti , ed a spin- 
ger con 1’ armi quelli avversarli , che e’ non poteva più 
guadagnarsi Con le carezze , siccome per molte pruovc 
chiaramente aveva veduto. Anzi voltosi tutto a mandar 
lettere ed ambasciadori a’ più gagliardi nimici suoi , gli 
invitava e li confortava, per salvar il sangue cristiano, a 
quietarsi , e vivere in pace : offerendosi , ma con tanta 
bassezza , a trattarli benignamente , che egli appariva 
nelle menti di ciascheduno assai più vinto che vincitore, 
e scoprivasi più che indegno di fortuna cotanto lieta. 
Perché , avvenga che molti attribuissero questa tanta 
mansuetudine a dolcezza e benignità di natura (1) , la 
maggior parte ( per dirne il vero ) ne lo teneva vile e 
dappoco (2). E perchè avvertitone egli già molte volte 
dagli antichi e fedeli amici di casa sua , non mostrava 
tenerne conto (3) , nè mutava modi o maniera , si affer- 
mava da’ più prudenti, che questo era difetto della natu- 
ra, impedita non solamente e guidata male dalla troppo 
delicata creanza (4) della sua fanciullezza , ma corrotta 
e guasta del tutto da quello ordine invariabile delle co- 
se, che i costumi e le età degli uomini di giorno in gior- 
no traendo al peggio, ogni cosa creata conduce a morte. 
Ed è certo che di tutte le cose nostre avviene il medesi- 
mo che di noi stessi ; i quali dopo il nostro nascere al 
mondo, ancora che e’ si consumi sempre il migliore, an- 
diamo in un certo modo e crescendo ed augumentando 
sino al mezzo della età nostra : ed appresso , apertissi- 
mamente già logorandoci e sminuendo, ci risolviamo poi 
finalmente in polvere e vento. E le cose nostre nascondo 
il più delle volle da principii deboli e bassi, si sollevano 
ed ingagliardiscono appoco appoco : ma come elle sono 
al sommo deilo arco , irreparabilissimamente danno la 

(1) Uenignitù di natura. Vedi la nota (1) a pag. 199. 

(2) Pile e dappoco Vedi la nota (4) a pag. 59. 

(3) Aon mostrava tenerne conto Ùicesi Tener conto e Tener 
buon conto di checchessia per Averlo in pregio, ed anche Ricor- 
dare diligentemente. 

(4) Creanza è Ammaestramento de’ costumi , clic equivale ad 
Educazion morale. 
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volta (1), e col tempo mancano in tutto. Il clic, per non 
cercar gli esempli di fuori , manifestissimamente si vide 
nella stirpe di questo Carlo : essendo stato in Pipino il 
Grosso prudenza grande e molto valore ; in Carlo Mar- 
tello una invitta virtù eroica ; nel re Pipino una quasi 
divinità (2) ; e in Carlo, meritamente chiamato Magno , 
uno animo capacissimo della terra tutta e del cielo. E 
qui si ferma il colmo dello arco. Perchè Lodovico Pio fu 
minore assai di suo padre; Carlo Calvo più vicino anco- 
ra alla lode che al biasimo ; il Balbo non si vede appe- 
na (3) che e’ fusse vivo; e nel Semplice sopraddetto man- 
cò veramente in tutto il valore (4) : e dove , se e’ fusse 
stato d’ altra natura , assicurava questa vittoria a’ suoi 
discendenti il regno di Francia, perdendo egli la occasio- 
ne in ambascerie, se ne condusse a morire in carcere, e 
privò di tanto Stato la stirpe sua, come altrove potrà ve- 
dersi. Giselberto, salvatosi, come io dissi, col fuggir pre- 
sto, conoscendo poi al sicuro la qualità del peccato suo, 
attese con estrema diligenza e sollecitudine a procacciar- 
si amici e compagni per difendersi dal re Carlo, se ( co- 
me e’ pareva pur ragionevole, e come se egli avesse avu- 
to maggior animo e più giudizio certamente doveva fa- 
re ) fusse andato alla volta sua. Il medesimo ancora fa- 
cevano gli altri fuggiti da Soisson, ma celata e nascosa- 
mente (3) , per non esser fra tanti un capo che volesse 
pigliar la impresa. Ma di questo non ragiono ora; per- 
ché avendo promesso poco di sopra di narrar la cagio- 
ne, per la quale il re di Inghilterra non potesse in tanto 
frangente (6) ajutar Carlo genero suo , mi par tempo a 
manifestarla. 

Era adunque il re Adovardo in su la guerra contro 

(1) Danno la volta.’— Dar la volta qui vale Tornare indietro. 

(2) lina quasi divinità ; cioè ; Una natura quasi divina. 

(3) Non si vede appena che e' fusse vivo ; cioè : A mala pena 
si vede che e' fusse vivo. 

(4) Mancò veramente in lutto il valore — In lutto è maniera 
avverbiale, che corrisponde a Interamente, Aifatto ; e il valore 
è il coso retto del verbo mancò 

(5) Ma celata e nascosamente. Vedi la nota (4) a pag. 11, 

(6) In tanto frangente. Vedi la nota (2j a pag. 134. 
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a’ Nortumbri , capitali nimici suoi e di tutto il restante 
degli Jnghilesi. Perchè durante la triegua , che nello al- 
tro libro si disse , i Dani , che mal volentieri la osserva- 
vano, non per voglia, ma per forza stavano in pace, non 
potendo uscire in campagi a per la gran carestia del vi- 
vere , e attendevano segretamente a procacciarsi nuovi 
compagni, ed a provvedersi il più che e’ potevano di ciò 
che loro pareva a proposito, per al maturare delle biade 
potere da capo rifare la guerra (1). La qual mala dispo- 
sizione conoscendo il re Adovardo, non aspettò che e’fus- 
sino i primi : anzi entrato in Nortumbria con esercito 
molto grosso , dette il guasto a tutto il contado ; e pre- 
dando e ardendo il paese, gli costrinse a stare in cervel- 
lo (2), e ad avere di grazia la pace (3). E sollecitò Ado- 
vardo quando e’ poteva , sapendo, per veri avvisi , la 
guerra, che da una altra parte della isola gagliardamen- 
te gli apparecchiava Erico , il re di quegli Angli che si 
chiamano Orientali , dove oggi sono i due Vescovadi , 
Nordovico e Eliense , divisi ne’ tre contadi , Sutfolchia , 
IVortfolchia e Cantabriga. Conciossiachè costui , come 
Dano , inimicissirao di tutti gli Anglesi , attendeva se- 
gretamente a conducere dove e’ poteva Normanni e Dani 
di nuovo , e a fornirsi bene di soldati , per potere , cac- 
ciandone gli Angli , insignorirsi di tutta l’isola. Ma fa- 
cendo le cose nell’ ultimo troppo scoperte e senza pru- 
denza alcuna, Adovardo che lo sapeva , pacificatosi coi 
Nortumbri, e avuti da loro gli statichi (4) , se ne venne 
nel regno di Erico ; e guastando loro non solamente le 
ricolte , ma le possessioni e le case , lo costrinse a fare 
giornata. La quale, guidata più dalla furia che dall’ ar- 
te e dal sapere di Erico, fu a’ Dani molto dannosa. Per- 

(1) Per al maturare delle biade potere da capo rifare la guer- 
ra. Qui è un iperbato ; e la preposizione per si deve ordinata- 
mente congiungere a potere. 

(2) Gli costrinse a stare in cervello. Dicesi Tenere e Fare 
stare altrui in cervello per Costringerlo a non uscire de* termi- 
ni dovuti ; e questo è il sentimento che qui si deve applicare. 

(3) Ad avere di grazia la pace. — Avere di grazia è Avere 
in luogo di favore, come fu altrove dichiarato. 

(4) Statico è lo stesso che Ostaggio , altrove dichiaralo. 
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chè dopo una uccisione infinita delle loro genti , Erico , 
superato e rivolto in fuga , non potendo sfogare la rab- 
bia ne’ suoi nimici , la rivolse ne’ suoi suggetti , contro 
a’ quali crudelissimamente portandosi , fu da loro final- 
mente ucciso. Il che fu la rovina loro , e la desolazione 
di quel regno : perchè trovandosi senza capo , e con lo 
forze via più che deboli (1) , furono costretti a darsi ad 
Adovardo. Il quale , insignoritosi di questo regno , ri- 
dusse fra poco tempo tutta la Mercia in sua potestà. Per- 
chè essendo mancato di vita il suo cognato Etelredo Si- 
gnore de’ Mercii, senza avere lasciato figliuoli , Elfreda , 
moglie di quello e sorella di Adovardo, dopo lo aver go- 
vernato un pezzo i suoi popoli , e con gran giustizia , 
lasciò il tutto al re Adovardo. Il quale , dopo questo le- 
gato , impadronitosi di tutto il restante de’ Mercii , fu il 
primo re di Inghilterra che i sette regni degli Angli ri- 
ducesse in un corpo solo, eccetto però quella parte che 
rimase ancora a’Nortumbri. 

Pacificato in questa maniera tutto il reame, il re Ado- 
vferdo si rivolse a fare nuove leggi : le quali se ben fu- 
rono utili e sante , furono levate pure da’ Normanni , 
quando si fecero signori della isola , come al suo luogo 
racconteremo. Edificò eziandio la rocca di Betfordia , 
fortissima per la natura del luogo e per la maniera del- 
la muraglia. Rivolsesi ancora alla cura della religione , 
non tanto forse per voglia sua, quanto per le minacce di 
Papa Giovanni Decimo. Il quale sapendo che la religio- 
ne cristiana raffreddava sinistramente (2) fra gli Inglesi 
occidentali per non vi essere vescovo alcuno che mo- 
strasse la via d’iddio, e questo avveniva per la negligen- 
za del Ile, che , datosi tutto alla guerra , non solamente 
non procurava che le chiese avessero i Vescovi, ma im- 
pediva eziandio i sacerdoti dalla esecuzione dello uffizio 

(1) Pia più die deboli equivale a Debolissime ; e dicesi pari* 
mente l'ia e Vie in simigliami forme di parlari. 

(2) La religione cristiana raffreddava sinistramente. — Raf- . 
freddare , nel senso metaforico, vale Scemare il fervore nell’o- 
perazione o nell’ affetto ; e qui é da intender questo verbo ado- 
perato come neutro passivo , taciutavi la particella viceuoiui- 
nale si* 
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loro ; sapendo , dico , questi disordini , si turbò grave- 
mente , come al grado suo si aspettava ; ed aspramente 
con le lettere ne riprese il Re , minacciandolo, se e’ non 
faceva tornare i Vescovi alle lor chiese , che dichiare- 
rebbe scomunicato e nimico della santissima religione e 
lui stesso e tutto il suo regno. Della qual cosa vergo- 
gnandosi il Re fortemente , operò con Plermondo Arci- 
vescovo di Canterbeja, che, raccolto un Concilio provin- 
ciale , rassettasse il culto divino (1); e creando que’ Ve- 
scovi che mancavano, li mandasse alle chiese loro. Il che 
pienissimameute eseguito, il Re non tenendosi ancora 
scarico (2) , volle che lo Arcivescovo andasse a Roma a 
scusarlo col santo Padre, e giustificarlo nel suo cospetto: 
e cosi fu fatto. Appresso, mancatagli già la primiera don- 
na, della quale ebbe due figliuoli, che sopravvissero po- 
co al padre, e sei figliuole, che l’una fu moglie di Carlo 
Semplice, ed un’altra di Htrico Re de’Nortumbri, si am- 
mogliò la seconda volta, e generò Emmondo e Eldredo, 
che regnarono dopo Adelstano ; ancorà che questi fusse- 
ro legittimi, e queU’altro naturale e nato di donna vilis- 
sima ; ma con indizio tanto notabile , che ben merita di 
esser letto : ed è questo. 

Ègina , fanciulla povera e di condizione molto bassa , 
ma bella e tenera ancora di età, sognò che del corpo suo 
nasceva una Luna, la quale piena di luce illuminava 
tutta Inghilterra. 11 che narrando ella semplicemente ad 
una ma'rona, colei, non si facendo beffe del sogno, si 
disposo insegnarle costumi buoni e maniere uobdi e gran- 
di, ancora che ( come è detto ) alla sua stirpe non si af- 
facessero (3). Allevandola dunque con questi modi, ac- 
cadde che essendo la fanciulla già da marito e bellissima 
fra tutte le altre, il re Adovardo, trovandosi un di in su 
la caccia ismarrito da’ cacciatori , capitò per sorte alla 
villa dove ella stava ; e vedutala e piaciutagli somma- 

(1) Rassetta; e il culto divino. — Rassettare qui vale Riordi- 
nare, Rimettere in assetto. 

(2) Scarico, nel senso metaforico , vale Libero da ogni dub- 
bio, Franco, Sicuro. 

(3) Non si affacessero. — Affarsi vale Convenire, Esser pro- 
prio. 


Digitized by Google 


LIBRO 


210 

niente , se ne accese fuori di misura. Per il che arreca- 
tala a’suoi piaceri, ne acquistò il detto Adelstano. Il qua- 
le come egli succedesse poi nel governo (1) , e fusse re 
di tutta Inghilterra, a luogo e tempo racconteremo: per- 
chè la menzione di Papa Giovanni X fatta poco di sopra 
mi richiama per al presente a mostrare le cose di Italia. 
Delle quali per non ragionare in confuso, mi rifarò (2) 
dalla morte di Leone V Imperadore di Costantinopoli , 
che fu posta nell’altro libro ; essendo ella stata in un cer- 
to modo quasi la origine delle nuove calamità della Ita- 
lia nella venuta de’Saraceni. 

Successe dunque a Leone Filosofo il fratello suo Ales- 
sandro, tanto diverso da lui ne’costumi, che appena pare 
verisimile che e’ potessiuo essere parenti. Costui , subito 
che e’ fu nello imperio, cacciò in esilio il patriarca Euti- 
mie richiamò Nicolao stato cacciato già dal fratello. Ap- 
presso, datosi tutto ai piaceri, alle cacce, a’banchetti, ed 
a tutte l’ altre lascivie che si accompagnano a Bacco ed 
a Venere, per non avere a pensare a’ casi del regno, ne 
dette tutta la cura a quelli scellerati compagni suoi, che 
del vulgo si aveva eletti. Capode’quali era Basilizze, de- 
stinato da lui allo Imperio , subito che e’ ne avesse spo- 
gliato il nipote suo Costantino, tanto raccomandatogli da 
Leone suo fratello : e per questo ordinava già di farlo ca- 
strare , e di chiuderlo nel monasterio , a cagione che il 
diletto suo Basilizze non avesse di chi temere. Ma la di- 
vina bontà, che favoriva la innocenza di Costantino, non 
gli diede spazio da farlo. A costui mandò Labasso duca 
de’Bolgari gli ambasciadori per comporre la pace con es- 
so : ma non essendo stati trattati come ambasciadori, sde- 
gnatosi più che mai, nuovamente ruppe la guerra. E gua- 
stando e predando la Tracia cori tutto il restante di Ro- 
mania , non ebbe ostacolo nè resistenza di non fare ciò 
che e’ volle, e di non tornarsene a casa ricco. Alessan- 
dro in questo mentre ammalatosi, e per la troppa abbon- 
ii) Il quale come egli succedesse poi nel governo. Essendovi 
il quale caso retto del verbo succedesse , é da aver come pleo- 
nasmo la voce egli. 

(2) Mi rifarò. — Rifarsi qui vuol significare Dar principio , 
Cominciare. 
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danza del vino e del cibo rottosegli dentro una vena (1), 
dopo lo avere durato un giorno continuo a gittar sangue 
per il naso e per la natura, in capo mesi tredici (2) mori 
come e’ merita va; lasciando pure tutori al nipote e go- 
vernatori dello imperio Nicolao Patriarca con alcuni Gran- 
di, e due de’suoi più domestichi, Basilizze eGabrielopo- 
le, che di vili ed incogniti aveva fatti già Senatori. 

Costantino dunque VII , figliuolo di Leone e di Zoe , 
per cognome Porfìrogenito , non dalla porpora ma dalla 
casa del nascimento, essendo ancora di nove anni subli- 
mato al dovuto imperio, lasciava governarsi del tutto 
dalla prudenza de’ suoi tutori : ed essi , attendendo allo 
uffizio loro, non mancavano certo del debito. Conckissia- 
chè essendosi levato contro al fanciullo, Costantino di 
Andronico Duca ( quello che riprese già Samonatte, co- 
me si disse nell’altro libro ), e desiderando di usurpare 
lo imperio, non solamente non ottenne quello che e’ vo- 
leva , ma entrato già in Costantinopoli armato e con se- 
guito non mediocre , fu da’ tutori e rotto ed ucciso ; la 
moglie per forza vestita monaca, e Stefano suo figliuolo 
castrato e confinato in Paflagonia, provincia di Natalia, 
dove egli aveva possessioni. Labasso nientedimanco , po- 
co stimando i tutori predetti, e molto men la età del pu- 
pillo, venne a campo a Costantinopoli, e combattella più 
d’una volta. Ma trovandola munitissima e ben fornita di 
difensori , disperatosi di ottenerla , venne a parlamento 
col Patriarca, e per lui con lo imperadore, convitato nella 
città con due suoi figliuoli, Bajano Mago, che trasmu- 
tava gli uomini in bestie (3) , e Pietro , che gli successe 
appresso nel regno. E quantunque e’vi fosse onorato ec- 
cessivamente con tutte le cose che si poteva , e co’ pre- 
fi) Rottosegli dentro una vena. Esempio di Sintassi irregola- 
re di concordanza , perché il participio rotto non accorda con 
vena. Vedi nelle nostre Instituzioni Grammaticali. 

(2) In capo mesi tredici. — Si è taciuta la preposizione a ; ed 
Jn capo a , congiunto con nome di tempo o di luogo, vale Topo, 
Al termine di, come fu dichiarato nella nota (1) a pag. 127. 

(3) Che trasmutava gli uomini in bestie. A’ tempi del nostro 
storico si aggiustava fede quasi universalmente al potere de’ma- 
ghi e ad ogni sorta di stregoneria. 
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senti massimamente, non si potette però disporre a con- 
chiudere la pace , nè a convenire con lo imperadore , se 
non in quel modo solo che gli andava alla fantasia (1) : 
il quale, non essendo punto onorevole, non fu voluto ac- 
cettare da’ Greci. Benedetto dunque dal Patriarca, e pa- 
steggiato da Costantino (2) , dopo desinare si tornò alle 
genti sue; e scorrendo tutta la Tracia con rapina ed in- 
cenda grandissimi, si accampò finalmente alla città di 
Adrianopoli, anticamente detta Trimontio ed Ust ridane, 
avanti che Adriano imperadore ampliandola e adornan- 
dola dal nome suo la chiamasse Adrianopoli, che a’Greci 
suona città di Adriano. Questa è posta tutta in pianura, 
ma con molti colli vicini , ed è situata in su la riviera 
dello Ebro, da’ moderni detto Marizza, dove a lui si con- 
giunge il Tuns. Vedesi che ella fu molto grande; perchè 
ne’ tempi nostri, che quasi la maggior parte della mura- 
glia è guasta e destrutta, aggira ancora quindici miglia. 
Labasso, accampatosi a questa, non potendo averla per 
forza , e bramandola sommamente , la occupò alla fine 
coi danari ; comperandola segretamente da alcuni dei 
soldati di dentro, che lo misero di notte in possesso, eoa 
estrema calamità de’ cittadini miserabili , che , dalla vita 
in fuori (3), vi perderono ogni altra cosa. 

Costantino, vedendo cosi prosperare le cose del Bolga- 
ro, non si fidò tanto nel valore de’ tutori, che egli molto 
maggiormente non confidasse nello amore di sua madre 
Zoe , e nella virtù e prudenza che ella aveva mostrata 
sempre. Richiamatala dunque in palazzo, donde l’aveva 
cacciata il mal consigliato Alessandro, e rendutole tutti 
gli onori , accomunò lo imperio con essa : il che certo 
giovò non poco. Imperocché ritornata Zoe al suo grado, 
e menatone seco in palazzo Costantino egli altri fratelli, 
questi per Camerieri , e quello per Maestro di camera 
dello Imperadore, mandò via il Patriarca Nicolao , Basi- 

(1) Che gli andava alla fantasia. — Andare alla fantasia o 
per la fantasia equivale a Piacere, Essere a grado. Vedi altre 
frasi simili nella nota (2) a pag. 137. 

(2) Pasteggiato da Costantino. _• Pasteggialo significa Ac- 
col'o a convito. 

(3) Vedi la nota (1) a pag. 51. 
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lizze, Gabrielopole, e tutti gli altri già dimestichi di A- 
lessandro (1). Indi rivolto lo ingegno e l’animo a ricupe- 
rare il perduto, fece ribellare Adrianopoli, e tornare allo 
antico giogo. Nè contento di questo solo, fatto prima trie- 
gua in Levante con gli Arabi e con le altre genti nimi- 
che, raccolse uno esercito grosso, si di Levante c sì di Po- 
nente ; e capitanato da Foca , Domestico delle scuole e 
peritissimo della milizia, lo mandò contro al Bulgaro. Fo- 
ca, pervenuto a’nimici, li ruppe e li superò con grandis- 
sima strage loro. E fuggivano già per tutto, senza punto 
volgere il viso , le fracassate genti del Bolgaro ; quando 
Foca, dalla fatica e dal caldo oppresso, desiderando di 
rinfréscarsi, si uscì di campo senza compagni e senza dir 
nulla, e andonne ad una fontana. Quivi mentre che egli 
o beveva o si lavava la faccia dalla polvere e dal sudo- 
re , gli fuggì di mano il cavallo ■, e tornò correndo allo 
esercito. Il che vedendo molti soldati, e conoscendo il ca- 
vallo benissimo, giudicarono, che il capitano fusse mor- 
to ; e per questo entrati in sospetto , non combatterono 
più avanti , nè seguitarono chi si fuggiva. La qual cosa 
vedendo Labasso da un monte ove era fuggito , richia- 
mati que’ pochi che e’ potette, e rifatto una testa gros- 
sa (2), si sospinse addosso a’nemici: i quali, non avendo 
chi li reggesse , si rivolsero subito in fuga ; e i Bolgari 
seguitandoli, ne uccisero quantità grande; ed a pena Fo- 
ca stesso con poco numero ebbe tanto di tempo , che e’ 
si salvasse dentro a Mesembria , città imperiale, situata 
in su il Mar Maggiore. La Imperadrice, udita questa nuo- 
va rovina, mandò subito un Giovanni Boga a rifare nuo- 
ve genti, e commise a Romano Lagapeno Drungario, cioè 
Ammiraglio del mare, che in su le navi le conducesse a 
Mesembria in soccorso del Generale (3) e detrimento de’ 
suoi nimici. Ma nascendo grave discordia tra il Boga e 
lo Ammiraglio , le nuove genti si risolverono , e lo Am- 
miraglio si tornò a Costantinopoli, non senza qualche so- 
spetto di occupare lo imperio. Tornovvi eziandio il Boga; 


(1) Dimestichi di Alessandro. Vedi la nota (1) a pag. 86. 

(2) Vedi la nota (1) a pag. 33. 
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c poi che ciascuno di questi due ebbe detto le sue ragio- 
ni, fu giudicato, che allo Ammiraglio, per avere abban- 
donato lo esercito, si dovessino cavare gli occhi. Ma non 
ebbe effetto il giudizio, per il grande ajuto che gli fu fat- 
to da chi poteva appresso alla Imperatrice. Il Bolgaro , 
insuperbito della vittoria, se ne venne a Costantinopoli 
per fermarvi lo assedio intorno : ma Foca nuovamente 
venuto contro di lui , e riappiccato nuova giornata , lo 
vinse , lo ruppe , e lo mise in fuga , con uccisione tanto 
grande, che molti pochi se ne salvarono. Questa seconda 
vittoria sì onoratamente avuta da Foca gli acquistò e glo- 
ria e favore appresso alla Imperadrice , ed appresso al 
Maestro di camera dello Imperadore ; ma tanta invidia 
appresso di ogni altro , che ben fu la rovina sua. Con- 
ciossiacliè il pedagogo di Costantino (1), invidiando egli 
ancora alla chiara fama di lui , cominciò a persuadere 
al discepolo, che e’fusse bene oggimai avere avvertenza 
alle cose dello Stato. Perchè la tanta grandezza del Mae- 
stro di camera , da chi dipendeva Foca e tutto quasi il 
resto delle armi , non era di poco pericolo ; e che egli 
per maggior sicurtà di sè stesso ( poiché la milizia ter- 
restre non era nelle mani sue ) dovesse chiamare lo Am- 
miraglio, e commettere a lui la cura della salute ed im- 
perio suo. La qual cosa parendo utile a Costantino, scris- 
se di propria mano al grande Ammiraglio quanto gli mi- 
se innanzi costui ; e lo Ammiraglio, conoscendo in que- 
sto negozio la grandezza ed esaltazione di sè stesso, pro- 
mise subitamente di operare in tal modo fra brevi gior- 
ni, che la potenza ed autorità del Maestro di camera sce- 
merebbe gagliardamente : ed eseguillo per questa via. 

Sollecitava il Maestro di camera , che lo Ammiraglio 
se ne andasse con quella armata (2) alla guardia delle 
isole e di tutti i mari dello imperio ; ed egli trattenen- 
dosi di giorno in giorno con molte scuse non usciva di 
sull’ armata, nè con essa faceva vela. Per il che andò il 

(1) Il pedagogo di Costantino. — Pedagogo è una parola che 
ci viene dal greco , e suona in nostra lingua Conduttore o Gui- 
datore di fanciulli 

(2) Vedi la nota 2) a pag 177. 
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Maestro di camera personalmente in su le galee (1) a 
sapere da esso Ammiraglio la cagione di cotale effetto. 
Ma come e’ fu nella capitana (2) , i servitori e le genti 
eh’ erano con esso non vi furono lassati (3) entrare , ed 
egli subito fatto prigione. La Imperadrice, turbata forte 
di questo caso , mandò subitamente alla armata per in- 
tendere che fusse questo. Ma non solamente non accet- 
tarono il mandatario (4) in su le galee, ma lo cacciaro- 
no ancora con le pietre di tutto il lito della marina. Lo 
Impcradore il seguente giorno fatto venire a sé Nicolao 
Patriarca e Maestro Stefano, princip , cioè capi, di tutti 
gli altri domestici, commise loro, che mandassino fuori 
del palazzo la Imperatrice sua madre. Ma ella , udita 
questa ambasciata, se ne venne al figliuolo piangendo ; 
e così mossolo a compassione e vergogna, ottenne di re- 
stare in palazzo, ma senza autorità e senza dominio; 
ché tutto ritirò in sé Costantino, e da sè solo volle che 
depcndessino tutte le cose. Indi non molto dopo venuto 
a parlamento con lo Ammiraglio, e fattolo suocero suo, 
sposò Elena figliuola di esso Ammiraglio, e costituì Ete- 
riarca ( il che è una specie di Principe molto grande ) 
Cristofano fratello di quella ; e con molta solennità fece 
fare di tutto festa grandissima. 

Queste cose vedendo Foca , e considerando seco me- 
desimo , che fra sì nuove revoluzioni potrebbe forse ca- 
pere la sua (a), ragionato segretamente e più di una vol- 
ta con alcuni suoi confidenti o poco amici dello Ammi- 
raglio , macchinò di occupare lo imperio. Ma scopertasi 
la congiura, fu preso subitamente, e cavatigli amendue 

(1) In tu le galee. — Galea e Galera era una Nave di forma 
lunga, ebe andava a remo e a vela, per uso di guerreggiare. 

(2) ET fu nella capitana — Capitana dicesi alfa Nave ove è 
1’ Ammiraglio, cioè il Capo dell’ armata. 

(3) Vedi la nota (1) a pag. 202. 

(i) Mandatario è Colui a cui é commesso «piai eh e incarico , 
o sia mandato. 

(5) Potrebbe forte capere la tua. Dicesi. Capire e Capere ; 
ma quest’ ultimo è più usi tato presso gli antichi nel lignificato 
di Entrare, Aver luogo. 
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gli occhi fu per ischerno maggiore presentato alla Impe- 
ratrice , con pessimo augurio (1) della calamità e della 
miseria , che poco dopo a lei sopravvenne. Conciossia- 
chè accusata, ancora che innocente, di avere tenuto trat- 
tato contro al grande Ammiraglio, che si chiamava Ba- 
silopatro, cioè padre del Re, non solameute fu cacciata 
fuori di palazzo , ma le furono tagliati i capegli , e for- 
zatamente vestita monaca nel monasterio di Santa Eufe- 
mia. Restò dunque tutto il dominio nello Ammiraglio so- 
lo : il quale , non contentandosi ancora di grado tanto 
eminente, volle essere creato ( esarc, e coronato dal Pa- 
triarca : ed appresso fece eziandio coronare la donna sua 
Teodora, ed il figliuolo Cristofauo Eteriarca, mostrando 
pubblicamente che tutto era di volontà dello Imperado- 
re Costantino. Il quale nientedimanco ne aveva dispia- 
cer grande, e se ne doleva nascosamente con chi e’ pen- 
sava di poter farlo : ma non ardiva di contrapporsi , du- 
bitando di maggior male. 

Questo Ammiraglio , per quanto negli scrittori se ne 
vegga , aveva nome Romano Lagapeno , ed era nato in 
Armenia d’ una stirpe sì bassa e vile, e, oltre a questo , 
cotanto, povera, che nessuno avrebbe creduto mai, non 
solamente che c’ dovesse un dì venire allo imperio , ma 
nè avere ancora luogo alcuno nella corte , se non forse 
,a servigi vili e convenienti ad un contadino. Ma la for- 
tuna , che il più delle volte piglia a giuoco le cose no- 
stre (2), e quelle massimamente che noi ciechi dello in- 
telletto molto più che l’ altre stimiamo , lo fece con al- 
tre ciurme (3) venire a servizio delle galee sotto Leone 
Filosofo, e padre ( come si è detto ) di Costantino. Dove 
portandosi molto bene per lo uffizio che aveva a fare, e 

(1) Con pessimo augurio. — Jugurio , che ci viene dal lati- 
no , vai Segno , Indizio , Presagio di una cosa futura. 

(2) Piglia a giuoco le cose nostre. — Pigliare a giuoco signi- 
fica Schernire, Deridere. Nel Vocabolario non c registrato , ma 
si Pigliarsi giuoco di. che vale lo stesso. 

(3) Con altre ciurme. Il proprio significato di Ciurma è 1’ li- 
mone degli schiavi di galea , la Torma de’ forzali che vogano 

una galea. 
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mostrandosi ardito e di ingegno, venne in grazia al suo 
capitano , e per quello agli altri maggiori , e finalmente 
allo Imperadore per uno accidente di questa guisa. 

Durando la guerra co’ Saracini , fu inviato costui di 
notte e segretamente a scoprire il nimico esercito , che 
non era molto lontano. E nello andare a questa faccen- 
da , mentre che egli attraversava un pantano pieno di 
cannucce salvatiche, sentì uno strepito grande, causato 
da un leone , che seguendo un branco di cervi per vo- 
glia di cibarsi , gli aveva cacciali in quella palude. Ma 
Romano, che non sapeva o vedeva questo , si immaginò 
che i nimici fussino là dentro per fare una imboscata, o 
qualche altra astuzia di guerra. Laonde, tornato con 
celeritade alla armata, e fattosi dare alcuni compagni ed 
una maniera di fuoco , il quale abbrucia dentro nella 
acqua, e non si spegue se non con lo aceto solo, tacita- 
mente lo condusse tra quelle canne, ed attaccatolo dove 
più gli parse a proposito , si ridusse alla sua galea. Ri- 
tornato di poi con alcuni compagni la seguente mattina 
per vedere se trovavano cosa alcuna da poterne fare con- 
ghiettura , vide come tutto il pantano era arso , eccetto 
che in un luogo solo , dove non si era condotto il fuoco 
per avere forse il vento contrario. Per il che, dispostosi 
di vedere se colà dentro fusse qual cosa , impugnata la 
spada, e con la cappa in sul braccio, ragionando có’suoi 
compagni , si accostò al luogo predetto. Era per avven- 
tura tra queste canne il leone, che noi dicemmo : il qua- 
le , non avendo forse altrimenti potuto fuggire il fuo- 
co (1), si era ridotto dove non era giunta la fiamma, ed 
accecato quivi dal fumo vi si stava tutto rabbioso : ma 
sentendo parlar costoro , si gittò al suono della voce. I 
compagni di Romano , veduto questo animale , subita- 
mente fuggirono tutti , ma egli non già : anzi gittata la 
cappa tra le branche alla fiera , e svoltatosi un po’ per 
canto (2) a darle la via , le tirò con la spada sì fatta- 
mente alle giunture di dietro , che non potendo il leone 

(1) Non avendo forse altrimenti potuto fuggire il fuoco. Ve- 
di la nota (2) a pag. 128, c la nota (1) a pagina 187. 

(2) Svoltatosi un po' per canto. — Per canto qui dee valere 
Di fianco. Per fianco, cioè Lateralmente. 

Gmhb.1. 


11 


LIBRO 


218 

più reggersi, rimase a sedere in terra. La qual cosa ve- 
dendo i compagni , che se ne erano prima fuggiti , tor- 
narono a finire di ucciderlo. E raccontando poi il tutto 
in nave , dove portarono il leone con loro, celebrarono 
si fattamente la virtù di Romano , che lo Imperadore 
non solamente gli fece donativi grandi , e eli dette com- 
dotta (1) ed onori non piccoli ; ma sentendosi venire a 
morte , e lasciando il figliuolo ancor tenero alla tutela 
di Alessandro, volle che tutta l’ armata di mare (2) fus- 
se in arbitrio di costui solo : e cosi lo fece grande Am- 
miraglio, in quella lingua detto Drungario ; persuaden- 
dosi, che per essere di sangue vile, non dovesse brama- 
re lo imperio , anzi guardarlo per Costantino , ed esser- 
gli fedelissimo sempremai per la mercè che gli aveva 
fatta. Ma perchè i benefizii grandissimi si pagano sem- 
pre d’ ingratitudine , Romano con la occasione predetta 
divenuto e suocero e Basilopatro di Costantino , dimen- 
ticatosi lo obbligo suo, fece non solamente coronare Ce- 
sare sè medesimo, ma la moglie e tre suoi figliuoli, Cri- 
stofano , Stefano e Costantino : e di maniera seppe aju- 
tarsi, che e’ fu quasi che Imperadore anzi che egli usur- 
pò lo stato al suo genero. E certamente e’ ne lo avrebbe 
spogliato al tutto, se i proprii figliuoli suoi non lo aves- 
sino vestilo monaco, come al suo luogo racconteremo. 

Trovandosi dunque Romano in grandezza tanto ecces- 
siva , e parendogli avere acconcio assai bene le cose di 
casa, si rivolse a quelle di fuori, e mandò in Italia Sira- 
hatico Patrizio a rivedere la Calavria e la Puglia ; delle 
quali, per combattere co'Saracini di Levante, aveva trat- 
to si grande esercito, che elle erano quasi rimaste vote. 
Simbatico arrivato in Italia si accampò a Benevento, cit- 
tà posseduta da’ Longobardi , e da’ Longobardi riedifica- 
ta dopo la acerbissima distruzione che di quella già fece 

(1) Gli delle condotta. Tra gli altri significati di Condotta è 
quello di Pubblico salario,- come é da intendere in questo luogo. 

(2) Tutta l * armata di mare. Come fu da noi altrove avverti- 
to ( nota (2) , pag. 77 ) , la voce dnnata significa Moltitudine 
di navigli da guerra : quindi la giunta di mare è da riguardarsi 
come una specie di pleonasmo ; e talrolta vi si aggiunge in ve- 
ce navale . 
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Totila. Questa è città molto antica, situata in luogo pia- 
no con assai colline d’ intorno molto fertili c molto ab- 
bondanti ; edificata, dice Servio, da Diomede, e chiama- 
ta già Malavento, ma Benevento poi da chi fuggendo quel 
tristo augurio cercò darle felice nome , e forse ancora 
da’ Romani stessi , che la fecero colonia loro , come in 
Livio si può vedere. Statovi dunque Simbatico tre mesi 
intorno, finalmente F ebbe per patti. Ed avrebbe per av- 
ventura tirato avanti allo acquisto delle altre terre , se 
lo esercito che egli aveva non fusse stato necessitato di 
trasferirsi in Levante a difesa delle provine^ lacerate 
da’ Saracini gravissimamente e col fuoco e col ferro do- 
po la rotta ed uccisione degli eserciti imperiali. Della 
quale non ragiono altrimenti, per essere successa in Asia, 
cioè fuori di tutti i confini e termini , a’ quali si allarga 
la istoria nostra (t). Basta che la rotta fu molto grande, 
e la perdita molto maggiore, non tanto per la rovina del- 
lo Oriente, quanto per il danno ancora della Italia ; che 
oltra lo averci inesso tutta quasi la gioventù della Pu- 
glia e della Calavria , vi messe ancora tutto il restante 
quasi delle sue genti con la libertà e con le sustanze, in 
questa guisa. 

Venuta la pessima nuova in Calavria e per tutta Pa- 
glia, oltre allo avere portato univcrsal nente dolori e pianti 
per la morte di tante genti , ella vi recò eziandio si gra- 
ve sdegno contro a Romano Governatore dello imperio 
Greco , che facendosi beffe di lui per la viltà della sua 
origine, si ribellarono finalmente, e non volsero più ub- 
bidirlo. Romano, turbato di questa cosa, tentò con dolci 
parole di ridurgli allo antico giogo ; ma veduto di per- 
der tempo con lusinghe , e di non li potere forzare con 
esercito, rispetto alla guerra d’ Asia, scrisse in Africa al 
Re de’ Mori, che per servizio suo volesse passare in Ita- 
lia con tanto esercito, che gli ricuperasse Puglia e Cala- 
vria : con questo, che tutta la roba fusse dei Mori, e la 
terra sola de’ Greci. Il Moro , cupidissimo di guadagno , 
e niraicissimo de’ Cristiani , non aspettò farsi pregare : 

fi) /f quali si allarga la istoria nostra; cioè : la istor a del- 
P Europa. ■ . 
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anzi, adunata quella più gente che potette mettere insie- 
me , se ne venne per mare in Calavria l’ anno della no- 
stra Salute 914 , sedente Anastasio 111 , che successe al 
Papato di Sergio III, e lo tenne due anni e due mesi sen- 
za lasciare altra memoria de’ casi suoi , che non avere 
impugnate, o dannate le azioni degli antecessori (1). Di- 
cono però che il primo anno del suo Papato furono viste 
per tutto il cielo volare fiamme in guisa di facelline so- 
pra la Italia , ancora che molti le assegnino agli ultimi 
tempi di Sergio Terzo. Ma perchè questo rileva poco (2), 
bastaci sapere al certo, che nel Pontificato suo arrivati i 
Mori in Italia , non solamente predarono ed espugnaro- 
no la Calavria e la Puglia, vote ( come si disse ) di gio- 
ventù ; ma tutta la terra ferma che è tra le due marine 
dalla punta di Otranto insino alla Campagna Romana ; 
e senza rispetto alcuno dello imperio Greco si impadro- 
nirono d’ ogni cosa, dividendo qualunque città in sì fat- 
ta maniera, che in una metà abitavano i Mori, e nella 
altra metà i Cristiani. E continovarono in questa posses- 
sione il resto del Pontificato di Anastasio ; quello di Lan- 
dò suo successore, che durò manco di sette mesi ; e par- 
te di Giovanni X , che eletto al Papato nel 917 lo tenne 
anni tredici e mesi due, come aperto dimostra il Plati- 
na. Avvenga che ( per quanto a me pare, che ritrarre si 
possa dalle azioni di que’ tempi diligentemente, e da qual- 
che testimonianza del nostro Palmieri , del Bossio , e di 
altri scrittori , e massimamente di Liutprando ) questo 
Papa Giovanni X non è uno solamente , ma due di un 
medesimo nome, che, senza averne alcuno in quel mez- 
zo, succedettero P uno all* altro : di maniera che il tem- 
po e le azioni di amendue si attribuiscono ad uno sola- 
mente, cioè al primo , rispetto al non essere stato anno- 
verato tra’ Papi quello ultimo, per avere occupato il gra- 
do violentemente e per forza , come il Platina stesso te- 
stifica nella fine di Giovanni Decimo , dicendo : c Nel 

(1) Non avere impugnate , o dannate le azioni degli anteces- 
sori. — Impugnato qui vale Contrariato, Contraddetto ; e Dan- 
nalo vale Condannato. 

(2) Questo rileva poco. Rilevare , adoperato impersonal- 
mente , significa Importare. 
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luogo di costui fu sostituito uno altro Giovanni: ma per- 
chè egli occupò la sedia per forza , e ne fu cacciato di 
subito , non meritò di essere annoverato tra gli altri pa- 
pi J.'Se così è adunque, che così è per certo , Giovanni 
Decimo non è Giovanni nato di Papa Sergio e fratello 
del Marchese Alberigo , del quale si ragionerà nel libro 
che segue ; ma è Giovanni Ravennate, altrimenti da Tan- 
signano di Romagna , come bene lo nomina il Biondo. 
Il quale Giovanni , mosso a compassione della miseria 
estrema d’ Italia , secondo il Platina ed il Biondo e tutti 
gli altri scrittori che li seguono, collegatosi col Marche- 
se Alberigo di Toscana, tenuto da molti per suo fratello, 
vènuto a giornata (1) coi Mori, virtuosamente gli ruppe, 
e gli cacciò di tutta la Campagna Romana e del regno 
di Napoli ancora , eccetto solamente il monte Gargano , 
che fortificato da quella gente non potette mai espugnarsi. 

Da questa gloriosa vittoria ritornato a Roma con trion- 
fo, venne in discordia grandissima col Marchese predet- 
to sopra allo onore della impresa, che ciascuno di loro 
due appropriavano (2) solo a sè stesso, escludendone in 
tutto il compagno. Ed andò tanfo avanti questa loro am- 
bizione , che il Marchese Alberigo fu cacciato fuori di 
Roma ingratissimamente , e con ingiuria somma fu co- 
stretto fuggirsi ad Orti , città dello Stato suo. Dove fat- 
tosi forte , e desiderando di vendicarsi , dicono, che egli 
scrisse agli Ungheri, che venissero a pigliar Roma, offe- 
rendo in ajuto loro tutte le forze della parte e Stato suo: 
e che gli Ungheri , per questo invito , ragunato esercito 
grande, vennero subitamente in Italia, predando e gua- 
stando il tutto , e la Toscana massimamente ; la quale 
nientedimanco , secondo i patti, non avevano a molesta- 
re. Quindi , senza avere altrimenti veduto il Marchese a 
Roma, dicono , che ritornatisi ricchi a casa (3) con infi- 
nita preda di robe e di anime (4), furono cagione, che i 

(1) Vedi la nota (1) a pag. 24. 

(2) Ciascuno di loro due appropriavano. Esempio di sintassi 
irregolare di concordanza, che viene giustificato dal perchè Cia- 
scuno di loro due equivale ad Amendue. 

(3) Vedi la nota (2) a pag. lo. 

(4) Con infoila preda di roba e di anime.— Anima è in luo- 
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Romani adiratisi fuori di modo di questa ingiuria , per 
vendicarsene acerbamente , se ne andarono a campo ad 
Orti, ed espugnata quella città, ed avuto prigione il Mar- 
chese , lo uccisero con mille strazii e con vituperiornon 
mediocre (1). Così dicono il Biondo e il Platina , e tutti 
gli altri seguaci loro : e per avventura può esser vero , 
ancora che io non sappia conoscere come e’ possa verifi- 
carsi. Couciossia, quanto al Marchese Alberigo, che ei 
non ave\ a bisogno degli Ungheri per fare le vendette sue 
coi Romeni , se gli avessero fatto ingiuria, essendo egli 
figliuolo del Signore di tutta Toscana ; e per contrario 
non avendo i Romani altre armi, nè altre forze, che quel- 
le appena di Roma sola. Appresso, perchè il non essere 
comparsi gli Ungheri nel territorio dei Romàni, o alme- 
no dove era il Marchese che li chiamava, nè esso andato 
alla volta loro , dimostra assai chiaramente , che e’ non 
vennero per conto suo; ma per quello che si dirà nel li-- 
bro seguente con la testimonianza di Liutprando. Terzo, 
che se i Romani non erano stati offesi , nè danneggiati 
dalla venuta degli Ungheri , non avevano di che vendi- 
carsi, anzi da rallegrarsi più tosto, che la Toscana, pa- 
tria e dominio del Marchese Alberigo loro inimico, fusse 
stata predata e guasta, come tutti pare che si accordino. 
Oltra di questo dicono, che il Marchese Alberigo fu uc- 
ciso nel Papato di Giovanni Decimo : e Liutprando, che 
viveva in quei tempi, apertamente scrive nel III (2), che 
Giovanni predetto fu ucciso dal Duca Guido (3) , molti 
anni avanti che morisse il detto Alberigo. Il quale non 

go e significazione di Persona, Uomo ; sicché v’ ha sineddoche 
della parte per il tutto. 

(1) Con vituperio non mediocre. — Aon mediocre vuol indi- 
care Grande, Sommo ; e questo é per figura detta litote o atte- 
nuazione. 

(2) Vi si sottintende Libro. 

(3) Giovanni Decimo, del quale qui si parla, fu fatto stran- 
golare dalla moglie del Duca Guido, Marozia. — Sono poi de- 

S ne di osservazione le cose che il Giambullari contrappone al 
iondo, al Platina e a’ loro seguaci , e lodevole altresì la ma- 
niera onde conchiude, scagionando quegli storici : « Questo ab- 
biamo voluto notare, ec. j. 
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solamente non fu ucciso da’ Romani; ma nel Papato di 
suo fratello, o poco di poi, caccio di Roma il re Ugo pa- 
trigno suo, e possedettela molti anni appresso, come ve- 
dremo in questi altri libri. Questo abbiamo volto nuota- 
re, non per biasimare gli scrittori, che non trovando al- 
trimenti non potevano dir altrimenti; ma per eccitare e 
svegliare i lettori a considerare le cose maturamente, la- 
sciando però ad essi il giudizio libero di ciò che più lor 
pare verisimile, o vogliam dire da essere tenuto (1). 

Per il che, ritornando al filo della istoria, diciamo die 
sino a’ tempi di Giovanni X da Tausignano continovaro- 
no i Mori di Africa a scorrere e a predare non solamen- 
te il regno di Napoli, ma e la Campagna di Roma, e tut- 
to quello che aveva la Chiesa di là dal Tevere. Né sape- 
vano trovare i Cristiani maniera alcuna da raffrenargli ; 
se non che uno di que’Mori istessi, ingiuriato dagli al- 
tri, se ne venne a Papa Giovanni, ed olfersegli, se e’ vo- 
leva, di mostrargli una via facilissima da tenere i Mori 
a’ loro termini, e Datemi ( disse ) sessanta giovani, tan- 
to agili e tanto spediti , che il correr loro sia quasi un 
volo ; e non porti nessuno di questi altro che uno abito 
leggerissimo , una piccola targa (2) , una spada, e una 
partigianetta (3) da lanciare , e tutti facciano quanto io 
comando ; e vedrete fra breve tempo quello che io farò 
con sì poco numero ». Avuto dunque sessanta giovani 
della maniera che aveva chiesti , se ne andò subito a 
quelle bande ove pensava che dovessino passare i Mori , 
(juando tomavan con le loro prede. Quivi postosi in im- 
boscata (4) , aspettava i nimici al passo ; e scoprendosi 
loro addosso con grida e strepili grandi, uccideva sessap- 
ta di loro, prima che appena sapessino dove voltarsi. Né 
si fermava altr imenti a combattere con loro a lungo: an- 
zi dato lo assalto si fuggiva con tal prestezza , che e’ pa- 
rava quasi sparire. Ed erano questi suoi assalti tanto 

(1) Da essere tenuto. — Tenuto qui vale Ritenuto, Accettato. 

(2) Targa è una specie di Scudo leggiero, fatto a modo di 
cuore, cioè largo in cima e acuto in fondo. 

(3) Partigianetta é diminutivo di Partigiana, che è propria- 
mente una Mezza picca, delta altrimenti Chiaverina, 

(4) Vedi la nota (6) a pag. 115. 
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frequenti, e in tanti diversi luoghi, che i Mori comincia- 
rono a temere assai, e a dismettere per la maggior par- 
te le solite correrie : non tanto forse per cagione di que- 
sti sessanta, quanto perchè molti altri Cristiani incitati 
da questo esemplo cominciarono a fare il medesimo. Di 
maniera che non assicurandosi più i Mori di abitare le 
città a comune co’Cristiani, si ridussero tutti insieme alle 
radici del Gargano, oggi detto monte Santo Angelo: sito 
ai bisogni loro e fortissimo e comodissimo, per esser po- 
sto in su la marina, con un lago da Levante equinoziale, 
e con la spaziosa e larga campagna di Puglia da Mezzo- 
giorno , da Ponente , e da Maestrale (1). Quivi dunque 
fattisi forti , e dal vedersi adunati insieme ripigliato lo 
ardire perduto , ricominciarono ancora di nuovo a pre- 
dare i luoghi vicini , ed a molestare i Cristiani in modo, 
che Papa Giovanni predetto collegatosi con Landolfo di 
Renevenlo Principe di Capua , e per consiglio suo man- 
dato in Costantinopoli a chiedere soccorso a Romano , 
per sanare il male ch’egli aveva fatto, ragunò un gagliar- 
do esercito di Spuletini, Camerinesi, Toschi e Romani , 
e delle genti che mandò il Greco , e personalmente andò 
a combattergli : e dopo una sanguinosa battaglia di pa- 
recchie ore, finalmente gli volse in fuga. Ma non potette 
già espugnarli: perchè ritiratisi su nel monte, dalla na- 
turale fortezza di quello ajutali, si difesero gagliarda- 
mente. I Greci tenendosi più ingiuriati da questi Mori , 
che nessuna delle altre nazioni, rispetto allo essere stati 
traditi , e spogliati del loro dominio , fermatisi a piè del 
monte, e dove era la salita manco difficile fabbricato un 
castello , vi tennero poi lo assedio sì lungamente ( dice 
Liutprando ) che i Mori o di fame o di ferro vi si mori- 
rono interamente, e si dierouo prigioni e schiavi. E cosi 
finì questa peste. 

In questi tempi medesimi, o non molto avanti, essendo 
venuto a morte il Ricco Marchese Alberto , Signore di 
tutta Toscana , successe nel luogo suo il Marchese Gui- 

(1) Maestrale è un Vento die spira tra Occidente e Setten- 
trione ; e qui è posto per indicare il luogo donde questo vento 
spira. 
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do suo primogenito, e fu confermato dal re Berengario ; 
ancora che pochi mesi di poi lo facesse prigione in Man- 
tova insieme con la madre sua Donna Berta, e tenesselo 
qualche tempo, per levargli forse il dominio, come pare 
che accenni Liutprando. Ma qualunque se ne fosse la 
causa ( che non la ho vista specificata ) , lo rilassò (l) 
finalmente libero senza torgli nulla del suo; o perchè egli 
si pagasse della bellezza di Donna Berta ancora giovane, 
che fu di sé stessa sempre cortese ; o perchè e’dubitasse 
pure di qualche tumulto : essendosi massimamente sco- 
perto , che il Marchese Alberto di Ivrea per lo addietro 
stato suo genero, e Oderico Palatino, insieme con il Con- 
te Gilberto e M. Lamberto Arcivescovo di Milano, mac- 
chinavano di ribellarsi per la cagione che appresso si 
narrerà. Il Conte Oderico Palatino , per alcuno demerito 
suo (2) trovandosi in carcere di Berengario , fu dato da 
lui a guardia al predetto M. Lamberto : il quale, per a- 
vere speso eccessivamente in ottenere lo Arcivescovado 
da Berengario, desideroso di riaversi e rinsanguinarsi (3), 
avuta la occasione del prigione, convenne di maniera con 
esso lui, che barattato le catene di ferro ad oro (4), eb- 
be i denari che e’ volse, e lasciossi fuggire il Conte. Ap- 
presso chiedendo poi Berengario il prigione, rispose que- 
sto sauto Arcivescovo, che non glielo poteva rendere sen- 
za grave suo pregiudizio, cadendo nella irregolarità qua- 
lunque religioso consentisse o intervenisse in alcuna co- 
sa dove T uomo perdesse la vita , come la perderebbe il 

* 

(1) Lo rilassò, dome fu avvertito di Lassare ( nota (1) pag. 
202 ) , cosi è da dire del suo composto Rilassare. 

(2) Per alcuno demerito suo. — Demerito significa Colpa , 
Peccato. 

(3) Desideroso di riaversi e rinsanguinarsi — Riaversi qui 
deve significare Ricuperate a sé il perduto, cioè lo speso ; il 
che è confermato dal Rinsanguinarsi , che significa Sprovve- 
dersi di danari chi sia rirnaso senza essi adatto, o con pochi : 
ma si avverta che questo secondo vien notato dal Vocabolario 
come modo basso ; sebbene a noi non pare che una si acconcia 
metafora sia da rifiutare in uno stile soprattutto narrativo. 

(4) Barattato le catene di ferro ad oro. — Barattare signi- 
fica propriamente Cambiar cosa a cosa ; e qui è in un senso aU 
legorico. 
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Conte Oderico se e’ venisse nelle sue mani. Berengario , 
adiratosi di questa cosa, ancora che e’ mostrasse di non 
curarla, uou seppe tanto dissimulare il nascoso pensiero 
dello animo , che lo Arcivescovo, o per alcuni segni ve- 
duti, o per la mala coscienza sua, non cominciasse a te- 
mere di lui , e non bramasse di assicurarsi. Ma non co- 
noscendovi modo più 'certo , che il levargli di mano lo 
scettro, convenne segretamente co’ Principi sopraddetti , 
che si mandasse in Borgogna a Ridolfo iigliuolo del Du- 
ca Riccardo ad offerirgli il regno d’Italia, quando egli si 
disponesse a venire a cacciarne il re Rerengario. Maneg- 
giandosi dunque questo trattato tra i predetti Pignori , 
accadde, che trovandosi il Marchese Alberto di Ivrea, O- 
derico e Gilberto , conti, con alcuni seguaci loro nella 
montagna di Brestia a ragionare de’ modi e del quando , 
sopravvennero a caéo a Verona, dove era allora il re Be- 
rengario, Dursacco e Bugatto, due Signorotti degli Un- 
gheri, amicissimi suoi, con alcune compagnie di soldati, 
che andavano a buscare preda ove si avessero veduto il 
comodo (1). Berengario amorevolmente gli ricevette , e 
dopo molti ragionamenti narrò loro la congiura, che fa- 
cevano i suoi cimici; e pregogli con grande istanza, che, 
se e’ lo amavano,/ lo vendicassero di alcuni di quelli, che 
in un monte vicino quivi a cinquanta miglia procurava- 
no di torgli il regno. Gli Ungheri, udito questo, amando 
quel re sommamente, e desiderando di guadagnare, fat- 
tosi dare buone guide, se ne andarono subito al monte; 
non per la via ordinaria, ma per montagne asprissime «* 
per luoghi disabitati. E vi giunsero sì d’improvviso, e con 
impeto cosi fatto , che gli avversarti del re non ebbero 
spazio di pigliar l’armi, nòti che di mettersi alla difesa. 
Furono adunque uccisi la maggior parte , e con essi il 
conte Oderico: il quale non volle arrendersi mai molli 
ancora fatti prigioni, traquali furono Gilberto conte, e il 
marchese Alberto, che per la sagacità ed astuzia sua a- 
gevolmeute usci loro di mano. Conciossiachè veduto ve- 
nire i nimici da tante bande, che non ci era modo a sal- 

(1) Ove si avessero veduto il comodo. — Comodo qui t acme, 
e vale Destro, Opportunità. 
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varsi, gittando lungi da sé tulle le cose che potevano in 
maniera alcuna dimostrare la grandezza sua, si rivesti di 
uno abito vile, e lasciossi pigliare dagli Ungheri. Da’quali 
dimandato poi chi e’fusse, rispose che era povero fante 
d’un capo di squadra (1), e che aveva alcuui parenti in 
Calcina ja, castelletto vicino a quivi: dove se e’volevano 
menarlo, farebbe ricomperarsi da loro per quella taglia 
che patissero le sue facultà (2). E cosi menato al castel- 
lo , e non conosciuto altrimenti , fu venduto per piccol 
pregio ad uno degli stessi soldati suoi, che fingendosi suo 
parente lo riscosse per quello che e’ volle col mostrare di 
non istimarlo. Ma Gilberto , conosciuto dagli Ungheri , 
battuto e spogliato , fu condotto preso a Verona , e pre- 
sentato al re Berengario. A’ piè del quale gittatosi subita- 
mente, ancora che e’ movesse la sala a riso col mostrare 
quelle parti, inchinandosi, chesi debbono tenere coperte 
( il che non poteva far egli essendo in camicia ) , com- 
mosse pure esso re a tanta compassione , che fattolo le- 
vare su e vestito onoratamente , incontanente lo fece li- 
l>ero. E senza volere da lui nè obbligo, nè sacramento (3), 
lo lasciò nell’arbitrio suo, dicendogli : 5 Io non ti voglio 
stringere a nulla: fa di te a tuo piacimento, ricordandoti 
sempre, che se tu farai male in verso di me, tu ne avrai 
alla One a dar conto a quel Giudice sommo e vero , che 
vede sempre tutte le cose ». Partissi dunque il conte Gil- 
lierto , e molto male ricordandosi, del benefizio , ritornò 
tosto alla via cattiva. Conciossiachè stimolato dal Mar- 
chese Alberto di Ivrea e dagli altri amici di Berengario , 
si trasferì personalmente in Borgogna al Duca Ridolfo ad 
invitarlo al regno di Italia. 

Della quale cosa prima che piìx si ragioni, essendo pur 
questa una gente nuova quanto alla istoria nostra, ci pa- 
re giusto e conveniente , a maggior chiarezza del tutto , 

(1) Povero fante tf un capo di squadra . — Fante qui è nel 

significato di Servo; Capo di squadra è lo stesso che Capo - 
rate. , 

(2) Che patissero le sue facultà. — Patire in questo luogo è 
nel significato di Permettere. 

(3) Nè obbligo , ni sacramento. — Sacramento vale altresì 
Giuramento, come fu dichiaralo altrove. 
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dichiarare chi ella sia , e descrivere essa Borgogna più 
Brevemente che si potrà. 

E per questo diciamo, che e’ par certo assai verisimilo 
il nome di Borgognoni essere più antico di Tiberio o di 
Cesare ( come ha notato bene il Renano ) , e però non 
venire da’Borghi, come già si credette Orosio: poiché Pli- 
nio annovera i Borgognoni , dai Latini detti Burgundio- 
nes, per una parte di Vandali tra gli estremi ed ultimi 
popoli di Tramontana. Ma perchè non ce n’ è certezza nè 
lume, bastici che questa gente ( come in Mamertino Pa- 
negirista si legge) cacciata da’ Goti per forza d’arme fuo- 
ri degli antichi paesi suoi , penetrando tra gli Alamanni 
a loro dispetto e con molto sangue , si fermò ad abitare 
nel terreno di quegli , dove oggi si dice Pfalzia , altri- 
menti Palatinato , da Ammiano Marcellino detta Patos , 
ovvero Capellatium : e quivi continuamente poi si man- 
tenne sino al cdxv anno della nostra Salute. Nel quale, 
sotto Gonditario o Gondochio Re loro, desiderosi di nuo- 
ve stanze, passato il Reno, occuparono la Massima de’Se- 
quani, e lo Argentorato , provincie da noi descritte nel 
principio dell’altro libro. Ma, non contenti di queste so- 
le, molestarono tanto i vicini , che sdegnatosi Aezio , il 
prudentissimo Generale de’ Romani , con esercito assai 
gagliardo se ne andò alla volta loro; ed affrontatosi alla 
battaglia , non solamente li ruppe e vinse , ma prese an- 
cora il Re Gonditario. E nientedimanco per sospetto de- 
gli Unni e di Attila , che già era vicino al Reno , la- 
sciato libero il Re , volle più tosto farsegli amici , che o 
rovinargli del tutto , o crescere forze al suo avversario. 
Fatto dunque pace con essi c buona amicizia , gli. ebbe 
poi seco alla gran giornata de’ campi Catalaunici , fresca- 
mente (1) delti Ciampagne , dove fidatamente servendo , 
furono di momento non piccolo (2) ad atterrare le forze 
degli Unni. 

Ma dopo la morte di Aezio, quando per tutto il mon- 
do romano si levarono i barbari a gara a cercare di met- 

(1) Frescamente è lo stesso che Recentemente , Moderna- 
mente. 

(2) Vedi la nota (2) a pag. 2. 
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torlo in fondo (1), e mentre che in un tempo medesimo ro- 
vinavano gli Alamanni la Gallia; i Sarmati la Pannonia 
seconda ; i Quadi la prima ; i Sassoni , gli Scoti , e gli 
Attaccotti la brettagna: i Vlarmsii l’Africa; i Gotti la Tra- 
cia . e il gran Re dei Persi le due Armenie; in queste 
rovine medesime e in tumulto così orribile i Borgognoni 
ancor sollevatisi, distesero il dominio loro in tutta la 
Gallia Belgica ed in gran parte della Provenza, ed insino 
a’ confini de’ Gotti in Avornia, come aperto mostra Sido- 
nio. Ed allargaronsi di maniera, che e’ tennero una irran 
parte della Valesia , i Sedimi , la Savoja , Lione e Vien- 
na , e in Arli e in Orleans, in su V Era, tennero i seggi 
de’ regni loro. Ma combattuti appresso da’ Franchi impa- 
droniti già della Francia, non poterono mantenere tutto; 
anzi fatti in parte suggetti a quelli , diminuirono molto 
il dominio ; e massimamente poi che per le loro discor- 
die , lasciata la antica forma del regno , si ridussero a 
Contado e Ducea ; e divisero la loro provincia sì fatta- 
mente , che la parte che confina con le Ciampagne si ri- 
tenne tutta co’ Franchi, e quella di Bisanzona si accostò 
in tutto a’ Germani. La successione dei Re e dei Duchi 
loro non ho visto chi la descriva ; e però senza più ra- 
gionarne dico solamente, che questo Duca Ridolfo , a 
chi fu mandato Gilberto, è quello stesso ( per quanto io 
ne posso conjetturare ) che nei tempi di Arnolfo si coro- 
nò della Lottaringhia, come si disse nel primo libro. 

A costui dunque venuto il predetto Conte con le lette- 
re della credenza (2), ed espostogli chiaramente il desi- 
derio e la intenzione dei Signori Lombardi, agevolmente 
lo persuase a venire a pigliare quel regno. Per il che 
messe in ordine le genti sue e quelle del suocero suo Bur- 
eardo, duca della Svevia, mostrava di sollecitare la par- 
tita quanto più gli fusse possibile; ma nientedimanco non 

(1) A cercare ili metterlo in fondo. — Mettere in fondo vale 
.Mandare in rovina, in esterminio. 

(2) Con le lettere della credenza. — Lettera di credenza , 
Lettera credenziale , o Credenziale assolutamente, dicesi Quel- 
la lettera che presentano gli ambasciadori e gl’ inviati per es- 
sere riconosciuti e creduti per tali , e perché negli alluri che 
trattano sia loro prestata fede. 
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si veniva ad effetto alcuno : anzi pareva in certo modo , 
per la tanta lunghezza sua, che e’non pregiasse molto la 
cosa, nè vi fusse su così caldo, come aveva mostrato nel 
principio di questa impresa. Per la qual cosa deliberatosi 
il Conte di vedere il vero della cosa, avuto un dì la co- 
modità di parlare a suo modo seco (1) , fatto prima le 
struse sue , e pigliato licenza di poter dire tutto quello 
che a grado gli fusse, favellò in questa maniera. 

« Non senza prudenza grande, illustrissimo signor Du- 
ca, solevano gli antichi savii, figurandone la Occasione, 
dipingere un giovanetto hello , nudo, con i capegli sola- 
mente sopra la fronte, e tutto il resto del capo calvo; e, 
per mostrarci ancora più aperto il velocissimo transito 
suo, figurarlo con le ale ai piedi non posati , ma a mala 
pena accostati ad un piccol giro di ruota : non ad altro 
fine certamente , che per farne conoscere quanto siano 
belle le occasioni , e quanto elle fuggano via , volando 
senza ritegno alcuno da fermarle , se nella prima arrivata 
loro non son prese da chi le attende. 11 che se per avven- 
tura- non ha forse udito o veduto la E. V., guardisi al- 
meno, come ancor si dice in proverbio, di non imparar- 
lo alle spese sue (2) : poiché ad una occasione così bel- 
la , tanto utile , e sì onorata , come è il farsi Re della Ita- 
lia , in tanto e si largo tempo non ha saputo ancora dai e 
di piglio (3). Aspettate voi forse , dopo tante ambasciate 
e lettere , che tutti i signori che vi chiamano vengano 
personal mente , se bene ci sono io in vece di tutti , e che 
per lutti ve ne sollecito? o di ragunare esercito grande, 
se bene avete di già non solamente le genti vostre , ma 
e quelle del suocero vostro? o pure attendete ancora di 
risolvervi se dovete venire o no , se bene lo avete pro- 
mosso gagliardamente più d’ una volta , e fatto già gros- 
sissima spesa nel pagare tanti soldati ? Certamente , si- 
gnor mio , che io posso ben dubitare di qual si è Y una 
delle tre cose, ma non tenerla giammai per vera. Perchè 

(1) A suo modo seco. — Seco qui vale Con lui. Vedi la no- 
ta (3) a pag. 68 

(2) Vedi la nota 14) a pag. 129. 

(3) Dare di piglio qui è lo stesso che Pigliare , mutando il 
costrutto della preposizione ad che sta innanzi. 
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conoscendovi prudentissimo , so che voi conoscete molto 
bene, in quanto alla prima, che i signori che vi brama- 
no , male si possono muovere da casa senza dare ombra 
al re Berengario ; il quale se per mala sorte cominciasse 
ad insospettire , si armerebbe forse in tal guisa di fore- 
stieri , che ei non avrebbe di che temere : e che essi , per 
non gli dare a questo cagione , hanno mandato me solo 
per tutti , ina con testimonianze tanto evidenti , che voi 
medesimo siate certissimo che a chiamarvi non sono io 
solo. E quanto alla seconda , so ancora , come voi cono- 
scete, clie lo aspettare di ingrossare lo esercito none 
punto necessario , si perchè le fazioni di importanza (1) 
il più delle volte si fanno con poche genti , e sì perchè 
avrete tutte le nostre, ancora che le vostre siano di so- 
perchio. Ma quanto alla ultima poi , sono io bene assai 
più che certo, la E. V. sapore e conoscere molto meglio 
di me che il volersi risolvere ora in contrario di ciò che 
è fatto ( il che non debbo credere giammai), ultra il re- 
carle danno grandissimo per la spesa di tante genti , le 
torrebbe ancora ogni credito , e tutta quella riputazione 
die lino ad oggi si ha guadagnata; dovendosi molto più 
tener conto della parola , che della roba , che dello Sta- 
to , che della vita , e dai Grandi massimamente. Perchè 
siccome il darla senza pensarvi è assegnato per leggerez- 
za, cosi il mancarne in maniera alcuna è imputato (per- 
donatemi, che io lo dico per vostro onore, e non per of- 
fendervi ) ad una spezie di tradimento. Dal quale cono- 
scendovi io lontanissimo , e non sapendo vedere cagione 
da non lasciarvi tirare avanti una impresa tanto onore- 
vole, quanto è l'andare a pigliar corona, e tanto giusta, 
quanto è il soccorrere agli oppressati, mi risolvo poi final- 
mente, che, per quel fato che ci governa, il regno della 
Italia sia riserbato ad un altro Principe: poiché la E. V., 
a chi è offerto, non si cura di possederlo , e non consi- 
dera quanti Grandi sono al d’intorno , quanto gli uomi- 
ni cambian pensieri , e quanti sono finalmente gl’ irape- 

(1) Le fazioni tT importanza. Tra gli altri significati di Fa- 
zione è quello di Fatto, Impresa, coinè è da intendere in questo 
luogo. 
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dimenti che ve lo possono torre in un punto. Ma perchè 
a me forse non si appartiene il volerne sapere più oltre , 
ricorderò solamente questo alla E. V., che la grandezza 
di Giulio Cesare venne por la maggior parte da quella 
somma prestezza che egli usò sempre mai , e in tutte le 
c'oso sue ; e che il differire o allungare le espedizioni di 
qualche momento nocque sempre e notabilmente a chi 
era già preparato. Questo voglio avere detto oggi per non 
esserle più molesto: perchè avendo satisfatto così al de- 
bito di quella servitù , che mi pare avere con V. E., pen- 
serò da qui innanzi a satisfare solamente allo obbligo che 
io ho grandissimo alla fede e benevolenza di que’ tanti 
Signori illustrissimi che mi mandarono a questo maneg- 
gio; a cagione che sotto le spalle mie (1), dopo un lun- 
go intrattenimento , non si trovino poi finalmente al me- 
desimo che il primo giorno s. 

Ridolfo, che sempre era stato attentissimo alle parole 
del Conte, vedutolo giunto al fine, sorridendo eli disse : 

« Troppo in là, signor Conte; ma lo effetto vi farà chia- 
ro della mente e del voler mio : e però non dico più là t >. 
Indi con somma sollecitudine si rivolse alla espedizione, 
lasciando a parte ogni altro negozio che potesse impe- 
dirgli questo. Postosi dunque in viaggio, fra brevi gior- 
ni si presentò sì gagliardo in su la campagna di Lombar- 
dia, che ribellandosi i Lombardi a gara come ad impre- 
sa più che sicura , non rimase al re Berengario se non 
solamente la sua Verona : dentro alla quale ritirandosi 
egli al solito suo , lasciò libero allo avversario tutto il 
resto del suo reame. Ridolfo , senza colpo di spada , co- 
ronato re della Italia , dopo tre anni del regno suo co- 
minciò a venire a noja , come Principe forestiero . e di 
maniere molto diverse da’ costumi di Lombardia. Là on- 
de i sudditi suoi, quando uno e quando uno altro rivol- 
tandosi a Berengario , e tornando sotto al suo giogo , 
moltiplicarono sì fattamente in favore di quello , che la 
metà di tutto quel regno era già dalla parte sua : quan- 

(1) Sotto le spalle mie. — Dicesi in senso figurato Sotto le 
spalle di alcuno per significare Sua mercè, Col favore o assi- 
stenza sua. 
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do egli con esercito assai ben grosso uscito in su la cam- 
pagna , per non perdere la occasione , se ne venne con- 
tro a Ridolfo ; e a Firenzuola , castello antico di Lom- 
bardia, presso a Piacenza a dodici miglia, appiccato fie- 
ra battaglia con le genti del Borgognone , combattè con 
tanta prudenza e con tanto valore , che e’ lo ruppe per 
viva forza, e con uccisione grandissima lo cacciò di su 
la campagna. Ma la fortuna , che altrimenti aveva ordi- 
nato , gli rapi di mano la vittoria , e lo condusse in fon- 
do alla ruota (1) in questa maniera. 

Aveva non molto avanti maritato Ridolfo una sua so- 
rella detta Gualdrada a Bonifazio Marchese di Cameri- 
no , figliuolo di quel valoroso Uberto , che uccise il Ca- 
valier Bavaro in su la fiumara già di Piacenza , come si 
disse nel primo libro. Per il che Bonifazio , come vero 
cognato , avendo raccolto insieme una banda grossa di 
Spuletini e Camerincsi, insieme con un conte Gherardo, 
non espresso altrimenti negli scrittori, veniva al soccor- 
so del re Ridolfo : ma non con tanta prestezza che e’ si 
trovasse nella giornata , se non dopo la rotta de’ Borgo- 
gnoni e vittoria di Berengario. Vero è che e’ non giunse 
però tanto tardi , che ogni cosa fusse finita ; ma giunse 
quando lo esercito di Ridolfo era tutto rivolto in fuga , 
e le genti di Berengario senza ordine e senza modo, sac- 
cheggiando le tende mimiche, erano tutte volte alla pre- 
da. Veduto dunque il grave disordine , e trovandosi le 
genti fresche , dette dentro animosamente e con impeto 
sì furioso , che i rumici non potendo altrimenti unirsi , 
furono costretti a volgere le spalle. Dall’ altra banda le 
genti di Ridolfo, udito il nuovo romore, e veduto il soc- 
corso grande, ripigliarono le forze e P animo, e ritornati 
contro a’ minici con uccisione non piccola gli cacciaro- 
no della campagna e di tutti gli alloggiamenti , senza 
lassarli mai rifar testa (2). E andò questo giuoco della 
fortuna tanto contrario al cominciamento , che Ridolfo , 
vinto del tutto, ne rimase al tutto vincente ; e Berenga- 

(1) Condusse in fondo alla ruota. Linguaggio allegorico, ri- 
ferendo a Fortuna che si figura sopra una ruota. 

(2) Vedi la noia (1) a pag. 33. 
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rio, che aveva vinto, non solamente perde la giornata e 

10 esercito , ma la riputazione ancora e tutto lo Stato. 
Conciossiachè i Lombardi , veduto il fine di questa bat- 
taglia e la calamità del re Berengario, disperatisi d’ogni 
ajuto, per salute di sé medesimi abbandonarono tutti il 
perdente , e accostaronsi al vincitore ; eccetto però la 
città di Verona, dove fuggendo il re Berengario salvò la 
vita per quella volta, con alcune poche persone che fug- 
girono con esso lui. Ridolfo, impadronito in questa ma- 
niera di tutto il reano, con Io esercito vincitore si ridus- 
se lieto a Pavia. Quivi premiati i soldati suoi , e licen- 
ziatili appresso benignamente , non dimorò molti mesi 
poi : che o infastidito per avventura della tanta instabi- 
lità de’ Lombardi, o per occasione pure che ci ne avesse 
forse da casa , dispostosi tornare in Borgogna , raglino i 
Baroni maggiori , e con parole assai amorevoli e brevi 
conchiuse loro , che poi che per la grazia divina e me- 
diante la virtù loro aveva guadagnato il regno d’ Italia, 
e possedevalo con somma pace , desiderava per alcune 
sue occorrenze, e per rivedere il dominio antico, trasfe- 
rirsi fino in Borgogna : e per questo pregava tutti , che 
vivendo in pace ed uniti, gli conservassero quello Stato. 

11 quale non intendeva egli in maniera alcuna raccoman- 
dare ad altri, che alla fede di tutti loro, e a quella som- 
ma benivolcnza che tanto ampiamente gli avevano sem- 
pre mostrata con le parole e co’ fatti : promettendo al- 
tresi al ritorno suo riconoscere, si fattamente tutti gli a- 
mici e benefattori, che e’si loderebbono sempredi lui (1). 
Alla qual cosa consentendo tutti i Signori, e prometten- 
dogli largamente quanto egli aveva chiesto da loro , se 
ne passò con le genti sue lieto ed allegro di là dalle Al- 
pi. Rimasero dunque i Lombardi signori di loro ; e non 
avendo che invidiare 1’ uno all’ altro , nè di che gareg- 
giare, si mantennero in pace e in una unione comune , 
sino a tanto che nuovi accidenti sopravvenuti gli condus- 
sero a pigliare 1’ armi, come al suo luogo racconteremo. 

In tanta pace e quiete i Veronesi , che per essere tra 

(1) Che e' si loderebbono sempre di lui. — Lodarsi di alcu- 
no vale Chiamarsene soddisfatto. 
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loro Berengario non potevano conversare nè andare a 
torno (1) senza sospetto , cominciarono a mancare di 
quello amore e di quella fede, che avevano sempre por- 
tata al predetto re ; e non solo non lo vedevano più vo- 
lentieri, ma bramavano ancora di ucciderlo, se non tutti 
universalmente , almeno una buona parte , persuasa a 
cosa si brutta da uno dei loro cittadini chiamato Flam- 
berò, compare del re Berengario, che gli tenne a batte- 
simo un suo figliuolo. Costui ( la cagione non ho letta ) 
dispostosi al tradimento, non si seppe tanto nascondere, 
che il He non lo presentisse , e non ne avesse giusto so- 
spetto. E uicntediinauco non lo fece però pigliare , nè 
esaminare curiosamente (2) ; ma solo fattolo venire al 
cospetto suo 1’ ultimo giorno della sua vita , con manie- 
ra dolce e benigna cominciò a dirgli così : n Se e’ non 
fussero tante e sì potenti e gagliarde le cagioni dello 
amore tra noi , potremmo forse e con gran ragione du- 
bitare della fede tua , calunniata appresso di noi da di- 
verse persone, che tutte affermano come tu cerchi tome 
la vita. Ma perchè, per le azioni passate nè possiamo nè 
vogliamo crederlo mai , misurando lo amore e la fede 
che tu ne debbi dalla affezione che noi ti portiamo , ab- 
biamo voluto amorevolmente avvertirti delle cose che 
vanno attorno (3) ; a cagione che, se bene tu hai potuto 
in parte conoscere l’ animo nostro verso di te ne’ molti 
e singolari benefizii ( e sia detto senza rimprovero ) che 
ti abbiamo fatti sin qui , conoscendolo da ora innanzi 
molto più chiaro dalla maniera che tcco usiamo in ac- 
cusa cotanto grave , tu raddoppii e moltiplichi in infini- 
to quello amore che tu ci hai portato , e lo dimostri in 
sì fatta guisa che manifestamente apparisca a tutti quan- 
to l’ onore e grandezza nostra sicuramente può riposarsi 
nella fede e nello amor tuo. E renditi certo, che trovan- 
doti quale speriamo , non ci sarà tanto cara la propria 

(1) Andare a torno o attorno qui vuol significare Andare or 
in questo, or iu quel luogo. 

(2) IV è esaminare curiosamente . — Curiosamente qui vale 
Diligentemente, Accuratamente. 

(3) Delle cose che vanno attorno. — Andare attorno qui vuol 
significare Andar per le bocche, o simile. 
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salute nostra, quanto gioconda la gratitudine che vedre- 
mo in te, e la scambievole benevolenza che potremo dire 
di avere conosciuto ». Indi, fatto venir da bere, e porto- 
gli di sua mano una ricchissima coppa d’oro, assaggiata 
prima da lui : a. Bevi ( soggiunse ) con esso meco , in te- 
stimonianza dell’ amor nostro ; e serbando per te la cop- 
pa con quella benivolenza che io te la dono . ricordati 
della carità clic facciamo insieme (1), e che il tuo legit- 
timo re e compare dorme sicuro in su la tua fede ». Lo 
scellerato Flambcrto , non mosso punto a queste parole , 
ancora che e’ si affermasse innocente, e con orribilissimi 
sagramenti gli giurasse fedeltà grande, perseverò nel con- 
cetto pessimo. E partitosi con la coppa da Berengario , 
nella guisa antica di Giuda, bevuto il vino, andò a con- 
chiudere il tradimento. E perchè non si perdesse pili tem- 
po , o non si corresse maggior pericolo di scoprirsi più 
la congiura, sollecitò i compagni tanto, che la notte se- 
guente vennero armati dove lo innocentissimo re senza 
guardia alcuna tutto sicuro si riposava allato alla stessa 
chiesa , deve fu preso il re Lodovico ; essendo solito le- 
varsi la notte all’ora di mattutino, ed entrare co’ reli- 
giosi a lodare il suo Creatore. Il che eseguendo ancora 
quella notte al solito suo, giunse Flamberto co’ suoi se- 
guaci : i quali , per essere non pochi facendo pure qual- 
che strepilo , venne il Ile su la porta a vedere che cosa 
era questa. Veduto dunque cotanti armati , e Flamberto 
con esso loro, gli dimandò che cosa e’ cercavano a quel- 
la ora e in quella guisa. Il traditore , per cavarlo fuori 
della chiesa , avvicinatosi pili a lui : « State ( disse ) di 
buona voglia ; questi sono amici e servitori vostri , che 
sapendo come voi state qua su senza guardia alcuna, per 
lo amore che vi portano sono venuti armati da voi per 
guardia e sicurtà vostra ; apparecchiati , se malignitade 
alcuna apparisse , a combattere contro a ciascuno che 
pensasse volervi offendere : e però sarà bene , che voi me- 
co gli conosciate, e riceviateli allegramente a. Il He, da 
queste parole ingannato, usci lieto verso di loro; ed en- 
fi) Della canta che facciamo insieme. — Far carità inaiente 
dicesi in generale del .Mangiare insieme ; qui è detto del -Bere. 
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traodo sicuramente tra essi , per dimesticarsi con tutti e 
ringraziarli , lo scellerato Flamberto , fattogli strada , lo 
lasciò trapassare avanti, e rivoltosegli poi alle spalle con 
uno partigianone (1) che egli aveva , lo passò dalle reni 
al petto , e così gli tolse la vita. Ma quanto e’ morisse 
innocentemente ( dice Liutprando ) lo dimostra ancora 
una pietra bagnata del sangue suo , che, avvenga che 
lavata infinite volte , non ha mai lasciato la macchia. 
Tale fu adunque la fine del travagliato re Berengario : il 
quale , dopo assalti infiniti della fortuna , quando avver- 
sa e quando benigna, mori finalmente re senza regno, e 
non lasciò di sé altro seme che Gisela , donna che fu di 
Alberto di Ivrea ; della quale e di Alberto predetto nac- 
que Berengario Secondo , di chi al suo luogo ragionere- 
mo. Questo Berengario Primo, per essere tante volte sta- 
to cacciato del Regno di Italia e tante volte restituito , 
ha fatto credere a molti di non essere stato un solo , tal- 
mente che alcuni ne pongono quattro, e tre quasi tutto 
il restante , ancora che in verità e' non fossero se non 
due ; cioè questo delle tante revoluzioni . e il nipote suo t 
che privato del regno dallo imperadore Ottone , come al 
suo luogo racconteremo, si mori finalmente a Bamberga 
in esilio, come dimostra la sepoltura (2). 

Seguita la morte del Re , un valoroso giovane e nobi- 
le , per nome detto Milone , allevato da esso re , e che 
non soleva lasciarlo mai , non essendosi trovato alla fine 
sua ( rispetto allo averlo egli mandato la stessa notte ad 
altri sorvizii), non lo avendo potuto difendere, si dispose 
di vendicarlo. Convenutosi adunque con alcuni suoi fi- 
datissimi , la terza notte seguente pose le mani addosso a 
Flamberto e ad alcuni di quegli altri che erano stati ca- 
pi con lui ad uccidere il suo Signore , e con vituperio 
grandissimo tutti quanti fece appiccargli. Indi levatosi sii 
la parte e gli amici del morto re , crearono esso Milone 
Conte di Verona : ed egli con l’ajuto loro cacciati e spen- 

(1) Partigianone é accrescitivo di Partigiana , dichiarato poco 
avanti. 

(2) Con molta confusione sono narrate ne’ cronisti le cose dei 
Berengarii , che il nostro storico ha divisale con molta diligen- 
za : né è poca lode rispetto a’ suoi tempi. 
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li tutti i nimici , la mantenne con somma pace e tran- 
quillità de’ Bavari , che al suo luogo racconteremo. In 
questi tempi tu ole Ballaci Volterrano, che i Veneziani 
cominciassero primieramente a battere moneta , con li- 
cenza però dello imperadore Currado , e secondo alcuni 
altri di Berengario : il che è forse molto più verisimile. 
Perchè Currado sopraffatto dalle guerre di là da’ monti, 
non ebbe nè tempo nè modo a pensare a’ casi di Italia , 
si per aversi provocati nimici quasi che tutti i Baroni 
maggiori , come abbiamo detto di sopra , e si eziandio 
per essere stato mal sano della sua persona dal terzo an- 
no in poi dello imperio suo, e massimamente dopo la fu- 
ga sua di Sassonia. Della quale cadde egli appresso in 
tanto dolore , e in vergogna tanto eccessiva , che aggra- 
vato nella mala disposizione fu costretto a fermarsi nel 
letto. Dove peggiorando di giorno in giorno , poiché per 
assai manifesti indizii si conobbe al tutto mortale (1) , 
fatto adunare in camera sua , dal duca di Sassonia in 
fuori , tutti gli altri Principi grandi , favellò in questa 
maniera. 

« Eccovi , amici carissimi , colui che voi faceste già 
vostro re , condotto oramai a quel passo, che terminan- 
do le miserie e gli affanni , ornai lietamente corni ace i sa- 
vii al felice e beato regno, che per divina bontà, non per 
merito nostro alcuno , col santo sangue di Gesù Cristo 
si largamente n’è preparato. Venuto è quello ultimo tem- 
po,- che rendendo il terreno alla terra , debbo Currado 
partir da voi , per andarsene ignudo e solo , nella guisa 
che e’ venne al mondo, a render conto a quel giusto Giu- 
dice , che il lutto vede prima che e’ sia, non che poi che 
fatto Io abbiamo ; e perchè nè la nobiltà nè la virtù nè 
la forza non possono in maniera alcuna vietare o differi- 
re che non si faccia questo viaggio , prima che io mi di- 
parta da voi , avendovi «amati in vita , voglio amarvi an- 
cor nella morte. E per questo col maggiore studio che io 
so e posso amorevolmente vi esorto , dolcemente vi pre- 
ti ) fii conobbe al tutto mortale. — Mortale vuol riferirsi a 
Mala disposizione, eh’ é nel periodo antecedente ; e Malattia 
mortale dicesi quella che termina con la morte. 
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go , od ìnstantissimamente vi pravo (1) , elio ricordan- 
dovi ciò che noi siamo , posposti gli affetti vili delle cose 
caduche o vane, volgiate l’animo al Creatore, amandolo 
sopra a tutte le cose, e servendo a sua Maestà con timo- 
re e tremore, come comanda il Profeta Santo; ed aman- 
do in quello o per quello come voi stessi il prossimo vo- 
stro, non come amico o come parente o benefattore, ma 
come creatura del Padre Eterno, che ci ha fatti e che ci 
governa. Al quale non polendo noi crescer gloria, o gio- 
vargli in maniera alcuna , perchè egli è beatissimo per 
sé medesimo, dobbiamo sempre per amor suo , eziandio 
con sinistro nostro (2), procacciare giovamento al pros- 
simo in ciò che si può , per essere membra di Gesù Cri- 
sto ; il quale nello orribile giudizio ( secondo che e’ ci 
ha predetto ) ne dirà poi : Tutto quello che avete fatto 
a uno di questi miei minimi, lo avete fatto a me stesso. 
Confortovi , oltre a questo , a vivere in pace , ed a sfor- 
zarvi con ogni industria e possanza vostra , che dopo la 
morte mia non si levino guerre o tumulti nella creazio- 
ne del Principe nuovo , ricordandovi che ogni regno di- 
viso rovina sempre e si distrugge senza riparo. Dal qua- 
le inconveniente desiderando io guardare questo vostro, 
quanto più a me sia possibile , vi prego che la cupidità 
non vi tiri, e non vi alletti la ambizione, e non vi accie- 
chi la vanagloria. Anzi se voi mi aggiustate fede, e co- 
noscete ciò che richiede il tempo presente, eleggete uniti 
e di accordo per vostro re della Germania il prudentissi- 
mo Arrigo , duca di Sassonia e Turingia. Fatelo Signor 
vostro, e ad esso date il governo e il dominio intero del 
tutto : perchè egli è veramente savio, sommamente giu- 
sto , e di tanto valore nelle armi , che ei merita non so- 
lamente avere la Germania , ma lo imperio di tutto il 
mondo » . 

Qui fermatosi alquanto Currado , o per essere strac- 
co, o per intendere quanto e 1 poteva qual fusse P animo 
di que 1 Signori , vide che tutti mostravano a’ sembianti 

(1) ìnstantissimamente vi gravo — Gravare , attivo, signifi- 
ca pure So lecitare, Pressare, Inculcare, come in questo luogo. 

(2) Eziandio con sinistro nostro. — Sinistro , nome , vale 
Scomodo, Disagio, Danno. 
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loro di accettare il consiglio suo, e di eleggere chi e’ di- 
ceva, salvo che il duca Eberardo solo. Il quale essendo 
fratello di Currado, ed aspettando però come erede legit- 
timo quello scettro, si mostrava turbato alquanto di que- 
sto dire dello Imperadore. La qual cosa conoscendo egli 
assai chiaramente, poi che e’ si fu riposato un poco, gli 
soggiunse appresso così. 

« Perchè vi attristate voi , dolcissimo fratei mio , che 
io desideri levarvi il carico, stato sì grave alle spalle mie, 
che se io potessi tornare a vivere non vorrei tornare a 
portarlo per quanto mi è cara la istessa vita ? Conside- 
rate ( vi prego ) prudentemente, quanto più quieto e fe- 
lice sia il governare uno Stato solo , dove non si abbia 
sospetto di emolo, che lo amministrare uno imperio, do- 
ve la parte maggiore de’ Baroni verisimilmente possa pre- 
sumersi aspirare a quel grado sommo che di tutti può 
esser preda. E rendetevi più che certo, che non per tor- 
vi lo imperio che da voi stesso avere non potete , ma si 
bene per liberarvi da una guerra che agevolmente vi 
posson muovere o uno o più di que’ che vi aspirano, ho 
parlato in questa maniera : conoscendo assai bene , per 
la pruova eh’ io n’ ho già fatta , che se bene voi avete 
gli eserciti e la comodità di poterne fare , avete le citta- 
di, gli amici , l’ armi , 1’ animo, e Le insegne reali , con 
tutto quello che a Imperadore si appartiene ; voi non 
avete quella fortuna , quella prosperità , quel consenso 
de’ cieli e volere di Dio, che guidano e conducono Arri- 
go a reggere lo imperio. Piacciavi di grazia , piacciavi 
per lo meglio consentire alla voglia nostra , a cagione 
die pacificandovi così con Arrigo , possiate lieta e sicu- 
ramente (1) godervi il non mediocre Stato , che ordina- 
riamente vi si appartiene , più tosto che , opponendovi 
ad esso, non ottenere quello che bramate , e perder for- 
se quello che vi tocca. Grande è la virtù di Arrigo , e 
maggior la prosperità che gli è preparata da Dio. Vo- 
gliate adunque più tosto farvelo amico , presentandogli 
la corona e tutte le altre insegne, che degli altri Impe- 
radori passati ci restano , che provarlo per avversario , 

(1) Vedi la nota (4) a pag. 11. 
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contrastandogli quello che o presto o tardi gli è riserba- 
to» Perdonate al sanguecristiaivo, ed amando i fedelissi- 
mi sudditi vostri, codio voi fate, cercate più tosto la oc- 
casione di potergli arricchire ed augumentare con la 
certa pace, che di impoverirgli o di perderli conia guer- ’ 
ra incerta , e di molto maggiore pericolo che voi forse 
non vi pensate. Ricordatevi appresso, fratei mio carissi- 
mo, che cedendo il regno ad Arrigo,- paghiamo grata- 
mente quel debito che abbiamo seco (1), avendole noi 
tenuto questi sette anni per liberalità e magnificenza del 
buon duca Ottone suo padre. I] quale da tutti questi Si- 
gnori eletto allo imperio, non solamente si contentò che 
e venisse in noi, ma pregandone instantemente tutti i Ba- 
roni; ci coljocò nel grado che abbiamo. Lasciatene dun- 
que uscire di questo obbligo; e per salvazione e con- 
tento uno contentatevi a quello che io voglio , che non 
veglio altro che il vostro bene, la vostra tranquillità eia 
felice sicurtà, vostra ...» 

Qui, rompendogli il parlare Eberardo, per non lasciar- 
lo altaticar tanto, rispose: 'Che era molto contènto di ciò 
che piaceva a sua Maestà; clic se bene còme uòmo e’po- 
teva forse bramare i n gradasi fatto ed una dignità sì ec- 
’ conoscendo nientedimanco assai chiaramente la 
difficolta dello amministrargli , e la obbligazione del re- 
stituirgli, e, quello che egli molto più stimava, la sati- 
sfaziorxe e contento di lei, interamente si era disposto con- 
sentire alla creazione di Arrigo, e fare tutto quello che 
a sua Maestà piaceva. Dalla voglia della quale, siccome 
per 1 tempi andati non si era egli mai discostato, così in- 
tendeva per lo avvenire non partirsene in guisa alcuna: 
e di tanto servare (2) gli impegnava la fede sua. 

Rallegrassi Currado a queste parole , c ringraziatolo * 
fraternamente di questo consenso e promessa , comandò 
che si portassero quivi tutte le imperial i inse gne cioè la 
corona ricchissima delle gioje , lo spada e 

se altro usavano in questo i discendenti diario Ma- 

!< >■* - M 1 

(1) Vedi la noia (3) a pag. 6S. \ Àw 

(2) E di tanto servare. — Servare , elio di p&/c tolto dal 

latino, vale Osservare, Mantenere. ' — 
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gno, Venute dunque nel suo cospetto , egli sollevatosi 
alquanto con lo ajuto dei circostanti , ed arrecatosele 
nelle mani , disse : « Io con questi miei ornamenti reali 
instituisco erede e successore della suprema dignità mia 
Arrigo duca di Sassonia , ancora che assente ; e a voi , 
fratello Eberardo, pubblicamente gli eònsegno ora, per- 
chè a lui gli rappresentiate : consigliando e particolar- 
mente pregando e voi e. ciascuno degli altri presenti , 
die gli rendiate la ubbidienza , per essere egli quella 
persona che ricercano questi tempi, e che in pace ed in 
guerra saprà onorare e defendere ciascuno secondo il 
grado e merito suo » . Eberardo prese le insegne y e pro- 
mise di presentarle : ed i Prìncipi persuasi e disposti al- 
ia ubbidienza , licenziati benignamente , con le lagrime 
agli occhi uscirono di camera. Currado , liberatosi da 
questa cura , posposto ed abbandonato ogni altro pen- 
siero, si diede a quell’ altra vita : e dopo non molti gior- 
ni cristianissimamente morendo , fu sotterrato con sóm- 
ma pompa nel monasterio Euldense , o , secondo alcuni 
altri, .in Vilinaburgo, con molje lagrime di tutti i Fran- 
chi , P anno delia nostra Salute 9Ì9 , non lasciando di 
sé figliuoli nè maschi np femmine, per quanto si vegga 
negli scrittori. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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